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CAPO SECONDO 



PENSAMENTI DE' SS. PALRI E DEGLI UOMINI PIÙ DOTTI 
1)1 TUTTE L' ETÀ SIILI.' ULTIMA PERSECUZIONE 
DELLA CHIESA E LA FINE DEL MONDO. 

I t. 

Le Profezie ed i Padri 
SOMMARIO 

Consiglio della divina Sapienza. - Autorità de' Padri. = Necessita 
di consultarli nel caso nostro. = Loro premura di parlare delle ultime 
cose del mondo. = Bella sentenza di Teolìlo. = S. Giustino e Cirillo 
d' Alessandria , loro opinione su 1' ultimo persecuzione. = S. Gregorio 
Nisseno argomenta la line del mondo dalla patologia. = S. Alanagio ed 
Ilario , raffigurano l' ultima persecuzione noli" Ariano. = Seduzione e 
ipocrisia di questi persecutori. = Loro crudeltà. = Tentano di sedurre 
il Pontelice. = Un precursore e tipo dell' Anticristo. = S. Ireneo, pre- 
dice I' anarchia. = Arte del Demonio da compirsi agli ultimi tempi. = 
Origene descrive i Seduttori e dice che si chiameranno illuminatori, 
spargitori di luce e di verità. = Antitesi tra Cristo e 1' Anticristo. = 
/( secolo de' lumi o del pregresso. - S. Cirillo di Gerusalemme, suoi 
segni su la fine del mondo. = Un mistero. = Termini estremi delle 
cose profetate. = S. Giangrisostnmo, insegna la rivoluziona univermle, 
i seduttori, la corruzione , 1' apostasia nella Chiesa e nell' Impero Ro- 
mano. = S. Ilario annunzia I' oscuramento della Chiesa. = Cipriano 
crede imminente la fine del mondo. = Pittura de' tempi esilimi. _ 
Prova fa prossima fine de! mondo con la patologia. = Descrive I' ulti- 
ma persecuzione. = Brevi sentimenti d'altri Padri. - S. Anselmo tesse 
la storia dell' Anticristo. = Cosi S. Efrem. = Ambrogio , suoi senti- 
menti e suoi segni della fine del mondo. = Strana sua esortazione. = 
L'Anticristo, e tempo della sua venula. = S. Girolamo, Bue spedizioni 
di molte profezie su 1' ultima persecuzione. = Su ]• Anticristo. = Os- 
servazione degna di grande riflessione. = S. Agostino, spiegazione del 
sogno d' Àbramo. = Della profezia d' Ezechiele. - Del dello di Paolo 
ai Tessa lonicesi. = Suo Trattalo su I' Anticristo. = San Gregorio Ma- 
gno , = crede e predica vicina la fine del mondo. = argomenta dal suo 
iDTetCbiarsi. Calamità che verranno alla sua fine. = Storia futura della 
Chiesa. = Ultima persecuzione , = dell' Anticristo , sua origine , vita e 
morte. = La Setta. = Epilogo. 



Sta ne' consigli della divina Sapienza dovere l'uomo 
desideroso di verità ascoltare le parole de' sapienti con 
molla riverenza (1). Troviamo di fatto che questo coli- 
li) Proverbi, capo XXII, v. 17. 
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siglio fu accedalo e messo in pratica, non pure dal volgo 
ebe ne ha maggiore il bisogno, ma altresì da uomini i 
più dotti, prudenti e sagaci, i quali costumarono sempre 
d' interrogarsi a vicenda ne' casi ardui e difficili che 
s'incontrano frequentemente nella vita, e nello sciogli- 
mento d'intricatissime questioni. Perchè il gran Tullio 
diceva che non pure la penna, ma la conversazione dei 
dotti faceva sapiente l'uomo. 

La Chiesa Cattolica poi madre di verità ed arca di 
sapienza celeste, comunque istrutta e addottrinala dallo 
Spirilo Santo, illuminala dal cielo, sicura per divine pro- 
messe di non errare giammai nelle sue decisioni solenni, 
ebbe in moltissima riverenza e in grande stima gl'inse- 
gnamenti e le dottrine de'Padri e de' Maestri in divini- 
tà. Viventi se li radunò a' fianchi a sostegno e difesa dei 
suoi dommi, e a ripulsare, distrigare e confutare te mol- 
te sofisma dogli astuti eretici ; e quando non gli ebbe 
più, consultò le loro opere nella sanzione e nelle decisio- 
ni degli articoli di credenza, nella sposizione de' misteri 
divini, e perfino ne' suoi interni regolamenti e nella sua 
disciplina (1). Insegnò a'suoi figli, il pieno consentimen- 
to de' Padri su di qualunque questione non ancora per 
lei definita, essere norma e regola infallibile e sicura di 
verità. Quando poi avvenne che dovesse sporre i luoghi 
più intricali e diffìcili ed oscuri delle divine scritture, 
stelle sempre alla loro piena sentenza. Perchè fra loro 
quadro ne scelse e gli incoronò di titoli amplissimi, o— 
gnuno pel suo sentimento e modo singolare d' interpre- 
tare i libri santi, e gli ebbe, e li propose come capiscuo- 
la in ognuno di questi sensi (2). Urli pure a sua posta 



11) fn molli concili, nel confutare gli eretici e nello stabilire i 
dammi, ti stette al conienfimento de' Padri e tante volte ancora alla 
Jullrtna d'un info. Tajd'o per tulli il Tridentino, il quale nel defi- 
nire i miiteri della Grazia, del peccalo d 1 origine, delia innocenza di 
Maria , li servi tempre di S. Agostino ; e il Fiorentina che nella 
sospirata unione co' Greci ri servi sempre di S. Bonaventura. 

{ì) Sa oonuno che abbia tintura d' esegetica , quattro elitre ì 
principali temi delia scrittura; (diciamo principali perchè l'aecamo- 
daliiìa che mano i predicatori , e qualche «olla lo Cftieja , non è 
compreso tra questi) cioè il letterale, i allegorica, il tropologico e il 
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l'antico (1), e il moderno Lutero (2) chiami per dileggio 
e scherno la religione cattolica quella dépadri e désco- 
lattici (3): dia mala voce e lacci di fanatico Bernardo, 
di poco dotto Agostino e s) via via, che noi siamo con- 
tenti di seguire quella Religione che ebbe ed ha a sua 
difesa e sostegno coloro che furono venerali per gli uo- 
mini più dotti da tulle le età; e perfino da quei medesimi 
eretici ed avversar!, i quali loro malgrado provarono 
l'acutezza de'loro intelletti, il nerbo della loro logica e 
i fulmini della loro eloquenza (4). 

Desiderosissimi noi pertanto di sollevare quel velo 
ebe cela i nostri futuri destini e d' interpretare e A' in- 
tendere direttamente gli oracoli che Dio si degnò di con- 
cederci per i suoi Profeti , pel suo Figlio , per gli Apo- 
stoli, e per le anime sue predilette di tulle l'età; nulla 
ci parve più giusto e opportuno del consultare quei Pa- 
dri di Chiesa santa, i quali meditarono profondamente 
questi oracoli medesimi, li studiarono assiduamente, eper 
il lume celeste che gli irraggiava li vennero mano a ma- 
no esponendo. Appoggiali cosladue principali fondamen- 
ti della cattolica verità, quali sono le Scritture e i Padri, 
tenendo queste due norme infallibili, seguendo queste 
due vie tracciate dalla divina Sapienza, additateci dalla 
Chiesa, noi saremo sicuri di non cadere in errore. Ma 
per questo non ci basta consultarne solamente alcuno; 
ma ci sarà d'uopo studiarli tulli, per rilevarne il per- 
fetto e completo consentimento ; dacché , come abbiamo 

moni*. Ora un S. Padre si è distinto per ognuno di questi, Giro- 
lamo pel letterale , Agostino per l' allegorico , pel tropologico o ana- 
gogico jimtrogio, pei morale Gregorio. 

(1) Lutero fu il primo a tnatmenare i tanti Padri; siccome egli 
tioieua introdurrà il rasionaliimo e il libero esame, per dijlruggere 
«on i' autorità cattolica la fede , coli non è meraviglia t> egli inco- 
minciasse dal togliere l'autorità de' Padri e dal mttUrli in dispregio. 
Quesf arte però fa vedere come egli li temeeie. 

(2) Gioberti segui le orme del luterò germanico e volle divenirne 
perfeHa copia in Italia. Vedi sotto Parte II. Capo IV. Art. I. Pri- 
mato degli Italiani, Voi. lì. p. 74. 

(3) Lettera alla giovine Italia. Documento pubblicato in Milano 
1834 1849 e non mai dal Gioberti intentilo. 

(4) Chi vuole sapere quanta eia (' autorità de' Padri , mawirn» 
nella interpretazione delle Scritture, muniti ('opera maaùlroie di 
Melchior Cuno: De' luoghi teologici tib. VII. 
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dello, è solo il pieno consenso de' Padri che forma regola e 
norma infallibile di verità nella Chiesa. Questa però sarà 
fatica assai grave per noi, e forse ricscirà di tedio a" leg- 
gitori ; imperocché molli sono Ì Padri e molte le opere 
nelle quali trattarono dì questa nostra questione. Ciò 
mil I.i meno speriamo che la fatica e il tedio ci saranno 
compensati dal diletto di scoprire la verità, dall'utile 
che ne potremo raccogliere, non che dalla necessità in 
che ci troviamo di poter intendere e bene applicare gli 
oracoli de' profeti. 

Sembrerà impossibile, che i Padri, per la maggior 
parte vescovi e pontefici, interrompessero la cura della 
Chiesa loro affidala, le dispule cogli eretici, lo istruzio- 
ni de'fedeli, i sublimi trattati dei donimi per mettersi a 
parlare dell'ultima persecuzione della Chiesa e della fine 
del mondo; e ciò quantunque molli di essi confessassero 
d'esservi lontani moltissimi secoli. Eppure ciò che sem- 
bra impossibile, e un fallo. Molti ne parlarono diretta- 
mente, nitri indirettamente; ma niuno lacque di questa que- 
stione. Chi la trattò nella sposizione che fece delle sante 
Scritture (1), chi nelle omelie (2), nei sermoni (3), nelle 
istruiioni (4) che teneva ai popoli. Altri nei trattati 
della più sublime teologia (5), altri perfino nelle lettere 
familiari agli amici (6) ed alle donne divote (7). Noi 
però non possiamo raccogliere e trascrivere tultoci» 
che hanno scritto, sia perche non ne abbiam duopo, 
sia perchè ci converrebbe trasformare in volumi questo 
solo Articolo, e sia ancora perchè non faremmo che ri- 
petere le medesime cose. Siamo dunque contenti di 
riportare quel tanto che basii a spiegazione delle pro- 
fezie, ad avere il pieno loro consenso sulle cose pre- 
delle. Non possiamo però tralasciare quello che essi 
hanno aggiunto alle profezie, cioè i segni particolari, 
i caratteri di tempo, di persone, di luogo, che si ri- 
ti) S. Giov. Gris. S. Girolamo, Agostino, Ilario, Gregorio, c mol- 
li altri. {21 S. Gregorio, 5. Già agri soslomo ec. (3) S. Lione magno, S. 
Agostino «. (*) S. Cirillo di Gerusalemme. (5) S. Agostino, Ilario, ed 
litri. (U) S Girolamo , Gregorio e Bernardo. (7) S. Girolamo , lettere 
ai Agerncchia, e ad altri. 
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feriscono all'ultima persecuzione della Chiesa ed alla fine 
del mondo. 

Abbiamo di sopra riportala e confutala l' obbiezio- 
ne che fanno molli appena che ascoltano parlare (ielle 
ultime cose. Essi dicono, crollando il capo in atto di 
scherno: Sì eli! il (immondo! viene proprio dimani. I 
Padri lo predicarono sempre vicino, e non è mai venu- 
to, eppure vi è passato sopra un buon migliaio e mezzo 
d'anni. Le profezie si spiegarono sempre, adattandole 
alle circostanze de' tempi, e sempre si errò nell'applica- 
zione. Noi ci crederemo quando l'abbiamo veduto. — 
Ora noi diremo a costoro: Se non siete paghi delle ra- 
gioni che vi abbiamo apportale, leggete qui in Tcolilo, 
uno de' più antichi padri della Chiesa. Anche a' suoi gior- 
ni si doveva fare quest'obbiezione, e non c meraviglia 
giacché si faceva anche ai tempi degli Apostoli (1); ma 
egli si sbriga di questi befTcggiatori col porre questa 
sentenza » Tulle le profezie che riguardavano i [empi 
antichi e la prima venuta di Cristo, si verificarono; dun- 
que si dovranno verificare e adempire tutte quelle che 
restano, le quali riguardano la line del mondo (2) ». 
Questo canone ci giova assai ; imperocché dimostrando 
noi che moltissime profezie non sono ancora passale alla 
storia, e dimostrando altresì che ci approssimiamo d'as- 
sai agli ultimi (empi del mondo ; ne discenderà per le- 
gittima conclusione, che queste si dovranno presto veri- 
ficare. Ciò è ancora confermalo dal detto di Cristo che 
passerà bensì la terra e il cielo, ma non sarà mai che 
una sola delle sue parole non trovi perfetto avveramen- 
to (3). Nè la tardanza dell'avverarsi ci deve mettere in 
dubbiezza; ma anzi, aggiungo, con più lardano, tanto più 
le dobbiamo credere vicine. Ed ceco che dal primo Padre 
abbiamo una regola fissa, una norma sicura per il nostro 
lavoro. 

(1) S. Pietro, ep. II. capo 3. 

(2) Teofilo, ep. ad A malico = Ciò diceva anche S. Agallino in 
quelle parole: priedìcU tege: ìmplela cerne: implenda collige: Leggi 
le profezie ; vedi le compite: concili udì che il resto si compirà. 

(3) S. Matteo, capo XXIV. 



□igìlìzed by Google 



II martire e filosofo Giustino traila più da presso 
la cosa, benché brevemente. » Due venule, dìee, farà Dio 
nel mondo, la prima come Redentore, e questa già fu; 
la seconda come Giudice, e questa sarà preceduta da una 
fìerissiraa persecuzione (1), la quale però era già stala 
predetta da Cristo, .persecuzione di seduzione (2) e di 
ipocrisia (3). Il medesimo asserisce P Alessandrino Ci- 
rillo, dicendo ebe Rachele, la quale partorì fra estremi 
dolori Beniamino, che le cagionò la morte, era figura 
della Chiesa , che negli ultimi lempi fra le acerbe pres- 
sure della persecuzione, avrebbe partorito quel figlio di 
perdizioue, il quale l'avrebbe fatta quasi perire, come 
le aveva profetizzato il suo sposo Cristo Gesù (4). 

Gregorio il Nisseoo parla esplicilamcnle della fine 
del mondo, e ne ragiona con la filosofia e con la fisica. 
Se alcuno, dice, considerando il moto del mondo volesse 
giudicare che non deve finire, come ingegnano gli oracoli 
divini; converrebbe ancora che costui negasse avere fl- 
auto principio. Imperocché chi ammette un principio 
Del moto converrà altresì ebe ne consenta un. fine. Ma 
noi che sappiamo che (ulte le cose sono stale creale, e 
da quelle che veggiamo co'noslri sensi, giudichiamo es- 
sere il medesimo di quelle che non veggiamo; ci sentia- 
mo spinti a credere, secondo gli oracoli divini, ebe que- 
sto molo dovrà un giorno cessare, e aver fine il mondo. 
Come poi ciò sia per avvenire non ci è d'uopo cercarlo, 
mentre non possiamo conoscere come il mondo abbia 
potuto avere principio (5). 

SÌ avanza di più Alanagio, e preso come era dalla 
persecuzione Ariana, riconosce in quella l'imagine, 
l'ombra e la figura dell'estrema, e in Costanzo impera- 
tore, il tipo, il precursore dell' Anticristo (6), Nè si cre- 
da che egli fosse solo nel giudicare cosi, come colui che 
più d'ogni altro ebbe a soffrire per molti anni il rigore 
di questa persecuzione, e però vi fosse indotto da malin- 

(1) Dialogo eoo Trifone ebreo, II paras. 82 (2) Ivi parag. 110. (3) Ivi 
parag. 35. [41 S. Cirillo d' Alessandria. Nella Genesi lib. IX. {5] S. Gre- 
gorio Nìaseno. Della creazione dell' Uomo, capo XXIII. (6) S. Atanagio: 
Ai cultori della viia solitaria. 



conia e da disperazione: giammai. Ciò che scriveva A- 
tauagio in Grecia, lo ripeteva e confermava il grande 
Ilario nelle Galiie ; anzi aggiungeva cbe Costanzo aveva 
tutti i caratteri dell'Anticristo, e la persecuzione degli 
Ariani, se non era l'ultima predetta, averne però tutta 
la somiglianza (1). Ci sarà dunque bene assai di dare 
uno sguardo alla dipintura che ci fanno di questa persecu- 
zione, per sapere quale sarà quella che ci resta a patire. 

Essi di concerto ce la dipingono, non già come si 
costuma delle altre resie, difforme di membra, avente 
per molli crini serpentelli e ceraste; non bendata agli 
occhi, non di pupille spaventate ed atroci saettando dar- 
di avvelenali, non di bocca squarciala spumante bava e 
veleno; non le dita armate di adunchi artigli, e di poppe 
smunte e vizze, e con l'altre membra schifose c laide; 
ina si a rincontro vaga donzella, bella di tutte bellezze, 
irraggiata di luce di sapienza, leggiadramente vestila ed 
ornala a pompa, a festa, come regale sposa , e suprema 
regina; dì maniere dolci ed affabili, blande e cortesi, 
soavi e tenere, di guardo pietoso e allicienle, di voce 
angelica e divina, di portamento altero e nobile; insom- 
ma un incanto, una meraviglia, fatta tutta per essere a- 
rnata. La fede, la chiesa cattolica, la verità, la virtù per- 
sonificata non si potrebbe dipingere più bella ed ama- 
bile. Ma dopo questa bella pittura ci avvisano di non 
prestar fede a queste maghe apparenze; perocché ella 
cela sotto il manto di questi infingimenti le più inique e 
scellerate voglie. Si veste di zelo per coprire il suo fu- 
rore, si cela sotto le armi della scrittura per non ispa- 
ventare gli uomini, s'infinge pietosa per addescare gli 
incauti. A dir breve, eli' è una maga, una presti già trice, 
una meretrice. Le sue armi sono le lusinghe e i vezzi, 
il suo veleno la sua seduzione (2). Somigliante a lei è 
il suo Drudo, scrive Ilario. Noi combattiamo contro un 
persecutore, un ingannatore, un nemico che ci blandisce, 
contro Costanzo; il quale non flagella il dorso, ma sol- 
letica il seno; non proscrive alla morte, ma arricchisce 

[1) S. Ilario, Orazione ti. contro gli Ariani. (2) Lo slesso, Libre 
contro Cosiamo Imperatore, parag, V. e VII. 
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alla vita; non inceppa in carcere la libertà, ma onorifica 
a schiavitù dentro la corte; non solca i fianchi co' ronci- 
gli, ma siringe il cuore; non tronca con la spada il capo 
ma uccide l'anima coli' oro; non minaccia le fiamme ter- 
rene, ma privatamente prepara quelle d'inferno; non 
tenzona per vincere, ma adula per dominare. Confessa 
Cristo per negarlo; procaccia l'unità per togliere la pa- 
ce ; comprime l' eresia per far degli eretici, onorifica i 
sacerdoti per renderli infedeli, protegge la fede per di- 
struggerla (1). Te, o mio Dio, ha sulle labbra, te nelle 
parole per negarti la paternità (2). 

Ma intanto con queste arti ipocrite e seduttrici si 
giunse ad accalappiare, non dirò solo la bassa plebe 
semplice e innocente, ma i Magistrati, gli Imperatori, ma 
i Vescovi, e i Legati, anzi i Concili, e per poco che non 
si giunse a sedurre il Primo de' pastori. Fu tale e tanta 
questa seduzione, che ruggendo dalla sua grotta betle- 
milica quel fiero Leone che era Girolamo giunse ad es- 
clamare con enfasi portentosa di duolo e di sdegno, 

— Già è condannala la fede Nicena: trionfa l'ere- 
sia, e il mondo intiero sollevando le atterrite pupille, 
sospirando e piangendo, stupisce d'essere lutto divenuto 
Ariano (3). 

L'eresia di fatto fu delle più pericolose e seducenti, 
involta di tale colore di verità, che troppo era superiore, 
non che all'intelligenza del volgo, a quella di molli dotti. 
Si trattava nuli a ine no di accusare i cattolici d'idolatrìa 
e di distruzione dell'unità divina. 11 tutto consisteva 
nella diversa significazione d'una parola, e però la cosa 
sembrava una quistione di grammatica. Questa persecu- 
zione , come ognun vede, traeva moltissimo da quella 
profetizzata da Cristo e dagli Apostoli. EH* era persecu- 
zione dì seduzione, e di seduzione la più fina ed asluta 
che potesse immaginarsi. Erano incolpali i Vescovi ze- 
lanti d'idolatria, di corruzione, d'ostinazione. Chi li o- 

(1) Più sotto ascolteremo un grande Pontefice di questa età usare 
delle stesse parole contro d'un potente Monarca. Parte 11. capo I. 
12) S. Ilario lib. cit. 

[3) S. Girolamo, Dialogo contro ì Luciferiani. 
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diava e perseguiva credeva appunto di eresiare ossequio 
a Dio. Giovanni aveva aggiunto che Anticristo era qua- 
lunque ebe sciogliesse Cristo, cioè chi negasse in ini o 
la divina o V umana natura; quindi perchè gli Ariani ne- 
gavano appunto la divina natura di Cristo, era sponta- 
neo il crederli anticristiani, e reputare Anticristo quel- 
l'Imperatore che li sosteneva, e ciò tanto più in quei 
tempi ne' quali era invalsa T opinione della prossima 
fine del mondo, e le Scritture sante erano la lettura pre- 
diletta e continua de' cristiani. Il porche leggendo essi 
quelle profezie e confrontandolo alla storia contempora- 
nea, non potevano a meno dal non riscontrarne l'avvera- 
mento. Nè di vero vi mancò forse carattere alcuno per 
non avere a concbiudere che essa era la predetta. 

Imperocché, se di seduzione si parla, noi vedemmo 
già quanto fosse lina, maliziosa, procace e universale. 
Dall'ultimo del volgo che strisciava sul fango era salita 
fino all'Imperatore che sedeva sul soglio della novella 
Roma e teneva lo scettro e la corona dell'Impero roma- 
no; dall'umile chierico alle sacre Conciliari assemblee. 
Altro non le mancava dunque che la violenza, ma vio- 
lenza ammantala sempre di zelo per la religione, d'ipocri- 
sia la più lina, cosichè le pene non sembrassero mar- 
tirio per la costanza nella fede, ma castigo d'eresia c 
d' idolatria. 

Vergendo dunque gli astuti eretici come la sedu- 
zione sola non bastasse, diedero mano alla violenza. Fan- 
no rabbrividire le crudeltà commesse da questi canni- 
bali, da questi lupi che si dicevano cattolici e pastori, 
contro de' forti Atleti di Cristo. S'incomincia dallo pro- 
scrizioni e dagli osigli di tutti coloro, i quali non vole- 
vano communicarc con loro: quindi s'invadono le chiese, 
e si cacciano da esse per insulti d'ogni maniera ; pacifici 
adoratori. Quindi si spogliano questi templi, si demoli- 
scono. Poi si riempiono di cattolici le carceri, e si fauno 
provar loro le più orrende e barbare carneficine. L'odio 
più crudele si sfoga contro le sacre Vergini, i Monaci e 
i Vescovi. Quelle strappale violentemente da' loro chio- 
stri, strascinate ignuda per le pubbliche piazze, gravale 
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di contumelie e d'insulti, lasciarle esposte agli scherni, 
alle beffa, agli obbrobri de' gentili e degli eretici, vio- 
lentarle pubblicamente e farle vittime infelici dell'insa- 
ziabile altrui libidine; e come questo fosse ancor poco, 
straziare quelle sacre profanate membra con unghioni 
di ferro, percuoterle con le verghe, graffiarle co' roncigli, 
e farne ogni scempio maggiore, fino a farle finire sotto 
i tormenti. E tutto questo per zelo di religione, per pu- 
nire la loro idolatria, per rimoverle dalla loro ostina- 
zione. Similmente erano trattali i Monaci, e moltissimi 
riportarono la corona del martirio, mentre molti traviati 
loro fratelli divenivano apostati. Che dirò poi de'Vesco- 
vi? Ohi questi, che forti furono a quei tempi, non volen- 
dosi piegare alla prepotenza dominante, ne lasciarsi im- 
paurire da una finta e lusinghiera pace, questi che non 
volevano sapere di comunanza coli' errore, che non co- 
noscevano una politica mondana e fatale, che ignorava- 
no il tollera olismo de' giorni nostri e quella prudenza 
diabolica che è tutta opposta alla nostra fede, questi che 
non temevano di perdere per amore di Cristo onori, 
sostanze e vita ; questi, dico, venivano cacciali dalle loro 
sedi, esigliali dalle diocesi, spogliali de'loro beni, per- 
seguili e traili a morte. Sono celebri per le storie i no- 
mi gloriosi degli Amoni, dei Palemoni, dei Dragoni, de- 
gli Adelfi, de' Cai, degli Atenodori vescovi egiziani; de- 
gli. Agati, degli A poi Ioni, degli Eulogi, degli Agnelli, 
de'Flavi e d'altri più nelle parli orientali, E nell'occi- 
dente, cosa non raccontano le storie de' Paolini di Trevi- 
ri, de' Luciferi di Sardegna, degli Eusebi di Vercelli, dei 
Dionigi di Milano? Ma sopra tutti, cui non è nota la 
persecuzione del granellano nelle Gallie, e del grande 
Atanasio nella Grecia? Questi a più riprese balzalo e re- 
stituito alla sua sede, calunniato ora di violazione di 
donna, ora d'omicidio, ora di concussione, ora di ri- 
bellione, e sempre d'inquietezza, di ostinazione, di su- 
perbia e dì odio. Egli è forzato quando a difendersi nei 
concili contro di lui convocati; quando a ricorrere a 
Roma, asilo de' perseguitati , per discolparsi, ed allo 
slesso Imperatore suo nemico; quando a darsi a preci- 
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pi Iosa fuga , quando a restarsi nascosto per più anni 
dentro una cisterna, e quando finalmente ad usare stra- 
tagemmi per campar la vita, e scrivere apologie per re- 
dimere il suo onore. E intanto, questi Vescovi vera- 
mente fedeli, a maggior dolore vedevano le loro sedi 
occupale dagli eretici, le loro pecorelle in preda a' lupi, 
la fede perseguita e malmenata, e tutte le cose di reli- 
gione ire in ruina. Vedevano e udivano il trionfo degli 
empf; i loro compagni infedeli aderire alla eresia per 
Umori o per isperanze, compri ad un inchino, atterriti 
ad uno sguardo, vinti da una promessa, spinti da una 
minaccia degli empi trionfatori. Ed essi, per coprire la 
loro viltà e dapocaggine essere i primi ad accusare gli 
Atleti della fede, d'imprudenza, d'ostinazione, d'ambizione; 
e mostrarsi e colla penna e co fani, i loro più licri nemici. 
E questa persecuzione, è pur bene ripetere perchè ci re- 
sti ferma alla mente, era colorita di pietà, di bene della re- 
ligione, a" ossequio al principe dominante edalle leggi ci- 
vili, dell'amore della pace (1). Infelici queste vittime! ma 
più infelici que' popoli i quali non sapevano più oggimai 
a chi prestare credenza, a chi ubbidire. Greggia infelicel 
privata de'snoi pastori e abbandonata fra le branebe di 
questi insidiosi lupi e affamati orsi, senza difesa, sen- 
za asilo. 

La persecuzione non era ancora al suo colmo. Si 
sapeva anche a quei tempi che era un gettar l'opera, 
smembrare il corpo mistico della Chiesa, lasciandone 
intatto il Capo. Si conosceva anche a quei tempi che 
non bastava avere tradotti miseramente nel! 1 errore al- 
cuni vescovi e qualche avvanzo del clero, per corrom- 
pere la fede e distruggere la religione ; ma che a questa 
impresa si richiederebbe, se ciò fosse possibile, inco- 
minciare dal sedurre o dal vincere a forza il primo 
Pastore. Perciò si furono tutti inlesi di adoprarsi da 

H) Non si dica che qui non leniamo la noria dell' Arianesimo , ma 
de' tempi irnienti.- ri consultino le opere di S. Atanatxo e d' Ilario, e le 
ilorta della Chiesa e ri vedrà come siamo esatti. Che pai la storia no- 
Kra ria una copia di quella, lo lasciamo giudicare a'teUorì, e ci riser- 
biama di farlo vedere a suo luogo. 



li 



prima colla seduzione e da ultimo, con la violenza. Ec- 
coli però rivolgere tutte le loro macchine contro Rome. 
Ma senza l' ombra del trono, il combattere è vano (1). 
Sono però dall' Imperatore gli dipingono co' più tetri 
colori tutto l'impero lacerato e diviso e vicino alla 
totale dissoluzione; fuggita la pace, la prosperità e la 
gloria antica; non poter revocare ta felicità perduta 
senza 1' unione degli animi nel fallo di religione. Pen- 
sasse lui essere Imperatore, se avere soggetti, non che i 
Vescovi, il Ponlelice, ed essere appunto lui che man- 
teneva la discordia e la guerra civile. Mandasse dun- 
que per lui, troppo facile sarebbe il trarlo dalla loro 
alla vista de' guaì della Chiesa, della mina della reli- 
gione, della perdita di tante anime, e sopra lutto col 
prelesto della pace. Vedesse quale gloria gliene ver- 
rebbe dall'avere pacificato l'impero, tratto il Pontefice 
nella sua credenza, estesa la sua religione per lutto il 
mondo: i popoli riconoscenti avrebbero chiamalo sem- 
pre Lui padre e vindice di santità e di giustizia. — 
Troppo più non vi volle a trar nella rete il facile e 
pieghevole Imperatore. Dà mano alle astuzie e scrive 
umilissima lettera al Pontefice. — Dipinge il solo A- 
tanasio essere il dislurbator della pace e dell' impero; 
lutti, anebe i cattolici lamentarsi di lui, e versare so- 
pra del suo capo ogni loro sventura, e il sangue ver- 
sato da tanti innocenti. Non essere in lui amore di 
religione, ma superbia, oltracolanza, ostinazione, (erro- 
rismo in tutto opposto alia mitezza e carità cristiana; 
non in lui cura e amore di pastore, ma crudeltà e in- 
tolleranza da tiranno. Cui ignoti i delitti suoi 7 quando 
si purgò mai bene di non avere per magiche arti pri- 
vato Arsenio d'un braccio? quando si difese abba- 
stanza dell' ospitalità contaminata con 1' onla violenta 
alla caritatevole ospitatricc? quando si scolpò, se non 

(i) Si vedi che i nostri Mazziniani e tenari sono braci copisti! Ma 
noi pregheremo volentieri certi Monarchi che fanno loro ombra i tendo 
di' loro troni, a considerare un paco la fine di Costanzo, il figlio del 
grande Costantino, non che quella di tatti i pari. Qvei troni disparte™, 
i quello di Roma è ancoro là ! 
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a parole, delia usurpazione delle sostanze de' poverelli 
e delle intentale rivolture per cacciarlo dal Irono? Pen- 
sasse da quanti vescovi e per quante volte venne con- 
vinto dei delitti e condannato, per quanti concili pro- 
vinciali e decreti imperiali, Ora come potevano essere 
questi ingannali che si ritrovavano sul luogo de' de- 
litti, ebe ascollavano gli accusatori, udivano i reclami , 
vedevano de 1 propri occhi gli orrori per lui commessi ? 
Come potevano saper meglio in Roma le cose in tanta 
lontananza, e dove erano solo concorsi gli amici e i 
complici di Atanagio? Credesse dunque a lui Impera- 
tore, e ponesse mente che quando fossero tornale vane 
le vie pacifiche, sarebbe forzato ad usare le violente, 
poterlo, essendo Imperatore; doverlo, essendo cristiano. 
La condanna d'un Vescovo poi, se non altro come in- 
trigante, non essere cosa contraria alla fede; e quando 
ancora fosse innocente , essere necessaria la sua con- 
danna perchè richiesta dal popolo, da tutti i vescovi, 
dal bene comune, dalla pace della Chiesa. Diversamente, 
se pure gli era cara la religione, vedesse a quale stre- 
mo, a quale precipizio la conduceva : paventasse uno 
scisma ed una palese persecuzione. — 

Queste ledere, comunque accompagnate dalla se- 
ducente eloquenza d'Eusebio, e da magnifici doni del- 
l'Imperatore, non valsero a sedurre il grande Liberio. 
Persistè a confessare l 1 innocenza di Atanasio, e a vo- 
lerlo restituito su la sua sede. Da qui il furore degli 
Ariani non ebbe più rallento. Roma fu in terrori ed 
angustie. Trionfanti gli eretici movono all'eterna Città, 
il Pontefice è preso e cacciato in esiglio, e per mi- 
nacele di tormenti e di morte, lo violentano a sotto- 
scrivere quella condanna che era la condanna del cat- 
lolicismo e de' suoi difensori , uno Beandolo immenso 
per la Chiesa, e un trionfo supremo dell'eresia. Par- 
ve allora che per un momento Dio avesse abbandonata 
la Chiesa sua e dimenticale le sue promesse (1). Ma 
(1) Vedremo una eopta perfetta di questo fatto nella storia de'pri- 
mnriii di' quello secolo. tVon passiamo a meno anche qui di esclamare : 
come tutto è armonia nella storia, e Ira la storia « la profezia, tra il li- 
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questo fu un momento e nulla più. Riscosso e riavu- 
tosi il Pontefice dal terrore, vide il precipizio dove era 
caduto; si ritrattò solennemente, e ascrisse quest'alto 
a violenza (1). Ma gli eretici a vendetta si levano la 
maschera, scindono l'unità della cattolica Chiesa, ed 
eleggono un antipapa in Felice (2). Ecco il Supremo 
soglio profanato, i vescovi fedeli in esigilo, gli eretici 
e gli apostati intrusi su le prime sedi, trionfante l'er- 
rore, oppressa la fede, imbaldanziti ì pagani, perseguili 
i cattolici, everse le chiese, chiusi i monasteri, per- 
duti i beni ecclesiastici, corrotto il domina, guasta la 
morale, deturpala la disciplina: tutto insomma in i scom- 
piglio; piatilo ovunque, ovunque ruine. Giuliano apo- 
stata venne a compir I opera e a rapprestnlare I' Anti- 
cristo in lutto, c perfino negli anni del suo regno (3). 

Tale fu la persecuzione, la quale, secondo Ilario 
ed Alanagìo, era il preambolo, la figura, il iipo del- 
l' ultima, e dell' Anticristo E qucsla quella persecuzione 
)a quale, a dirla col medesimo Alanagìo che oe pro- 
vò la maggior parte, fu la gravissima di tulle quelle 
ebe pali la Chiesa, più acerba e dura di quella de' fie- 
roni e de' Diocieziani, somigliante alla quale, come non 
fuvvi mai, così mai più sarebbe fino a quella dell' An- 
ticristo, agli ultimi tempi della Chiesa (4). Ma egli ci 
giova ascoltare per un poco Ilario, che fa il carattere 
dell' Anticristo in quello di Costanzo. 

a È lempo di parlare, perchè già passò il tempo 
del silenzio. Si attenda Cristo, perchè già domina l' Ari- 



li) Pio VII. li ritratterà ancor tati alla tua volta, come Liberio, e 
porterà a icuia la violenza fattagli, usando quali le itene parole. 
Profeliizavana dunque quitti Padri odiando dicevano che questa perle- 
cuiiune era figura dell' ultima ? H fullo è quinto. 

(2) In multe profezie, come abbiamo veduto, è predetto lo scitma 
neW ultima periecu:ion«. 

(3] Lt cose dette finora sono prete da S. Atanagio, Apologia I. dell* 
fuga, Episl. agli Ortodossi su ta pe riedizione. Enist. coulru l'eresia aria- 
na, Ano), ti. Lettera a solitari, Vita di S. Atanasio, et. 

(*) Neque simptei pcrseeutio, sed immanità* quaedam omni perse- 
eulione piena, proemiumque et praeparaiio Aulicriali e in u/i/irsiio: Ti- 
l«m pereecutionem quali» net aolea fuerit, et qua leni fortassc oemo um- 
quam fecerìt nisi lilius perditionis. Apulugia 1. 
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lionato (1). Gridino i pastori , dacché sono foggiti i 
mercenari. Diamo la vii» per le pecorelle, dacché i la- 
dri entrarono , e ii Icone ruggendo circuisce I' ovile. 
Corriamo al martirio con queste voci , dacché Satana 
si è tran sfiguralo in angelo di luce. . . Si sostenga que- 
sta persecuzione , della quale non fu somigliante dal- 
l' origine del mondo: ma ricordino gli eletti che per 
causa loro saranno questi giorni abbreviati. Si è a- 
dempila la profezia che parla. — Verrà un tempo 
quando la sana dottrina non sarà soffeila, ma si cer- 
cheranno maestri secondo i propri desideri, i quali sol- 
letichino le orecchie (2). — Proclamo a le, o Costanzo , 
che a Nerone avrei parlalo cosi, cosi me avrebbe ri- 
dilo liberamente pai Iure e Dee io e Massimiano. Tu 
guerreggi contro Dio, infierisci contro la sua Chiesa, 
perseguiti i santi, hai in odio i predicatori di Cristo, 
distruggi la religione, sei tiranno non solo conlro gli 
uomini ina contro gli Dei. T' infingi cristiano, o no- 



di Abbiam delti) che i tempi nostri sano copia ili quelli, e ci riser- 
biamo a provarlo in appresso. (lucilo perù che ci sa male a dire, è cho 
ii ha una sn/(i JrYnsifi. e i/pieiifi (r-(!|ip> funesta, che f età «mira manca 
di uomini del lui/fio e dello spirilo d'Ilario! Si nuli conche libertà parla 
contro un Imperatore Diventa, polenta e padrone di tutto l'immenso im- 
pero romano, t hi nrjpedoe avuto t'ardire di scrivere cosi contro un iVa- 
pollane il primo, che ira tanto peggiore di Costanzo? Chi v'é che ora 
scriva, non dirrì con questa liberti; ma con verità contro qualche altro 
l'olente di somigliante indole? linai un -i se alcun n ug,ji ardisse dire una 
parafa, gli si syrida la croce addosso, si chiama fanatico e imperniente, 
inmtfaranle e incivile, ignorante di' tempii Ma Ilario era un sunto e 
un dotto Padre della Chiesa, e non arerà ancora imparato a cant/iar 
nome alle cose, e non sa nato era quella udultsra carità, quella prudenza 
diabolica, quella politica mondami, cfie fa lacere tanti Sacerdoti a gior- 
ni nastri e lasciar «durre i popoli, e mettere in ruinu la re/i : y - ~i 
mediti tutla questa invettiva, r ci prsndu vcripoiia J'ejjere svogli di 
quel/o telo ardente per la religione che infiammava i nostri padri anti- 
chi. i\è si creda che solo serii-.cw. con' Ilario contrai' Imperatore, oche 
fosse solo a scrivere in questa modo. Scriveva egli contro l' Arcivescovo 
di Milano ,luien:io, ch'era un viaggiatore del Monarca, ano dei tanti 
delCttì nostra, ed mura tuli frasi ohe queste vi sarebbero per nulla; fino 
a scrivere e prr.ilie.urr. al .sim p»pi:lu ili non riYnnri.scfrfn per vescovo ma 
per lupo, (Libro coni™ Auwniiol. In modi quasi più risentiti scriveva 
Gremirlo di .Vaiianio contro il vivènte imperatore (Unitario , Orazioni ! , 
• Guingritailomo contro l'imperatrice fc'udoiia. [Orazione prima del- 
l' esilici. 

(2) S. Ilario, libro contro Costanzo, parag. I. 
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vello nemico di Cristo, previeni l'Anticristo ed operi 
gli arcani suoi misteri. Innalzi la fede, e vivi contro 
la fede. Fai il Dottore nelle cose profane e sei igno- 
rante delle pie. Doni I' episcopato a' tuoi satelliti e muti 
i buoni nei cattivi. Inceppi i sacerdoti, disponi gli e- 
serciti a terrore della Chiesa, incateni i sinodi e sforri 
all'empietà la Chiesa degli Occidentali. Aderisci colle 
. minaccio l' Ariminese concilio, lo debiliti con la fame, 
lo sfinisci col verno, lo depravi colla dissimulazione. 
Fabbro di dissidi, nulri le dissensioni orientali, lusin- 
ghi i piaggiatori, istighi i fautori; turbatore delle cose 
vecchie, sei profanatore delle nuove. Tulle le crudeltà 
adopri, ma sei invidioso della corona de' martiri. Più 
astuto del Demonio , tu perseguili senza martirio (1). 

a 0 Nerone, o Diocleziano, noi siamo più tenuti 
a voi che a costui. Per voi abbiamo vinto il Demonio .. 
Ma tu, o crudelissimo dei tiranni, scvisci contro di noi 
con danno maggiore e con minor perdono. Tu ci ra- 
pisci le glorie del martirio, ci uccidi accarezzandoci, 
operi l'iniquità sotto colore di religione, e fìngendoti 
predicatore di Cristo, estingui la sua fede. Iniquissimo 
de' ni orlali, adoperi cosi lutto il rigore della persecuzione 
che escludi nel peccato il perdono, e nella confessione 
la gloria del martirio. Ma questa arie di vincere senza 
contumacia , di trucidare senza spada , di perseguire 
senza infamia, d'odiare senza sospetto, di mentire senza 
intelligenza, di confessare senza fede, di blandire senza 
bontà , di operare senza manifestar ciò che brami; questa 
te l'ha insegnata il tuo padre, il Demonio, che è au- 
tore della perdizione umana (2). 

» Lupo rapace, t'inlìngi quanto vuoi, ma li cono- 
sciamo dalle tue operazioni. Fai limosina coll'oro della 
cosa pubblica, ed offri a Dio (3Ì le robe rapile ai templi o 
tolte colle avaiiie o rubate col fìsco. Baci i sacerdoti 
col bacio di Giuda, inchini la fronte alle benedizioni 
per calpestare la fede ; ti accosti alla mensa , come 

(Dlvi.parag. VII. (2) Ivi, pam r. Vili. 

(3) È questa profezia, od è sturia? è storia di Cosiamo o di.... Lo 
giudichi il Lettore. 
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Giuda, perdoni quei tributi, i quali Cristo pagò per non 
dare scandalo, condoni le contribuzioni acciò inviti i 
cristiani a rinegare la fede; lasci ciò che li si deve, 
perchè imparino a negare ciò che si deve a Dio. Queste 
sono, o falsa pecora, le lue vcstimenta (1). 

i> Ora ascolta le lue operazioni ... Parla per me 
Alessandria le Ialite volle vessata dalle subilc e repli- 
cate spedizioni ... Cangiati i prefetti, scelti i duci, cor- 
rotti i popoli, commosse le legioni, acciocché Cristo 
non fosse predicalo da Atanagio. ( Segue narrando le 
barbarie ricordale di sopra, l'esilio de' vescovi, la cat- 
tura del ponleGee, le vessazioni de' sacerdoti e delle 
sacre vergini, la corruzione de' concili, la persecuzione 
de' fedeli, la profanazione de' Sacramenti (2). « 

Dall'autorità di questi due Padri, e più dalla veri- 
ficazione delle loro profetiche parole, si raccoglie che 
questa terribile persecuzione non era che un' immagine, 
un'ombra, un lipo dell'estrema; come Costanzo non 
rappresentava che il precursore, e Giuliano apostata 
l'Anticristo. 

Dunque l'estrema persecuzione consisterà in una 
generale seduzione, in una guerra ipocrita mossa alla 
religione- sotto il manto e il prelesto della religione. 
Quella sella che moverà questa guerra non dev'essere 
deforme e orribile e spaventosa, ma ne sembianti blan- 
da, appariscente, dolce, di tutte bellezze adorna, irradiata 
di luce di scienza, amabile, lusinghiera, maga, alleila - 
Irice, connivente e facile. Non dovrà questa persecu- 
zione movere dal di fuori, da' nemici, da' gentili , dai 
barbari , ma si da' figli e da' fratelli. Non colla vista 
di distruggere la religione, ma in promesse di puri- 
ficarla, di abbellirla. Non si dichiarerà la guerra, ma 
anzi si dirà di volere la pace, l'unione, la fusione, la 
concordia. E sarà in queste arti che arriverà a capo 
di sedurre non solo il volgo, ma i sapienti, i nobili, 
i piie.se fosse possibile, gli eletti, e i magistrati, e 
i vescovi e le conciliari adunanze. Ma poi gettala la 
maschera, userà la violenza e la barbarie, dispoglierà 
(i) S. Ilaria, lib. cil. par. X. (2] Ivi ptng. IL 
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[empii e santuari degli arredi satri e de' beni , odierà- 
a morie le persone consacrate a Dio, e sovra tutte le 
sacre vergini, le quali scaccierà da' loro chiostri, bef- 
feggerà, le coprirà di rossore e di vergogna, d'insulti 
e di scherno, le violerà, le strazierà orrendamente, fino 
a lavarsi le impure mani nel loro sangue verginale. 
Darà il bando a Monaci, malmenerà i sacerdoti, vieterà 
di predicare liberamente Cristo, sedurrà i vescovi, e 
quelli che non si piegheranno o per amore o per forza 
a suoi sistemi, quelli che non avranno mondana politica 
e prudenza diabolica e una vile tolleranza, e una in- 
degna paura, saranno sbalzati dalle loro sedi, e in loro 
vece v'introdurrà i suoi parlilanti e sedotti. Moverà 
a' Roma, se non le verrà fatto di sedurre il Pontefice, lo 
manderà in esilio, e si farà un Papa a suo modo; anzi 
radunerà concìli contro il Papa e lo minaederà di scomu- 
nica, anzi lo escomtmicherà in effetto. Questa setta per ar- 
rivare allo scopo allucinerà un Imperatore, e questo fi- 
glio della medesima, si farà suo capo, adoprerà tutta la 
sua potenza per distruggere la religione cattolica e far 
trionfare la setta. Sarà egli che commetterà tutti questi 
errori, che manderà i suoi soldati a spogliar le chiese ad 
arderle, a profanarle; egli che disciorrà gli ordini religiosi 
che incepperà le sacre vergini, che tormenterà i sacer- 
doti, che scaccierà dalle loro sedi i vescovi e vi intrude- 
rà gli apostati. Egli ebe adunerà le conciliari assemblee 
contro la Chiesa. Egli che moverà a Roma e metterà in 
carcere il Pontefice , e lo sforzerà a sottoscrivere decreti 
contro la religione. Ma tutto questo farà per ragione di 
religione, per zelo di fede, per interesse di morate ; guar- 
dandosi bene di concedere a' tormentati, e a'perseguilt la. 
laurea e la palma trionfale del martirio. Ma se questa è> 
figura, che bisogno abbiam noi d'andare più innanzi? 
Non è questa la storia nostra? ... Ma sostiamo tuttavia 
dalle conseguenze inopportune, cbè troppo ci resta an- 
cora. Ascoltiamo altri Padri, i quali ci daranno altri se- 
gni, altre misure. 

Qui c'è di necessità ritornare addietro un buon se- 
colo per udire Ireneo. Egli ci darà tal segno del tempo 
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■e del modo di questa persecuzione, che noi resteremo 
trasecolali, e diremo a noi medesimi: e come poteva egli 
saper questo? dove lo aveva raccolto? Ecco le sue paro- 
le fedelmente tradotte. » In quel modo, scrive, che il De- 
monio incominciò a ingannare i progenitori nostri; pro- 
seguì e proseguirà sempre ad ingannare i loro figli (1). 
Ma quale è quésto modo Ireneo non ce lo lascia a indo- 
vinare. » La nuova menzogna è estere lui padrone de regni 
della terra, il sommo potere non venire da Dio ma da lui. 
Ciò disse a Cristo, e ciò va ripetendo ad ogni uomo per 
toglierlo dall' ubbidienza alla legittima potestà che vien da 
Dio. e rosi compire f apostasia. Ma l'opera non sarà compita 
se non sotto l'Anticristo Il quale ricapitolerà in sè me- 
desimo rapostasia di tutti gli uomini; ciò è slato predetto 
dalf Apostolo in Tessalomcesi. che cioè rapostasia generale 
avrebbe preceduto I' Anticristo, il quale poi, liglio di 
perdizione, si sarebbe elevalo sopra tulio ciò si dice 
Dio , e si adora ; cosichè abbia ardire di sedere nel 
tempio di Dio , mostrando sè medesimo come fosse 
Dio. (3) <i E questa venuta, quando la pensa Ireneo? a 
Manifestamente, dice, allo sciogliersi e iìnire dell' Ira- 
pero Romano (4), e al compirsi de 1 sei mila anni del 
mondo (5); ma preceduta da una terribile persecuzio- 
ne , come ha predetto Cristo , somigliante alla quale 
non vi fu per lo passato, né saravvi per l'avvenire (6). 
Imperocché l'Anticristo accoppierà in sè, e rinovellerà 
lutto 1' eresie , i tranelli , gl' inganni , le iniquità , le 
violenze, le tirannidi più Mere di tutti i tempi (7). a 
Da Ireneo dunque abbiamo, oltre alla conferma 
dell'annunziata persecuzione, un ca ratiere cosi eviden- 
te , che tu Lettore cortese , tu' avrai già prevenuto e 
detto in cuor tuo: ora non ci siam noi? Ireneo mette 
la cosa in germe , ma ci sarebbe duopo svolgere la 
sua idea. Il Demonio, dice, tiene il suo modo antico 
nel sedurre i mortali e indurli all'apostasia generale. 
Questo modo 1' usò per la prima vulta in cielo, e fu 

(l) 8. Ireneo, contro le Eresie, lib. V. capo 24. (2t Ivi eupo XXV. 
n. I. (3) Ivi. W Ivi, cap.) XXVI. n. 3. (5) Ivi, capo XXVII, n. 3. (6) Ivi. 
capo XXIX, n. 1G. (7) Ivi, n. 2. 
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il predicare 1' eguaglianza con Dio agli Angioli: ascen- 
derò il ciclo, sarò simile all' Altissimo : fu la ribellione in- 
tentala e compita contro l'autorità divina. Questo modo 
1' usò nel Paradiso terrestre , e predicò ad Adamo e 
ad Eva 1' eguaglianza con Dio: mangiate del frullo del- 
l'albero della scienza, esarete eguali a Dio: eritis sicutDiì. 
Tentò e compi la loro ribellione contro 1' autorità di- 
vina, inducendoli a trasgredire la legge loro data. Que- 
sto modo ritenne ed usò sempre per mezzo della stila 
sua figlia e sua adoratrice , come abbiamo veduto di 
sopra (1), e come dovremo vedere a lungo altra vol- 
ta (2), tentando sempre di ribellare gli uomini all'au- 
torità divina e civile, col prelesto dell' eguaglianza, della 
liberlà, e col persuadere agli uomini che l'autorità non 
viene da Dio. Ma Ireneo aggiunge ebe una dottrina cosi 
pazza e irragionevole non sarà credula dagli uomini 
se non ai tempi prossimi alia comparsa dell' Anticristo. 
Perchè quando vedremo dunque gli uomini , persuasi 
Ji questo errore , movere la guerra di distruzione a 
tutte le autorità, allora sarà segno evidente che è vi- 
cino T Anticristo e la fine del mondo. (3) Ma questo 
quando verrà? Ireneo ce lo dice chiaramente, e ci dà 
due misure una innanzi e l'altra dopo, ebe è a dire 
ci fissa due termini di tempo, in mezzo a quali verrà 
l' Anticristo, e prima di lui questa dissoluzione sociale 
e religiosa. Il termine innanzi è lo scioglimento del- 
l' Impero Romano ; questo dovrà precedere tulle quelle 
case, il termine posteriore è la line del sesto millenìo. 
Dopo dunque lo scioglimento tolale dell' Impero Ro- 
mauo, e prima che si compia il sesto millenio, si do- 
vrà compire la ribellione universale; i popoli saranno 
persuasi che 1' autorità de principi non viene da Dio, che 
i re regnano ma non governano più, e regnano, non per au- 

U) Parte J, capai. Arlic. IV. (2) Parte lena, capo le 11. 

(3) Senio parta™ detta dottrine diajeminale da un *ecofo da' filosofi 
increduli e da' attori, in (ante opere, opuscoli, fogli. Tornami, comedìe, 
canti, che è quel volo popolare ommeiio ne( nuouo drillo Europeo, ian- 
tificato da' Principi.' difeio ne' (.'onjreiii.' nei menrre che itiamo «lam- 
panai queil' Opera? Itti non ci euremmo mai lojnatì quando f inctì- 
nunriujunnj di tederfa coti presto avvinila! 
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(oriiii divina, ma per volere e voto del popolo ; nè saranno 
piti ministri di Dio , ma del popolo ; e ti popolo farà le 
leggi, e li scaccierà dal trono, come si fa de servi, che non 
fanno pih al caso del padrone. Cerio che quando si ef- 
fettuasse davvero questa dottrina , la Società sarebbe 
alla sua fine, essendo questa cosa contro natura, con- 
tro l'ordine, contro d'ogni essere sociale. Chi legge' 
intanto intenda , e mediti queste cose. E dopo questo 
scioglimento sociale, anzi in incito a questo verrà l'An- 
ticristo a compire V apostasia , a faro adorare il De- 
monio , a compire la persecuzione contro la Chiesa. 
Ed egli sarà , dice Ireneo , I' uomo il più furbo , a- 
stuto, maligno, procace, crudele che abbia veduto il 
sole : sarà come I' epilogo di tulle 1* eresie, e le tiran- 
nidi che sono slate al mondo. E tullocciò prima del 
compimento del sesto millenio. 

Da Ireneo non ci gravi passare ad Origene, che 
non meno chiare e precise parole e sentenze bellissi- 
me avremo, e pellegrini e nuovi caralteri scopriremo 
di questa acerba nersecuzione c del suo tempo. Egli 
dunque sponendo Matteo , dice avanti ogni cosa . in 
conformila degli altri Padri, l' ultima persecuzione della 
Chiesa dover essere d" inganni , di seduzioni. Ma egli 
aggiunge una cosa non avvertita da altri , ed è che 
troppo facile sarebbe lo schermirsi dalla seduzione, quan- 
do questa venisse di fuori ; e vuol dire da pagani o 
da eretici già conosciuti e condannali. Perchè argo- 
menta giustamente che verrà dunque fatta da cattolici 
e da persone reputale dotte e pie , le quali solo po- 
trebbero ingannare, se fosse possibile gli eletti slessi, 
come disse Cristo. Ciò che è anche meraviglioso , e 
che ci darà la chiave per discoprire un terribile mi- 
stero, è ch'esso asserisce tale seduzione essere già in- 
cominciata a' suoi giorni (1). Sponendn poi più alla 
spicciolala questa cosa , instìluisce un paragone e un 
confronto, ma per antitesi e contrapposizione Ira Cristo 
e 1' anticristo e ci esorta a non prestar fede a chi ci 
verrà dicendo : io sono Cristo : cioè la verità , la sa- 
li) Origeue sopra Matteo, Tran. XT.VII1, M. 
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pienza, la luce. Imperocché Cristo, dice è Verbo , ma 
verbo è pure l' Aolicristn: ma Cristo è verbo di ve- 
rità e r Anticristo di falsila e di menzogna. Quegli 
sapienza vera, questi simulata e apparente, per ingan- 
nare i sapienti del scoilo. Cristo ó il tipo d'ugni vera 
virtù, e d ogni finzione e ipocrisia l Anticristo, Tulle 
le vinù possiede Cristo ad edificazione dejili uomini: 
tulle le avrà in immagine I' Anticristo a seduzione dei 
Santi L' Anticristo quindi avrà apparente giustizia, ina 
saià empio e crudele , ingiusto e barbaro. Oslrnlerà 
castità angelica, ma celerà sullo di pudico velo le più 
ahbuminabili laidezze. Fingerà misericordia , ma sarà 
inesorabile ; pazienza , ma anelerà a vendetta ; pietà , 
ma spingerà i miseri a disperazione. Opererà prodigi, 
ma non saranno che prestici diabolici, sedazioni e in- 
ganni. Ma una tanto malta ed ipocrita simulazione sarà 
manifestata dal chiamarsi che faranno quesli Anticri- 
sti, lanli Cristi, cioè salvatori e redentori (1). E quando 
succederanno queste cose ? quali ne snranno i segna- 
li? Origene lo deduce dalle parole di Cristo. Concios- 
siacchè, dice, o la natura al suo avvicinarsi alla vec- 
chiezza, per difetto di vegetazione, cagioni tale carestia, 
ebe gli uomini si trovino nella dura necessità dì rivol- 
tarsi gli uni contro gli altri, o veramente, il che è più 
probabile , avvenendo la mancanza dì carila e di zelo 
ne ministri del santuario, che sono il .side della (erra 
e luce del mondo, gli uomini diventino crudeli; cerio 
i che precederanno P ultime cose ribellioni e guerre ;2). 
A queste lerrà dietro l'odio, ed odiu late contro i fe- 
deli cristiani, ed eziandio cosi universale, che eguale 
non vi sia stato giammai (3). Succederà dopo P uni- 
versale predicazione del Vangelo , e allora vi sarà la 
fine (4). Un'altra dottrina ci porge ancora insegnando, 
che se uno sarà in individuo I' Anticristo , le specie 
sue sono molle, e quesle sono l'eresìe. Tulli gli ere- 
tici che furono e saranno, sono anticristi. Dal che è 
manifesto, l'Anticristo altro non essere che un apo- 

(1) Iti, u. 35. (2) Ivi, ». 36-37. (3) Ivi, n. 39. [4] Ivi, n. 47. 
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stata dalla fede , un seduttore maliardo , un epilogo 
di errori (1). 

Origene adunque è in perfetta armonia ne' suoi 
pensamenti e nella interpretazione delle sacre scritture 
cogli altri Padri. Egli pure preconizza una futura per- 
secuzione di seduzione e d' inganni , ma persecuzione 
mossa non dagli eretici, non da gentili, non da mao- 
mettani, non da scismatici, rome pensò alcuno, ma sf 
veramente da coloro , i quali si vantano cristiani e 
cattolici, anzi vanno in voce d' illuminatori, di redento- 
ri, di rigeneratori (1). Persecuzione, la quale sarà pre- 
ceduta da ribellione, seguila con odio e iierezza inaudi- 
ta, consumala dall'Anticristo, li quale se è uno in in- 
dividuo, è multiplo in ispecie ; mentre anticristi sono 
lutti coloro, Ì quali pervertono il domma e la verità 
e la virtù, per la -simulazione. Aggiunge che quesla se- 
duzione era incominciata a' suoi giorni. Oltre di que- 
sli cai-alteri ne potremo, dalla sua sentenza, dedurre un 
altro di tempo. Egli porta opinione , con molti altri 
Padri, che il mondo deve durare sei mila anni, e che 
il secolo che precederà I' Anticristo sì dirà secolo illu- 
minato, secolo di scienza t di luce ; che i precursori del- 
l'Anticristo, ed esso medesimo, vorranno essere chia- 
mati rigeneratori, redentori, spargitori di luce, di scienza 
e di progresso. Perchè dunque questo secolo non potrà 
essere che il XIX; come questa nostra deduzione è 
certissima dalle dottrine poste da questo Padre ; cosi 
ci pare ancora che questo sia un segno di tempo, che 
non ammette ambiguità e dubbiezza (2). Ora ascoltia- 
mo il gran Padre Cirillo. 

[1' È incredibile vedere la jmatiiu e il valere de' noilri avvertati 
nel profeisarsi e volersi far credere cristiani scianti e sinceri cattolici. 
Quasi ditbitasterod' essere creduli le non lo dovrebbero essere ineonlrad- 
disiune co' fotti), non cessano mai dai ripetere noi siamo cattolici; ri- 
spettiamo e veneriamo la Beligione, e di questa quindi ne /anno i più 
ampli panegirici. Si leggano le opere dei Rosmini, e del Gioberti, del D' 
Aie,,lio, del Balbo e di tonti altri succursali del moderno liberalismo 
e protestantismo. Si tengano i fogli i più liberati, i più empi; ami gli 
■atti di ipialche Governo infesto alla Beligione, e si rilroueranno le stesse 

(2) Rigeneratori, redentori, spargitori di luce, secolo illuminalo, c tot* 



Dlgilizedby GoOgle 



26 

Quei Padri che abbiamo consultati fino ad ora, e 
anche quelli che consulteremo in appresso, non parlavano 
ebe ai dotti per trattati , per esposizione di scritture , o 
al popolo per omelie, perciò il loro linguaggio è orato- 
rio, cattedratico, ma Cirillo di Gerusalemme, il quale 
non teneva che istruzioni alla plebe, aì catecumeni, ai 
novelli cristiani ed aTanciulli (1), soleva esporre i divi- 
ni misteri più alla semplice, ed alla familiare. Ma corno 
ognun sa, nel simbolo della nostra Tede evvi pure uu 
articolo sopra la seconda venula di Cristo; questo tutta- 
via fa parlo della credenza cattolica. Cirillo perciò , 
sponendo il simbolo, non tace delle cose future, nè te- 
meva spaventare anzi tempo quei semplicetti ascoltatori, 
nè credeva cosa importuna parlare delle cose venture 
negli ultimi tempi , comunque fossero tanto lontano. 
Ecco pertanto la sua sposizione ed istruzione. 

e Cristo discenderà di nuovo dal cielo, non dalla 
terra, perchè m»lti a quei giorni sorgeranno dalla tetra 
gli anticristi. Imperocché, come vedeste, molli incomin- 
cieranoo a dire: io sono il Cristo, e dopo queste cose, 
è per venire quell'abominazione della desolazione la quale 
vanamente usurperà il nome di Cristo. È perciò che Cristo 
disse ch'egli verrebbe dal cielo, non dalla terra (2). » 
In questa istruzione ne parla per incidenza; ma espro- 
fesso nella XV. Dopo avere dimostralo che Cristo è 
venuto e deve tornare su la terra, passa a dare i segni 
di questa seconda venuta:» sono questi. I. Comparsa 
de' pseudoprofeti (3). II. Guerre intestine e terremoti (4). 
III. (Lo debbo dire? È scritto!) lo scandalo de" ministri 
del Santuario, le loro dissensioni, divisioni, i tradimenti, 
l'insubordinazione. I vescovi, dice, saranno contro i 

ta questo prima della fine del sesto millenio ! e queste cose scriveva O- 
rigene nel quarto secolo, che i a dire quindici secoli addietro I Come si 
può negare dopo questo ai SS. Padri un lume particolare profetico per 
esporre te Scritture e interpretare le profesie ? te non si avessero anti- 
chissime ediitoni di quest'opera . chi non crederebbe essere in uen tieni 
di questo secato? Ma tutta ti deve compire, e noi ne vedremo ancora 
delle più belle andando Minanti. 

(li Vedi li prefazione alle Opere di Cirillo de' PP. Maurini. 

(B] S. Cirillo di Gerusalemme, Catachesi IV. n. 15. i3) Catac. XV 
n. 5. [4] Ivi, d. 6. 
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vescovi, i chierici contro i chierici, i popoli contro i 
popoli (1). Ne badate, segue, alle apparenze; questa è 
simulazione. Quante volte si bacia in fronte l'avversa- 
rio, si fan vedere giulivi ì sembianti, allegri gli occhi 
e amorosi, mentre il cuore sta macchinando tradimenti, 
e preparando insidie contro colui al quale si parla con 
dolci parole (2)? IV. L' universale predica/.ione (3). 
V.L'odio fraterno, il quale prepara la. via ali Anticristo 1 : 
conci ossi a ce he il Demonio prepara le dissensioni e le scis- 
sure nel popolo , per essere più favorevolmente accettato 
quando verrà. VI. L'apostasia, ma non aperta, occulta; 
deficienza di fede non esterna, ma interna. Una volta gli 
eretici erano palesi, fuori della Chiesa, ma ora la chiesa è 
piena di eretici occulti (A). Questo è l' ultimo segno ebe 
apporta ; ma egli si vuole tenerlo bene alla mente, impe- 
rocché sarà la mano che tirerà la cortina di molli mi- 
steri profetici e glorici. — Seguitiamo l'Istruzione. 

u Verrà poi il ricordato Anticristo quando saranno 
pieni i giorni del Romano Impero, e già il mondo si 
accosta alla sua fine. Dieci rè de' Romani, forse in diversi 
luoghi, ma al tempo medesimo, sorgeranno; l' undecima 
de' quali è V Anticristo, il quale per sue arti si usurperà 

10 stesso Impero Romano Questi a principio fingerà 

grande sapienza, prudenza, umanità e dolcezza; trarrà a 
se i cuori per i suoi prodigi, finché tolta la maschera, si 
darà a vedere, ciò che è veramente, il figlio di perdizione, 

11 quale in sè medesimo raduna le crudeltà tutte e le 
tirannidi de' predecessori suoi: uomo sanguinario, frau- 
dolento, crudele, inferocendo specialmente contro de' 
cristiani. Ma sarà breve il suo furore, Cristo lo lòrra di 
vita (5). n 

Da qu) in appresso non fa che provare e descrivere 
la Serissima persecuzione dello stesso Anticristo. Nella 
quale è degno d'essere notato, ch'egli chiama quei mar- 
tiri, doppiamente martiri, degni di doppia corona per la 

(1} .Vim i quella una perfetta anarchia e af ottona ? Ma tutto farà 

occulto ! 

-(S) & Cirillo Catechesi XV. sopra la seconda venula di Cristo, □. 7. 
(3) Ivi, D. 6. (*) Iti n. 9. (5) lri, parag. 12. 



loro fede e per la loro costanza- Imperocché essi avranno 
a combattere col demonio in persona, e non lauto contro 
i tormenti, quanto contro la seduzione. Quindi prega 
tulli gli ascoltatori non solamente a stare in guardia di 
loro, ma a predicare agli altri queste cose, acciò non 
restino ingannati (1). 

Io osservo un mistero nelle prime parole di questo 
Padre, il quale però ci servirà bene per disvelare altri 
misteri, come verrà il loro tempo. Il mistero, è ebe gli 
Anticristi sorgeranno dalla terra; quella parola sorgere 
mi suona un che di più che di essere su la (erra, o na- 
scere dagli uomini, od altra frase somigliante. Certo noi 
sorgere V adopriamo a spiegare 1' azione che fa uno 
quando esce da un nascondiglio, o dagli aguati, o dalle 
tenebre, o da luogo ove sia coricalo e nascosto, o dal 
suolo ove giace, e si alza in piedi e si mede fuori, e si 
fa vedere e passa da inoperoso ad attivo. Si potrà appli- 
care agli Anticristi questa grammaticale sposizìoue? Lo 
vedremo più innanzi (2). 

I segni annunziali da Cirillo ce li sapevamo già, 
fuori quello delle dissensioni del Cero. Anche questo 
dunque precederà l 1 Anticristo! Ma il male si è ebe sarà 
difficile conoscere questo segno, perocché dice che dev'es- 
sere una cosa interna ed occulta; di principi più che di 
conseguenze, di opinioni più che di fatti. E quella 
spiegazione dell'apostasia? Quanto è bella! quanto a 
proposito! Veramente sembrerà un pò in conlradizione 
con le Scritture; ma questa contraddizione non sarà che 
apparente. Le Scritture dicono che non vi dovrà esser 
più né gentile, nè eretico, ma una sola greggia ed un 
solo Pastore (3): si, è vero; ma è vero altresì che le 
medesime Scritture predicono poi una generale aposta- 
sia (4), un difetto di fede (5), un raffreddamento di ca- 
rità (6), una corruzione come a' tempi noetici e di 



(1) Ivi, Udo al n. W. 

(2) Anche Giovanni vide nella tua Apocalisse, una di quelle Batic 
sorgere dalla terra Apoc. capo Sili, v. 11. 

(3) S. Giov. capo Xt. v. 16. (4) S. Paolo, ai Tess. ep. II. capo II. v. 
3. (SJ S. Luca, capo XV11I. v. 8. (6) Matteo, capo XIV. r 12. 
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Lot (1). Ora questa sposizione di Cirillo toglie a meravi- 
glia tanto l'apparente contradirsi delle Scritture, quanto 
la contradizione tra le sue sentenze e il primo lesto del- 
l'Evangelio. Imperocché può darsi benissimo, e purtrop- 
po già lo vcggiamol che in un popolo cattolico vi sia 
occulta apostasia, e difetto di fede, c mancanza di carità, 
e corruzione di costumi: un'apparenza insomma di cal- 
tolicismo, e un cuore e una mente da eretico c da pagano. 

Cirillo ci dice ancora col fatto suo quanto bene ci 
siamo apposti col dar mano a quest'opera, dacché egli 
che teneva per fermo che vi dovessero passare parecchi 
secoli al compimento, predicò la fine del mondo, ed 
esortò i suoi ascoltatori a predicarlo agli altri; dicendo 
esser questa ottima cosa e degna della carità evangelica. 

Conchiudiamo col fare osservare che Cirillo con- 
viene in una sentenza cogli altri Padri n eli" assegnare i 
due termini, in mezzo a' quali comparirà l'Anticristo, il 
termine innanzi, la fine dell'Impero (tornano; il termine 
posteriore, i sei mila anni. - Ascoltiamo ora il principe 
dell'eloquenza sacra, il grande spositorc delie Scritture il 
Grisostomo. 

Osserva egli le profezie, come si costumava in quei 
tempi, e vede che molte già se ne erano adempite, e 
conchiude che non potranno tardar molto a verificarsi 
le altre che restano (2). Sponendo S. Matteo pone pur 
egli con Origene e gli altri Padri, per preliminare all'ul- 
tima persecuzione, una rivoluzione universale. Vedi, dice, 
cosa è qui annunziato, il maggior male che ci possa in- 
cogliere, vuò dire la guerra civile. Vedi tre guerre mi- 
nacciale, quella de' seduttori, de'nemicì esterni, e dei 
falsi fratelli. Vedi di più il gravissimo de* mali, la man- 
canza di carità (3), Avverti, prosegue, che parlando della 
fine del mondo imminente, non parla di guerre, ma di 
seduttori. Vi furono è vero anche ai tempi degli Apo- 
stoli dei seduttori; ma quelli che precederanno la seconda 
venuta di Cristo saranno peggiori. Illis deteriores erunt. 
Imperocché faranno segni e prodigi tali, da sedurre, se 

(i) S. MaUeo, Ivi. e S. Luca, capo XVII. v. 20- ;2} S. Giungris. 
Onici. XX. sopra Malico, n. 6. ;3) Lo stesso. Omelia LXXV. d. 2. 
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fosse possibile, gli elelli. Qui certamente si parla del- 
l'Anticristo e di alcuni suoi ministri. Parla in appresso 
Cristo d'una persecuzione grandissima; ma quando verrà 
questa? A' giorni dell'Anticristo e de' suoi pseudoprofeti. 
Certamente allora vi sarà tabulazione durissima per 
tanti seduttori (1). E spiegando ancora più chiaramente 
questo tempo, usa alla similitudine di Cristo de 1 tempi 
noetici, e dice, che prima dell 1 Anticristo vi sarà nel 
mondo una generale corruzione di costumi, una prosti- 
tuzione senza esempio: gii uomini saranno tulli snervati 
dalla libidine, e solo amanti di piaceri sensuali, senza 
nessuna cura della salute delle anime, anzi per una 
interna disperazione di salvarsi, si getteranno come cani 
affamali a saziarsi e satollarsi delle delizie della terra (2). 
Nella sposizione della seconda epìstola di S. Paolo ai 
Tessalonicesi, scrive: » Qui l'Apostolo paria dell'Anti- 
cristo, e ci svela grandi misteri. Che è questa defezione? 
Chiama con questo nome l'Anticristo, perchè egli farà 
defezionare moltissimi dalla fede; cosicché corrino pe- 
ricolo per fino gli eletti. Lo dice Puomo del peccato, im- 
perocché non solamente egli commetterà grandi delitti, 
ma li farà altresì commettere agli altri. Lo appella figlio 
di perdizione, perchè egli si dannerà. Ma cbi sarà costui ? 
il Demonio? Non mai; ma un uomo che acquisterà tutta 
l'energia diabolica. Imperocché egli s'innalzerà sopra 
tutto ciò cb'e si dice Dio e ebe si adora. Non condurrà 
gli uomini air idolatria, ma sarà un antidio (3), che mo- 
verà guerra a tulli i Dei, e comanderà d'essere adorato 
da tulle le genti, non siilo nel lempio di Gerusalemme 
in persona, ma in tulle le chiese (nelle sue Immagini) (4). 
Ma che cosa è quello che lo ritiene? Alcuni dicono essere 
la grazia dello spirilo, altri il domano Impero, ma io 
sto alla sentenza di questi secondi. Imperocché se avesse 
voluto intendere lo spirito, lo avrebbe detto apertamente 
e poi l'Anticristo sarebbe già venuto, essendo da imito 

(1) Lo stesso, Omelia LXXVI. n. 2. (2) Lo stesso, Omelial.XXXIV. 

(3! S. tiiaagrisoitomo chiama l'Anticristo, Antidio: ùmScea So- 
pra l'Rp. II. ai Tess. Uro. III. [4j Lo stesso, Omelia citata sopra la seconda 
Spiatola ai Tessalonicesi. 
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tempo cessati i doni dello spirilo. Ma perchè voleva es- 
sere inteso del Romano Impero, gli fu di necessità e 
prudenza parlare in enigma ed oscuramente. Imperocché 
non voleva sollevarsi contro delle inimicizie e de' peri- 
coli senza cagione (1). E se avesse detto che l'Impero 
Romano doveva finire, lo avrebbero subito trucidato. . . . 
Quando dunque sarà tolto questo Impero, allora verrà (2). 
E ciò disse non senza ragione, imperocché finché esisterà 
questo Impero sarebbe impossibile 1" Anticristo; ma 
quando sarà distrutto, nella vacanza del principato com- 
parirà, ed usurperà l'impero degli uomini e quello di 
Dio. In quel modo dunque che l'impero de' .Medi fu 
invaso da' Babilonesi, quello de' Babilonesi da' Persiani, 
quello de Persiani da' Greci, e questo da' Romani; così 
l'Anticristo distruggerà e invaderà quello de'ltomani, 
finché il suo impero non sia disfatto da Cristo, il quale 
non avrà più successore (3). Queste cose ce le insegna 
Daniele con grande chiarezza. E allora, segue l'Apostolo, 
sarà rivelato quell'iniquo che il Signore Gesù distrug- 
gerà con lo spirito della sua bocca, e con lo splendore 
della sua venuta, quell'uomo cioè che verrà con tutta la 
potenza di satana. Appena che apparirà, ìncomincierà la 
sua seduzione. Ma che è questo che dice secondo la po- 
tenza di satana, fra segni e prodigi menzogneri? Queste 
cose sono stale predelle per togliere d inganno i viventi 
a quei tempi; acciocché non credano che siano reali quei 
prodigi. Ma perchè, si chiederà, Dio permelierà tanta 
seduzione? quale utilità dalla sua venula, quando non 
deve venire se non a corrompere e sedurre i mortali? 
Ma non temere, o diletto, della bontà divina, e ascolta 

(1| Siccome gli Ebrei credevano che il loro impero e la loro Città di 
Gerusalemme sarebbe durala (ino alla line del mondo; cosi tenevano del 
loro Impero e della loro Roma, i Romani. Cristo rispettò quesl' opinione, 
dice il (i risosi» mo, e qui S. Paolo la tace per timore. 

(21 Quando Romanorum impennili de medio fuerit aublalura tuoe 
ilio veniet. S. Gianf?ris. Omelia IV. sopra l'epis. II. aiTess. 

(3| Uuando parlammo di sopra su la profezia di Daniele intorno al 
regno di Cristo, non avevamo ietto quello Padre. Ora ci gode l'animo 
nel federe confermala da lui la nostra opinione, che credevamo Jinjo- 
lare o almeno propria iota degli Autori moderni Dunque questa profe- 
zia è ancora inadempita. 
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cosa aggiunga ; la seduzione sarà per coloro che sono reprobi, 
i quali però qmnd anche non venisse, sarebbero reprobi egual- 
mente.. . . Molte cose ci sono predette di questo Anti- 
cristi», cioè clic egli è un empio, figlili di perdizione, 
sostenuto dalla potenza di satana... E che mai non farà 
egli di male? Turberò, comnioverò tulle le cose, sarà 
terribile e spaventevole nelle suo leggi, nella sua potestà, 
nella crudeltà sua, ne' suoi comandamenti. Ma non temer 
tuttavia. Egli non avrà potenza se non negli empi. Im- 
perocché allora verrà Elia a sostenere i buoni; e come 
disse Cristo, a ristabilire tutte le cose. L'Anticristi) min 
potrà resistere a lui, nè potrà fare miracoli come egli 
farà. . . Adunque non ir' è luogo a temere (t). 

Il Crisostomo contiene dunque con gli altri Padri 
in una sentenza, nell' assegnare la line dell' Impero Ro- 
mano per il preliminare dell'Anticristo. Di nuovo egli 
ha poco, se si tolga quel dire che i seduttori che prece- 
deranno la fine del cristianesimo, saranno più astuti di 
quelli della line dell'ebraismo, e quella sentenza che essi 
non potranno nè ingannare, nè nuocere a' buoni fedeli, 
ma solo a quelli che sono reprohi, e che osteggiavano 
già la verità. Dalle quali cose si raccoglie che prima 
della venula dell'Anticristo, molti sai anuo coloro i quali 
saranno nemici della verità, mentre sappiamo che [uni- 
tissimi saranno i sedotti. In tulio il resto questo s. Padre 
non fa che dedurre dalle'ptofezie scritturali l'estensione 
e la gravezza della corruzione che regnerà su la lena, 
della persecuzione, e della seduzione; non fa che pai fare 
della rivoluzione che succederà allo scioglimento dei 
Romano Impero, e nella preparazione dell' Anticristo. 

Intorno agli altri Padri greci e latini, spagnuuli e 
francesi, ci perderemo per poco; imperocché non sa- 
rebbe altro che volere abusarsi della docilità de' leggitori, 
con un continuo ripeli'o di parole e di cose in lotto so- 
miglianti. Non isceglieremo se non quello che basta a 
far fede del loro pieno consentimento in quelle verità 
funestissime, o veramente quelle cose che ci seminano 
singolari ed opportune. Cosi d'Ilario, del quale parlam- 
(I) S. Giangris. Omelia citala, e susseguente. 
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mo di sopra, non prendiamo ciie questa sentenza. » Quan- 
do (ornerà Cristo non ritroverà, la sua sposa fiorita, 
gioconda, lieta, c feconda, ma scissa e contrafatta dallo 
spirito iteli' Anticristo e trabalzata da' violenti moti del 
secolo (1), » e quest'altra. » Degli Anticristi ne sono 
molti, perocché anticristo è una proprietà, cioè l'essere 
nemico di Cristoj quindi chiunque nega Cristo, come fu 
predicato dagli Apostoli, costui è anticristo (2). 

Moltissime cose e interessantissime ci dice Ci- 
priano, le quali non possiamo trasandare, come quelle 
le quali e ci svelano 1' ultima persecuzione in tutto il 
suo tetro aspetto, e ci istruiscono del tempo, e ci am- 
moniscono del come ci dobbiamo diportare. Ne ci ri- 
mova la credenza sua della prossima venuta dell' An- 
ticristo a' suoi tempi (3), e il pensare eh' egli tenesse 
I' ultima persecuzione essere quella che era incomin- 
ciala; cunciossiachè i segnali che ci da non potevano 
allora verificarsi , e in ogni modo sarà sempre vero 
che la persecuzione ultima dovrà essere quale egli stesso 
ce la dipinge. Guardiamo prima in quale condizione 
si dovrà ritrovare il mondo a quei tempi, sotto i tre 
aspetti di cronologia, di morale, e di fisica. 

In quanto alla cronologia egli insegna apertamente 
che il mondo deve finire col sesto millenio, e perciò 
che 1' ultima persecuzione dovrà verificarsi poco prima 
del compimento di questo periodo. Ma perchè fidan- 
dosi d' una falsa cronologia che era invalsa a' suoi tem- 
pi, teneva che questo fosse già vicino a compirsi; in- 
segnava che l'estrema persecuzione, od era già inco- 
minciata, od era a tenersi imminente. Ecco le sue 
parole. » Desiderasti, o Fortunato carissimo, che men- 
tre ci grava il peso delle persecuzioni e delle angu- 
stie, e si approssima la fine del mondo e la venula 
dell'Anticristo, noi componessimo delle esortazioni tratte 
dalle divine scritture, per animare le milizie di Gri- 
fi) S. Ilario, Com: io S. Matteo, capo XIV. n. 14. (a) to stesso, libro 
contro gli Ariani, n. I t 2. 

(3] S. Cipriano, libro a Dcmetriaoo; a Fortunato, dell' esortatone al 
martirio, Prelazione; Epistola ai Tiberiiaoi ec. ec. 
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sto alla guerra celeste e spirituale. ... Né certamente 
vi può essere cosa più conveniente all'ufficio nostro e 
alla nostra cura, quanto quella di preparare coi nostri 
eccitamenti alla guerra contro il demonio, il popolo a 
noi affidato. Imperocché non può essere capace alla 
vittoria colui, il quale non si è esercitalo nel campo.. . 
/ sei' wiiVa einni già ormai sono compili, nei quali il De- 
monio combatte gli uomini (l). » Dunque è manifesto 
che 1' ultima persecuzione dovrà venire verso la fine 
di questo periodo. 

Fisso in questa persuasione, Ciprianu prosegue a 
crederla imminente, giudicandolo dalla corruzione in 
che era il mondo a" suoi tempi. Dal che abbiamo per 
argomento che quando gli uomini si ritroveranno Della 
medesima condizione, si dovranno aspettare questa per- 
secuzione, Ma quale era questa? Diamone solo un sag- 
gio, perchè troppo lungo sarebhe raccogliere tutte le 
sue flebili lamentazioni, » Fingi o Donalo mio, inco- 
mincia con questa poetica similitudine, d'essere su la 
cima d' un altissimo monte, e spazia le lue pupille per 
ogni intorno, contempla le cose che ti stanno sotto de' 
piedi , guarda ai turbini da' quali c agitalo per ogni 
parie il mondo. Vedi insidiale le vie dtt ladri (2). vedi 
la guerra che copre dappertutto di strage la terra; il 
mondo lutto è inebriato di sangue. Si crede delitto un 
privato omicidio, e una virtù il commune assassinio (3). 
Non più l'innocenza ha dritto d'impunità, ma veramente, 
il delitto, e il delitto più grande (4). Se penetri con lo 



U] Dell' Esortazione al Martirio, Prcfuiione. Vedi AnnoUzionc h. 4. 

|2] Le vie infestate da ladri ! Anche questo è un segno della fine del 
monda? Poveri noi! 

[Zi Solo a' giorni nostri si verifica alla lettera questo segno. E quan- 
do mai i delitti polìtici elio tono gii assassini maggiori , non solo non 
furono puniti, ma furono creduli virtù? i\oi sfidiamo qualunque a ]>ro- 
vani qieito per le ale-rie. L'avere abotiti in questa parte i Codici penali. 

Hi Chi volesse dipingere i tempi nostri, noi potrebbe meglio cke col 
ripetere le parole di Cipriano. 

E veramente: non veggiam noi mentre stampiamo, vuotarti le car- 
ceri e le galere de' malfattori, e riempirai di sacerdoti e di wteoti inno- 
cenli? Aon veggiamo assoluti ami onorati i rei e gli assassini e punili i 



35 

sguardo dentro le città , troverai un tripudio peggiore 
assai d'ogni mesta solitudine. . . Volgi gli occhi ai pub- 
blici spettacoli, e troverai per ogni dove corruzione e 
contagio. Nei teatri non vedrai che offesa la verità e 
il pudore. Non si veggano che rappresentazioni di an- 
tichi delitti, di parricidi, d' incesti dipinti al vivo. Si 
avverte cosi la giovanile età che può impunemente ri- 
commettere quei delitti che vede rappresentali; e si 
porgono ad esempio quei misfatti che già cessarono. 
Ed ora si prende diletto delle turpitudini, degli osceni 
amori, espressi dall' arte degli attori. S'impara l'adul- 
terio, mentre si vede rappresentalo, e quella matrona 
che forse andò al teatro pudica, ritorna prostituta. Ag- 
giungi; quanti eccitamenti non si veggono e si ascol- 
tano alle colpe, quanti alimenti si prendono alle pas- 
sioni, quanti fomenti ai delitti. . . . (1). Oh se potessi 
poi da quella tua specola penetrare colla vista deutro 
i secreti, aprire le porte delle camere, contemplare le 
menti ed i cuori! vedresti operarsi delle nefandità, che 
occhio il più disonesto non potrebbe soffrire. Vedi che 
si commettono al mondo dei delitti che non si possono 
nè anche vedere senza delilla! Anzi turpitudini tali, 
che coloro medesimi che le fanno, ne hanno rossore 
e le condannerebbero negli altri. . . (2). Ma dopo che 
avrai vedute le vie insidiate , le guerre, ■ truci spet- 

btnefaltori dell' umanità? Xon veggiamo premiato la (lampa la più 
scandalosa e condannata la lana cattolica? Quanto potrei' tei/uire con 
nuoto parafane? ma non è ancor tempo. 

(1! Cita' non piango a' giorni nojtri questa cerruiione ds'lealri? Si 
sono abbandonati i noitri jrandi maeilri per corrompere meglio laplebe 
e il popolo con te oscene rappresentarne francesi e inglesi. Solo il delitto 
si vede in trionfo e la «irta depreca, a ti rifila, punito, infelice. Religio- 
ne, pudore, onsirù, autorità, mio è manomesso ne' teatri de'noifri jfor- 
ni; è si puri dire sema tema d' errare, che essi sono difenili! la scuola 
delle rivolu;ioni, dell' ateismo, della scostumate::a. Qui è poco certa- 
mente quanto dice Cipriano. Ma al male de' teatri noi ne dobbiamo ag- 
giungere un altro che è quella de' Remanxi, ignoto a quei tempi. Ma di 
ciò ne tratteremo a suo luogo e al ino tempo. 

(2] S. Cipriano spiega altre turpitudini, le quali tacciamo, non per- 
chè purtroppo non ti commettano a' giorni nostri, ma perchè la nostra 
dtlicaleixa non ci permette di svelarle al pubblico. Chi sa però dì latina 
legga queste parole: libidinibus insania viros viri ptornunt; il che era 
predetto dall' Apostolo Paolo. 
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tacoli, gli osceni (eatri, e le libidini pubbliche, e le 
secrcte, che sono le più In idee sfrenale; perchè la colpa 
è più audace dove sì crede secreta; crederai che il Foro 
almeno sia immune da Unti delitti, e libero dalla cor- 
ruzione. Ora bene: rivolgi il luo sguardo e contempla. 
Benché siano incise in bronzo c in marmo le leggi 
divine, (vedrai) che si manca nelle stesse leggi, che 
si pecca tra gli stessi dritti , nò I' innocenza è sicura 
là dove dovrebbe essere difesa ! Arde il furore tra i 
litiganti, fra i togati sparisce la pace... chi difende 
l'innocente? il difensore tradisce ed inganna. Il Giu- 
dice? Ma egli vende la sentenza. Colui che è posto a 
prendere vendetta dei delitti , li commette, e mentre 
condanna l' innocente, diventa reo il Giudicante. In o- 
gni luogo è trionfanle il delitto. . . Non v ; è più san- 
tità e timore di leggi che lo raffreni: niuna riverenza 
alla forza, niun rispetto del Giudice: quella pena che 
si può evitare, non si teme: la compagnia della mol- 
titudine malvagia esclude dal delitto; e 1' innocente 
isolato diventa reo. Il Giure è venuto a patti co' piccali, 
a incomincia a divenir lecito audio che è comune (1). 

Tralasciamo altre descrizioni ancora più funeste 
di questa, c passiamo alla fisica, dalla quale Cipriano 
argomenta la vicinanza della fine del mondo. Il lettore 
cortese faccia tesoro di questa , imperocché verrà il 
tempo opportuno per dedurne buone conseguenze. 

» Innanzi ad ogni cosa tieni per fermo ( Deme- 
triauo), il mondo essere già divenuto vecchio, non 
avere più il giovanile suo vigore, la sua forza, il suo 
nerbo. Senza riportare autorità di Scritture, senza al- 
legare argomenti, esso stesso già parla e dice di av- 
vicinarsi alla sua fine. Non più l'inverno ha le pioggie 
sufficienti ad alimentare i semi , non più 1' eslate ba 
calori da maturare le messi; nò la primavera è più 
gaja e temperala, nè l'autunno è fecondo di frulli. S'im- 
poveriscono le miniere de" marmi, c sono esauste quelle 

(1) S. Cipriano, Epistola a Donato: ep. II. Vedi nuche il libro scritto 
contro Demetriauo. ( Si veda come questa bella poesia convenga eoo la 
profciia d - Ezechiele del Tempio). 
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dell'oro c dell'argento: i soccorsi de' poverelli si di- 
minuiscono di giorno in giorno: sviene 1' agricoltore 
ne' campi, nel mare il nocchiero, il soldato negli ac- 
campamenti, l'innocenza nel foro, la giustizia nelle aule, 
la concordia nelle amicizie, la perizia nelle arti, la 
disciplina ne' costumi; Credi forse che possa a lungo 
durare questa vecchiezza delle cose, come durò la gio- 
ventù? È di necessità che svenga e manchi quella cosa 
che si accosta alla sua fine. Cosi il sole giunto all'oc- 
caso vibra più languidi i suoi raggi e meno risplen- 
denti: così la luna giunta all' ultima decrescenza a poco 
a poco sparisce; cosi l'albero che fu verde e fecondo 
diviene arido e deforme alla sua vecchiezza: e la fonte 
che ridondava d' acque, fatta senile getta appena alcune 
stille. Questa è la sentenza data al mondo, questa è la 
legge di Dio, che tutte le cose nate muoiano, le cre- 
sciute diminuiscano, le forti s' indeboliscano, le grandi 
impiccioliscano, e quando tutte sono divenule vecchie 
e inferme, finiscano. . . Una volta vivevano gli uomini 
ottocento e novecenlanni, ed ora non arrivano al cen- 
tesimo. Veggiamo incanutire i fanciulli; i capelli spa- 
riscono dal capo col crescere , ne' V età finisce colla 
vecchiezza, ma principia, cosi nei suo esordire invec- 
chia la vita; cosi tutto quello che ora nasce nel mondo 
è infetto di vecchiaia. Ma non è da meravigliare che 
tutte le cose nel mondo invecchino anzi tempo, men- 
tre egli stesso è nella deficenza e corre alla sua fine. 
Che se poi in questa delicenza si moltiplicano le guerre, 
se la sterilita e la fame si avvicendano, se le pesti- 
lenze spopolano le città; sappi essere predetto che agli 
ultimi tempi si debbono moltiplicare questi flagelli, e 
come più ci avviciniamo alla fine, doversi più accen- 
dere 1' ira di Dio contro il genere umano (1). » 

Veduti questi principi, ascoltiamo oggi mai cosa di- 
ca di questa persecuzione- « Dovete sapere, scrive, e te- 
nere per certo che l'estrema persecuzione è incominciata, 
la fine de' secoli è imminente, il tempo dell'Anticristo è 



(1) S. Cipriano, a Demetriauo. 
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vicino (1); perciò ci è duopo prepararci a questa guerra 
e non pensare più ad altro, se non alta gloria della vita 
eterna, alla corona della confessione del Signore. Ma non 
ci diamo a credere che questa persecuzione sia come le 
passate. Più grave assai, più atroce è quella che ci aspetta 
e perciò i guerrieri di Cristo hanno bisogno di prepa- 
rarsi con una fede incorrotta e con una virtù robusta .. 
Venne il tempo predetto dal Signore, quando coloro che 

ci uccidono credono di prcslare un ossequio a Dio 

Nè alcuno faccia le maraviglie dell'imperversare di que- 
ste persecuzioni, mentre sappiamo che sono state pre- 
delle dovere essere cosi agli ultimi tempi (2). e Quindi 
ci parla degli scismi nella Chiesa (3), d'apostasia di molti 
cristiani o sedotti dalle promesse, o atterriti dalle mi- 
nacele, o venuti meno nei tormenti (4). Quindi aggiunge 
alle persecuzioni della fede i mali esterni di guerre, di 
pestilenze, di fame, di terremoti, e d'una sconquassa- 
mento universale della natura (5). Porta per autorità il 
Vangelo, e ne deduce che questa persecuzione dovrà es- 
sere di seduzione terribile, fino a metterò in pericolo gli 
eletti; di crudeltà inaudite, e cosi estesa da compire quel- 
la moltitudine di martiri che vide Giovanni nell'Apoca- 
lisse, che mente umana non può numerare (6). E dopo 
molle altre cose, parlando dell'Anticristo, dice, che egli 
è colui che agiterà la lerra tulta, che spaventerà i re, che 
renderà un deserto il mondo (7). 

Teodoreto non si discosta dagli altri Padri. Egli 
vede nella Bestia quarta di Daniele l'Impero Nomano, e 
dice che questo tolto verranno ì dieci re c l'undecimo che 
sarà l'Anticristo (8). Vede in Anlioco l'Immagine e la 
figura dello stesso, e dice che il mistero d'iniquità pre- 
detto da Paolo, incominciato a suoi giorni, è l'eresia (9). 

(lì Si veda coma Cipriano umica queste tre caie carne successive e 

i CipriaiKi, hjiiM"l:i ;ii TilirriMoi. nt-sse, L|>:sl<>l;i VI. ;i[ 

Clero. Ep. I.X. w. \V I.o slesso, V.\>\-. X. al Cii-m; Kpis. XXIII. at Cle- 
ro Uomaiin; ti]ik XXVII. ai Culmi. (Si Lo stesso, lib. della .mortalità 
.0; I-.i sviso, dell' Esorta li uno al Martirio, capo XI. \ V. I.o stesso : dei Te- 
stiiimiii, I i ii. Ili, il. i 18. ]S] Teodureto, Orazione VII. in Daniele. (9) Lo 
slesso, hi. Orai. X. 
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Il Damasceno nulla aggiunge al detto degli altri , e non 
fa che confermarlo con la sua autorità (1). Isidoro distìn- 
gue egregiamente, com' è di suo costume, le cose, e inse- 
gna che prima della venula dell'Anticristo cesseranno 
nella Chiesa le grazie esterne, come il dono de' miracoli. 
Ammette gli Anticristi di nome e quello di fatto, gli ap- 
pellativi e l'individuo; o n' è maestro esserne già venuti 
molti di questi, i quali furono tutti coloro che abbandona- 
rono la fede cattolica o colle parole o co' fatti. Insegna 
con Cipriano che all'avvicinarsi della line, del mondo si 
awantaggieranno le persecuzioni e le infedeltà, e quan- 
do queste saranno al colmo, dover venire l' Anticristo. Il 
quale per sue frodi, da prima, e poi per le sue tirannidi 
farà guasto orrendo de' fedeli (2). Singolare è S. An- 
selmo nel tessere la istoria dell'Anticristo, come si fa- 
rebbe d'un uomo già vissuto. 

a L'Anticristo, dice, nascerà in Bahilonia da una 
meretrice della tribù di Dan e sarà educalo nelle ma- 
gie in Coro/airi. Avrà il dominio dì tutto il mondo, 
e per quattro modi si soggiogherà tutte le genti. Pri- 
mieramente si sottoporrà la nobiltà per mezzo delle 
ricchezze, imperocché a lui saranno palesi tutti i tesori 
nascosti. In secondo luogo prenderà la plebe col terrore; 
perchè adoprerà tutte le sevizie contro gli adoratori di 
Dio. In terzo luogo attrarrà il Clero per la sapienza e 
per una sua incredibile eloquenza; mentre egli conoscerà 
tutte le arti e le scienze, ed avrà a memoria tutte le 
Scritture. Finalmente sedurrà i regolari e i devoti con i 
suoi prodigi, e tìnti miracoli, fino a far discendere il 
fuoco dal cielo ad ardere i suoi nemici, c a fare risusci- 
tare i morti a rendergli testimonianze. Questi morti però 
non saranno uomini, ma diavoli che entreranno nei ca- 
daveri dei dannali, e con quelli opereranno questi fìnti 
miracoli. Costui rifabbricherà l'antica Gerusalemme, 
nella quale si farà adorare come Dìo. I Giudei accorre- 
ranno da tutte le parti e lo riconosceranno pel loro re 
e Messia; ma per la predicazione d'Enoc e d'Elia ritor- 
neranno alla cristiana religione, e quasi lutti -subiranno 
(ij Damasceno, libro contro gli Ariani, d. 1 e 2. (2) Isid. Dell' Orig. 



il martìrio. Finalmente alla line de' secoli gli Ebrei si 
convertiranno, ma non però tulli, perchè vi resterà una 
jìarle che seguirà a riconoscere Archelao, cioè V Anticri- 
sto, imperocché Archelao vuol dire principe del popolo... 
Enoc ed Elia torneranno al mondo di quella età nella 
quale partirono, e saranno uccisi dall' Anticristo (il quale 
sarà detto Antemos; cioè contrario; ovvero Arnoyme, 
cioè nego; ovvero Titano, cioè gigante}. Nelle Ire parti 
del mondo si chiama in tre diverse lingue, in Asia, in 
Affrica e in Europa; nell'ebrea Arnoyme; nella greca 
Antemos, nella latina Titan. Costui regnerà per tre anni 
e mezzo, uniti i quali, salirà il monte Uliveto per espu- 
gnare i giusti, ma ivi ritroverà la morte lanciatagli dalla 
bocca del Signore, cioè sarà ucciso per divino comando. .. 
Dopo la sua morte vi resteranno quaranta giorni (l)di spa- 
zio per la conversione degl'illusi; ma passale queste cose, 
quando sarà il preciso giorno del Signore, niunolosa ^2). w 
Non è questa veramente una storia? Ma una storia 
ancora più eslesa più circostanziata e terribile, ci lesse 
s. Efrem Siro. Ci dispiace di non poterla dar tutta per 
disleso, o A' tempi dell' Anticristo, dice, lutto il mondo 
sarà turbalo, e ogni cuore oppresso dal timore, dalla 
pusillanimità, dalla perfidia. Tutto sarà inganno e men- 
zogna, e gii elelli stessi correranno pericolo di essere 
travvolli nella comune sventura. Ma egli perciò ingan- 
nerà il mondo e prevalerà a giusli, perchè V empietà uni- 
versale gli avrà appianata la strada, e uomo, e luogo 
non vi sarà in terra che non sia infetto. Grandissima 
allora sarà la tribulazionc quando verrà l'Anticristo; 
niuna requie, niuna pace, ma perturbazione, confusione, 
peste, fame, per tutto il mondo. Questa inevitabile prova 
è vicina, studi ognuno di trovarvisi preparato. » 



(tUniefnio i troppo rijIrcHo tie( tempo lasciato da Dio alla conver- 
sione de' sedotti. E veramente non jupreomio come in si breve periodo, 
che non bostereboe ne'ancfce a far «opere per tuffo il mondo l'avvenuta 
morie dett'-lnlicriito, potessero ipochiinmi predicatori ricondurre a pe- 
nitenza e a Dio tanti milioni di apostati a A (radiali. Miri i adri aerò 
sono più indulgenti ed ammettono un intervallo, chi di quaranta, chi di 
«Manta, e midi perfino di natte anni. 

(2) S. Anselmo, Elucidano, capo LXVIIl. 
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Gli altri Padri, come Epifanio, il Nazianzeno, Pier- 
darniani, non fanno che ripetere le stesse cose con 'po- 
chissima dissomiglianza, perciò senza fare di loro parola, 
passiamo a consultare i quattro maggiori Padri della 
Chiesa Latina, Ambrogio, Girolamo, Agostino e Gre- 
gorio. 

Ambrogio insegna cogli altri Padri che l'Anticristo 
sarà originato dalla tribù di Dan, che regnerà da prima 
su gli Ebrei, che affliggerà il popolo con i supplizi della 
sua iniquità, che sederà nel tempio di Dio, e si farà a- 
dorare come se fosse Dio, sederà nella via, e insidierà 
come serpe ai passaggeri, per ferirli co 1 velenosi suoi 
denti. Ma egli però non potrà offendere altro che i cor- 
pi de' giusti e l'anime de 1 malvagi (1). Bestemmierà Dio 
e si rivolterà contro di lui con furore e rabbia inaudita, 
e con essolui tutti gli spirili immondi (2). Il suo tempo 
sarà tempo di tenebre, imperocché egli si sludierà, per 
mezzo de' suoi pseudo-apostoli di togliere a' cristiani la 
fede, e di farsi credere il promesso Messia (3). Descrìve 
ancor meglio questi tempi infelici in appresso, desumen- 
do l'argomento da' fatti suoi, ed appellandosi alla mede- 
sima ragione di Cipriano su la vecchiezza del mondo. 
Niuno meglio di noi, dice, può interpretare gli oracoli 
divini, i quali no veggiarao già l'avveramento. Quante 
guerre, quante opinioni di guerre non ascoltiamo? Gli 
Unni contro gli Alani, gli Alani contro i Coli, i Goti 
contro i Taifali e i Sarmati; e noi pure dovemmo fuggire 
dall' Illiria per causa de' Goti. Ma non è ancora il 
fine (4). Quante carestie, quanti morbi di bestie e di uo- 
mini. Dunque perchè già siamo vicini alla fine de secoli (5), 
sì aggravano le infermità del mondo. L infermità del mon- 
ili S. Ambrogio, Narrazione nel salmo XL. (2) Lo stesso, Narrazione 
nel salimi XI. V. :i Ln stesso, Cumeauria io s. Luca, liti. Vili, rapo 17. 

[4) Che di rcfifr» mai Ambrogio se fotte vivo a'noifri giorni? Ma egli 
non rifletteva con il Crisostomo, che il ¥ angelo non parla tato di guerre, 
che di quelle ve ne furono sempre, ma di icdì:ioni, di rivoluzioni, di di- 
spregio i' autorità, e d'un totale scioglimento sociale. Questi Padri per 
la lunga e assidua meditazione tu le profezie, credevano sempre di ve- 
derle adempite. 

(5' Ecco la conteguema che ne deduce da questo principio. Ciù deve 
essere norma e regolo per noi. 
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do è la carestia, la pestilenza, la persecuxione. Ma vi resta- 
no altre infermila per it cristiano. (Queste sono le pas- 
sioni). V è un altra spada di Golia, cioè il linguaggio 
seduttore degli eretici .... I.'abbominazione della de- 
solazione è l'Anticristo, il quale con infausti sacrilegi 
contaminerà il tempio interiore de' fedeli. Allora si ve- 
drà questa desolazione, quando molli apostateranno dal- 
la fede vera . . Egli sederà nel tempio di Dio, che è a 
dire nel cuore de'Giudei, i quali negheranno Cristo . .. 
E bene allora verrà il giorno dell'ira di Dio, e sa- 
ranno abbreviati i tempi in grazia degli eletti; imperoc- 
ché siccome venne la prima volta Dio per togliere i 
peccati, così verrà la seconda volta per togliere i de- 
litti, acciò niuno più resti ingannalo. Allora vi saranno 
ì pseudo-profeti, allora vi sarà carestia. Richiama meco 
alla mente i tempi d'Elia e vi ritroverai i pseudo-pro- 
feti, e Giczabelc, e fame e siccità, Perchè questo? Perchè 
era trionfante l'iniquità, e la carila raffreddata . . . Al- 
lora dunq'K. verrà l~ Anticristo quando la giustizia sarà e- 
siliata did mondo, e. regnerà l'iniquità (1); quando la fede 
sarà cosi rara , che il Signore prevedendo quei tempi 
disse; Venendo il tìglio dell'uomo credete che ritro- 
verà più fede su la terra; cioè nella nostra Italia o nel 
mondo! Cosi altrove Dio guardò su la terra a vedere 
se vi fosse alcuno che avesse fede e timore di Dio. 
Non già perchè Dio noi sappia, ma per far conoscere 
che la fede allora sarà così rara, che gli uomini po- 
tranno dubitare che sia del lutto estinta. . . . (2). 

Spone in appresso i segnali della fine del mondo, 
e secondo il suo metodo tropologico, intende Dell' oscu- 
rarsi del sole, della luna, e delle stelle 1* apostasia dalla 
fede , proveniente dall' acerbità dell' estrema persecu- 
zione: e quelle stelle saranno i patriarchi e i profeti, 
che è un dire, i capì della società e i primi del clero (3). 

Dalla persuasione in che era della prossima fine 
del mondo ne desume per noi delle belle esortazioni, 
tra le quali slraua sembrerà quella di doverci astenere 

(I) Vedi sopra la Profeta di s. Brigida, capo 1. Art. VI. 
(2] S. Ambrogio, coro., in S. Luca, lib: X, capo 21). 13) Ivi. 
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dal malrimoDio e dalla procreazione de figli, dal com- 
prare possedimenti. Sono queste le sue parole. » Ap- 
prossimandosi la fine del mondo, non dobbiamo esse- 
re solleciti a procrear tìgli, per non avere in essi forti 
impedimenti a prepararci e disporci alla persecuzione. 
Imperocché vi saranno tali tribulazioni ed angustie , 
somiglianti alle quali non furono mai, e molti saranno 
per cadere ne lacci del demonio. Perciò I' Apostolo 
Paolo ci volle prevenire , e noi dobbiamo persuadere 
agii altri, d'astenersi dalle cure de' figli per essere più 
spediti e più liberi all'orazione e al servizio di Dio... 
Perciò aggiunge: e ehi piange sia come chi non piange. 
Imperocché sapendo che è vicina la fine de' secoli , 
vuole con queste parole consolare coloro che sono sog- 
getti alla pressione , con la speranza che presto sarà 
per finire: E per l'opposto coloro che godono siano co- 
me quelli che non godono, sapendo che subito finirà il 
loro trionfo. E chi compra sia come chi non possiede , 
credendo di dovere ritenere per breve tempo le cose 
comprale. ...E chi usa del mondo sia come chi non ne 
ma; cioè non pensi di goderlo per lungo tempo; im- 
perocché passa la figura di questo mondo; perchè inse- 
gna che il mondo deve finire; non nella sostanza, ma 
nella forma. Perciò se ha fine la forma, certamente 
periranno tulle le cose che sono nel mondo. Perciò 
passa il mondo, perchè tutti i giorni diventa sempre 
più vecchio (1). » 

Torna a parlare di nuovo dell Anticristo, e dice 
che Cristo verrà all' improvviso con un esercito di An- 
geli a distruggerlo in uno co' suoi satelliti. Imperocché, 
quando trucidali milioni di santi, ed ucciso Enoc ed 
Elia, e lieli di tale vittoria gli empi canteranno il trion- 
fo , e si scambieranno donativi a seguo di esultanza 
e si terranno per sicuri; allora appunto verrà la loro 
ruina e il loro esterminio (2). Segna il tempu della 
sua venuta , e in questo va di pieno consenso cogli 
altri Padri, asserendo che non verrà se prima non sia 

ili S. Ambrogio, Comcnlario Dell' epis. prima ai Corinti, capo VII. 
[3) Lo stesso, eom. nell'epis. I. ai Tess. capo. v. 
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distrutto l'Impero Romano, e non avrà egli a Romani 
stessi la libertà concessa, però sotto il suo patrocinio (1). 
E perchè non si dubitasse di questo, lo ripete come 
cosa certa e sicura, c pone queste tre cose come quasi 
contemporanee , la dissoluzione dell' Impero , la com- 
parsa dell' Anticristo e la seconda venuta di Cristo. 
Indi prosegue : Dopo dunque Io scioglimento di questo 
Impero verrà )' Anticristo, imperocché negli ultimi tem- 
pi, sapendo il Demonio essere imminente T ultima sua 
condanna, vedendo venir meno l'Impero de' Romani, 
■verrà su ìa terra, come dice l'Apocalisse di s. Gio- 
vanni , e per mezzo di prodigi e di portenti che Dio 
gli permetterà di fare, sedurrà le genti e si farà ado- 
rare come Dio (2). Imperocché si sforzerà d' imitare Id- 
dio; e siccome Dio in quell'uomo che assunse per pro- 
digi e miracoli, mostrò là sua divinità; così Satana, in 
quell'uomo nel quale apparirà, per incantesimi e pre- 
stigi sì vorrà far credere un Dio. Quella rivelazione 
poi del mistero d' iniquità, predetta dall'Apostolo, è 
questa; Quando apparirà I' Anticristo si conoscerà egli 
essere stato il Dìo di coloro, i quali furono dal volgo a- 
dorati come Dei; dei quali egli sarà il capo , o si farà 
creder tale per i suoi prestigi (3). Ma aggiunge che 
niuno de' buoni crederà a queste arti sue, ma solo i 

Vi resterebbe la sposizione dell'Apocalisse, ma 
perchè è incerto se sia opera sua, e molli eruditi anzi 
lo negano, noi ci riserbiamo a parlare di questa eru- 
ditissima opera neH' articolo seguente. Ora svolgiamo 
le opere degli altri tre Padri massimi, e incominciamo 

(!) È meraviglioso questo consentimento de'pn'ini Padri nell'am- 
mellere a termine (ire/isso antecedente alia campana dell' Anticristo, lo 
scioglimento dell' Impero /(ornano. Ambrogio però aggiunge uno cosa di 
più: la Libertà concessa a' Romani sotto il suo nome. Veniet Antichrislus 
reddito Romania liberiate, tamen sub suo nomine ! 

(E) Ecco la Demonolatria! 

(3) Da queste parole apparisce che il Demonio era adoralo già je- 
crefamente da questa suo consorteria, e che allora si vedrà ali aperto. 
Ci giova aliai dì lapere quella cosa. 

[A] S. Ambrogio, Commentario nella seconda Epis. ai Tess. capo II. 
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da s. Girolamo, appellalo a (ulta ragione 1' Interprete 
il più erudito e lelleralo delle sante Scritture. 

Girolamo (iene come cosa certissima che il mondo 
non durerà altro che sei mila anni (1), e perciò tutte 
le profezie che restano doversi verificare prima di que- 
sto periodo. Questo è il termine estremo. Quale poi 
sia il segnale dell'incominciarsi a verificare tutte quelle 
che riguardano P ultima persecuzione, la conversione 
degli ebrei, la comparsa e il regno dell'Anticristo, la 
venuta d'Enoc ed Elia, la seconda venuta di Cristo 
giudice, egli insegna cogli altri Padri, che è la distru- 
zione del Romano Impero (Sì). 

Dopo avere riportate molte autorità di Scritture 
cosi ragiona. I Tessalonicesi erano turbali aspettando 
vicino l'Anticristo, secondo le voci e le profezie che 
allora correvano; ma l'Apostolo li toglie da questo ti- 
more, dicendo: egli non verrà tinche non sìa compila 
la discessione. Le quali parole cosi sponc Girolamo ». 
Se non verrà, dice, la discessione (in greco è scritto 
Apostasia ) cioè se tutte le genti non si toglieranno dal- 
l'ubbidienza all'Impero Romano, e non si mostrerà colui, 
il quale è predetto da tutti i profeti (9) che è 1' uomo di 
peccato, figlio di perdizione, cioè il diavolo, imperocché 
gli è la dannazione di tutti; il quale è r opposto di 
Cristo e perciò c chiamato l'Anticristo, che s'innalza 
e si mette sopra a tutto quello che si dice Dio, e si 
vorrà far credere il Dio di tutte le genti, e vorrà di' 
struggere ogni religione, e nel tempio di Gerusalemme, 
come pensano alcuni, ma piuttosto nella Chiesa di Cristo, 
come meglio pensiamo noi, si mostrerà come Cristo e 
Figlio di Dio. Se dunque prima non sarà distrutto il 
Romano Impero, e non sia venuto l'Anticristo, Cristo 
non tornerà ,.. Ed ora sapete chi lo trailiene l'An- 
ticristo ), cioè conoscete la causa perchè non venga ora 

(Il S. Girolamo, Epist. CKXXIX a S. Cipriano (2) Lo stesso, Epis. 
CL1 ad Algflisa, e altrove. 

(3) .fan ci tiamo dunque opposti quando abbiamo consacrati dui 
lunghi articoli a raccorrò le profezie simboliche allegoriche e miste degli 
antichi profeti. Girolamo ciè maestro che tatti i profeti hanno parlato 
dell' Anticristo. 
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l'Anticristo. Non vuol dire l 1 Apostolo apertamente il 
Romano Impero, perche coloro ebe lo reggevano , cre- 
devano che dovesse durare in eterno. Perciò secondo 
l'Apocalisse di Giovanni su la fronte della porporata 
meretrice era scritto il nome di bestemmia, cioè Roma 
eterna (1). Se avesse dunque dello che questo Impero 
doveva finire, avrebbe falla suscitare contro i Cristia- 
ni una persecuzione .... Quando dunque finirà questo 
Impero, allora verrà l'Anticristo, quella fonte d'ini- 
quità, che il Signore Gesù Cristo ucciderà con lo spi- 
rito della sua bocca, cioè con la sua divina potenza , 
e colIMmpero della sua maestà: il di cui comando è 
un fatto: non adunque con esercito, non per mezzo 
di guerrieri, non per mano d'angeli, ma coll'apparire 
di Cristo sarà ucciso l'Anticristo: e in quel modo che 
al comparire del sole fuggono le tenebre, così al com- 
parire di Cristo colui sarà distrullo e tolto dal mondo. 
Le operazioni dell'Anticristo sonojlutle di Saiana. Più, 
in quel modo che in Cristo vi fu corporalmente la pie- 
nezza della divinità, cosi Dell' Anlìcristo vi saranno le 
forze, i segni, i prodigi e tulle le menzogne del De- 
monio. E in quel modo che i Maghi di Faraone re- 
sistevano a' prodigi che Dio operava per Mosè, ma le 
loro magiche -verghe furono divorale dalla vera di 
questo; similmente le menzogne dell'Anticristo saranno 
divorale dalla verità di Cristo (2). 

Sponendo Isaia in quel difficilissimo 'lesto ove è 
scrino, che Dio precipiterà dal mmle di Sionne la fac- 
cia del vincolo che legava tutti i popoli, e la tela che è 
ordita sopra tutte le nazioni; dice tali cose che ci ser- 
viranno un tempo di chiave per aprire il più tene- 
broso dc T misteri, e come il filo d'Arianna per escire 
da un intricatissimo laberinlo, nel quale saremo for- 
zati d'entrare per venire a capo de' nostri divisamente 
Porta qui varie traduzioni dall'ebraico, e diceche A- 
quila intende invece del vincolo, la faccia delle tenebre; 
Simmaco la faccia del Dominatore; c aggiunge che al- 
di S. Girolamo conferma la nostra opinione su la meretrice dell'A- 
pocalisse. (2} S. Girolomo, Epis. CLI. ad Algaisa. 
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cuni altri vi vogliono alluso l' Anticristo (1). Tenga a 
mente il lettore questo vincolo e questa tela, e vedrà 
poi quali misteri si apriranno. 

Descrive i funestissimi tempi estremi del mondo, 
e adatta a questi quella profezia d'Isaia cbe abbiamo 
riportala di sopra, segnata in questo profeta al capo 
XXIV. (2) Eutra a spiegare la profezia d" Ezechiele di 
Gog e Magog , da doì pure riportata; e chiede dove 
sono queste due possenti Nazioni, dove raccoglieranno 
quegli immensi eserciti che dovranno celare i monti, 
coprir le valli , asciuttare . liumi ? (ìli Ebrei, dice, 
portano sentenza che queste siauo gli Scili, i quali oc- 
cupano il Caucaso, e si distendono fino alle Meolirti, 
al Caspio, ed abbracciano le Indie .'3) I succursali loro 
pni dicono cbe sono i Cappadoci, gli Iberi o gli Ita- 
liani, aventi con loro i Persiani, gli Etìopi, i Libi, i 
(■alali, i Frigi ec. Ma a Girolamo non va bene que- 
sta interpretazione degli Ebrei, e la lascia a cbi si 
diletta di favole. Cerca dunque cosa voglia dire que- 
sto Gog e Magog , e dice che Gog viene dal greco 
So>« che in latino significa teclum (coperto), e Magog 
del tetto. E dunque significala per questi nomi, ogni 
superbia , ed ogni falsa scienza , la quale si gonfia e 
intumidisce contro la verità. Per Tetto noi intendiamo 
il principe degli eretici, e per Belletto, tulli coloro che 
abbracceranno le sue dottrine. Questi, agli ultimi tempi, 
s'uniranno tutti insieme da tutti gli angoli della terra, e 
verranno all'assalto della santa Città. Prenderanno ad 
ajuto i Mosoch e i Tubai . cioè a dire lutti i pazxi, 
i dementi e i cattivi, come suonano queste parole. Ma 
tulli costoro saranno vinti dalla possente spada della 
divina parola (4). 

Esprofesso tratta dell'Anticristo, e del suo regno, 

[!) I-o slesso, sposiiiooe d' Isaia, capo XXV. 
<2) S, (limiamo, tom: in Isaia al capo citato. 

(3| Rutilo però noi foninmo che ria il senio leilernfe « grammaticali 
della profezia; in quanto all' allegorico ttìamo co» Girolamo, ma «ar- 
dendoci delle sue dottrine, scopriremo un miiwro che non li poteva co- 
nojcere, a quii tempi. 

(4) S. Girolamo, coro, in Eirehitle ai capì XXXVII e XXXVIII. 
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della persecuzione che farà e della sua line, Della spo- 
sizionc di Daniele. Quindi ci sarà bene raccogliere 
molle delle sue osservazioni , le quali in gran parie 
convengono con ciò che abbiamo dello nell* adattare 
a noi queste profezie. 

» Invano, incomincia, si argomenta Porfirio di ri- 
conoscere in quel corno piccolo, TEpifane Antioco.... 
Dunque diciam noi ciò clic ci hanno trasmesso tutti 
gli scrittori ecclesiastici', nella fine del mondo, quando 
l'Impero Romano dovrà essere disfatto, doversi ritro- 
vare dieci re , tra' quali sorgerà un undecimo assai 
piccolo, il quale supererà tre dei dieci, cioè l'Egiziano, 
l'Aifricano e l'Etiope, siccome è manifesto dalle cose 
che seguono. Uccisi questi, imporrà agli altri sette il 
giogo della schiavitù. Ed ecco ebe in questo corno si 
aprivano due occhi somiglianti a quelli dell'uomo. E 
ciò e dello perchè non ruiniamo nell'errore di coloro 
che pensarono l'Anticristo dover essere il Diavolo o 
un Demonio, ma leniamo ch'elfi sarà un uomo nel 
quale Satanasso abiterà corporalmente. Imperocché egli 
sarà l'uomo del peccalo, il figlio della perdizione, co- 
sicché sia ardilo di sedere nel tempio di Dio, facendo 
sè come un Dio. Io guaiava, ripiglia il Profeta, per 
cagione della voce dei parlari magnifici e gloriosi di 
quel corno. Viene il giudizio di Dio. Perciò il Roma- 
no Impero sarà cancellato, perchè quel corno parlava 
di cose grandi. E vidi come fosse trucidata la Restia, 
e perisse il suo corpo. Per cagione delle bestemmie 
dell' Anlicristo, tulli i regni periranno coli 1 Impero Ro- 
mano, e non vi sarà più che il regno de 1 Santi . . .. 
Guerreggierà l'Anticristo contro di questi, e li vincerà 
per modo che eleverassi a tanta superbia, che penserà 
poter mutare ad arbitrio la legge di Dio e le cerimo- 
nie, e distruggere ogni culto ed ogni religione. Il suo 
regno però non sarà che di tre anni e mezzo, impe- 
rocché farà lanla strage, che come disse Cristo, se non 
fossero abbreviali quei giorni, non vi resterebbe uomo 
vivente. L'Anticristo sarà ebreo di nazione, figlio di 
padre povero, ed otterrà il dominio di tutta la terra 
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per insidie, macchinazioni e frodi, e per fìngere di 
volere essere il promesso Messia , e il restauratore 
della religione supererà le rocche e le città più ric- 
che; e fallo polente si leverà la maschera e moverà 
a (ulti i fedeli la più aspra persecuzione che sia mai 
siala. Ma ì fedeli gli resisteranno con eroica costanza, 
e molti dotti e sacerdoti istruiranno e animeranno i 
popoli a star forti , e saranno da lui martirizzati. » 
Finalmente, ad esser brevi, lutlociò che abbiamo vedu- 
to in quesle profezie di Daniele , e nella storia degli 
Ebrei ai tempi di Antioco, Girolamo tiene clic si do- 
vrà ripetere sopra de' cristiani dall'Anticristo (1). 

E dell' Anticristo e degli ultimi tempi dice scritta, 
come osservammo altrove, la profezia di Naum (2), 
e parte di quella di Michea (3) , da noi riportala ; e 
dell' esterminio rielle Nazioni, spiega quella di Abdia 
pronunziata su 1' Idurnea (1). Asserisce in appresso , 
che lultociò che si dice nelle profezie antiche di Ba- 
bilonia e di Nabucco, si può applicare al mondo, al 
demonio, all' Anticristo. E veramente, dice qui , non 
si può egli interpretare dell' Anlicrislo ( quanto Aba- 
cuc dice dì Nabucco } ? Il quale sarà tanto arrogante 
e superbo, da slare nel tempio di Dio e farsi adorare 
come se fosse un Dio, e a somiglianza dell' inferno e 
della morie truciderà tanta gente, tanta ne ingannerà, 
ebe se fosse possibile , trarrebbe dalla sua anche .gli 
eletti. Il quale trarrà a sé , e ne' suoi errori (ulte le 
genti e lutti i popoli della lerra. . . . Imperocché tanla 
sarà |a devastazione, tanla l'empietà nella persecuzione 
dell'Anticristo contro la Chiesa, tanto sarà moltiplicala 
T iniquità de* malvagi, tanto raffreddala la carità dei 
buoni, che quel Dio che legge ne' cuori e che vede il 
futuro avesse a dire: credete che quando tornerà ii 
Figliuolo dell'uomo ritroverà più fede su la (erra (5j? 
Aggiunge che Ninive è figura della Chiesa cattolica, 
formata de' popoli gentili, come Etiopia del mondo, 

(1) S. Girolamo, Com.- in Daniele Profeta ai capi XI - XII 

(2) Prologo in Naum. i3[ Cura : in Michea, al capo VII. (4) Prologo 
in Abdia |8| Com. ìa Abacuc al capo 11. e III. 



50 

l'Egitto dell'iniquità, l'Assiro del Demonio. Ma per- 
chè questa sua proposizione sembrava troppo ardita , 
la spiega e la conferma con buone ragioni , le quali 
perchè fanno assai per noi, e ci serviranno di scudo 
contro degli avversari, quantunque le abbiamo ripor- 
tate di sopra in parte; crediamo opportuno trascriverle 
per intiero. 

» A prima giunta sembrerà una bestemmia l'as- 
serire che la Chiesa cattolica dovrà divenire imprati- 
cabile e deserta, piena solo di bestie: e che un giorno 
di lei si possa dire con sarcasmo: — Questa è la città 
adulteri, la quale sta in tanta sicurtà, da pensare nel 
suo cuore: Sono io, e non v'è a me somigliante'! come 
è divenuta una solitudine e piena solo di bestie! — 
Ma chi considera quel dello dell'Apostolo: negli ul- 
timi tempi vi saranno de' giorni pessimi, e vi saranno 
degli egoisti, degli avari, degli arroganti, de' superbi, 
de' bestemmiatori ...... e ancora quello che dice il 

Vangelo, che, moltiplicata l' iniquità, verrà meno la ca- 
rità chi, dico, considera questo, non farà la me- 
raviglia della devastazione della Chiesa, e che regnando 
l'Anticristo, sia per essere ridotta in solitudine, ab- 
bandonala alle bestie; e che debba soffrire lutto quello 
che dice qui il Profeta. Imperocché se Dio a causa del- 
l'infedeltà non perdonò a rami naturali, ma si li in- 
franse, e ridusse aridi i fiumi, secche le fonti, sterile 

la (erra «boriosissima molto più frangerà i 

rami innestali, e li ridurrà all'antica selvatichezza, se 
dimentichi de' benefizi ricevuti (1) abbandoneranno il 
loro Creatore per servire al Demonio (2). » Prosegue 
qui a descrivere il modo dell' infedeltà della Chiesa , 
e l'apostasia de' fedeli, e la loro superbia e ingratitu- 
dine, e il castigo che avranno, d'essere privi della 
presenza della Trinità Sacrosanta, e falli ricettacoli di 
diavoli e di peccali. 

(Ij La similitudine é preia dall' Àpoilolo Paolo ai Romani , i 
conviene a meraviglia con quanto abbiamo onerilo trattando delle 
profezie simboliche e alltgorkht. 

(2) S. li ir slamo, Com. in Sofonia al capo II. 
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Del medesimo Amici isio spiega lutto quello che 
canta Davide nel Salmo IX di quel suo Peccatore, di 
quell'Empio che ba esacerbato il Signore, clic dispre- 
gia Iddio, che ha corrotte le vie sue in ogni tempo, 
che monta in tarila superbia da gloriarsi , che niuna 
potenza, niuna forza sarà capace d'umiliarlo. La bocca 
del quale è piena di maledizione, d'amarezza e di frode, 
e la lingua non sa proferire che parole di morte e di 
dolore. Il quale si occulta nelle insidie co' ricebi per 
trucidare l' innocente (1). In altri luoghi ancora ne parla, 
che sarebbe lunghissimo riferire. Ma il detto fin qui 
basii, e senza più passiamo ad Agostino, suo contem- 
poraneo. 

Sebbene egli apparisca renitente a trattare di que- 
sta quislione, arrivando fino a chiamarla oziosa e im- 
portuna (21 ; tuttavia ne parla moltissimo e in molli 
luoghi delle sue numerosissime e dottissime opere. 
Scrivendo contro i Donatisti dice, che sono Anticristi 
tulli coloro, i quali scindono l'unità della fede e della 
carila fraterna j3). Nell'esposizione de' Salmi insegna, 
che la venula dell'Anticristo sarà prevenuta dall' inere- 
dulità; da un gran numero di pseudoprofeti, ed ag- 
giunge che; se le prime persecuzioni furono dolorose, 
perchè di stragi e tormenti ordinati da' tiranni ; le se- 
conde difficili, perchè di fraudolenze e d'inganni, ca- 
gionati da' falsi fratelli; l'ultima le supererà tutte, per- 
che unirà le lusinghe alle minaccio, la ferocia alle lu- 
singhe, i tormenti ai miracoli (4). Trova nella perfe- 
zione del numero scnario il complemento delle opere 
di Dio, e nel settenario il riposo eterno (5), e dice 
che, purché non si voglia intendere di piaceri carnali 
e vietali, l'opinione de' millenari, dopo i sei mila anni 
del mondo, è ammissibile, e da lui slesso fu Icnuta ed 
approvala (6). Spiega ottimamente ti sogno d' Abramo 

(i) 8. Girolamo, esposizione del salmo IX. ;2) S. Agostino, Lette- 
ra ad Esithia, Eoflr. nel Salmo VI. Della tiilii di Dio lib. XVIII, ca- 
po 53. (3) Lo slcsso, Contro i Donatisti , capo XIX, a. 2f> lib. VII , 
O|>o IX , 2'J. {H Lo stesso, Enor. nel Salmo IX. (5) Lo stesso. 
Della cilla di Dìo, lib. XI, capi 30. 31. (6} Lo slesso, Ivi , lib. XX , 
capo VII. 
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per la storia fulura del suo popolo, e dice cbe il ti- 
more che lo assali terso il cader del sole, e lo spavento 
tenebroso che lo invase, significa l'ultima persecuzione 
della Chiesa predetta da Cristo : Imperocché, aggiunge, 
la persecuzione della Città di Dio, cbe si aspetta sotto 
l'Anticristo, la quale sarà la maggiore di tulle e sarà 
ultima, è figurala in quel tenebroso spavento che ebbe 
Àbramo verso la fine del giorno, cioè verso la fine 
del mondo. Similmente quella fiamma, quella fornace 
ardente, quelle vampe che vide di poi , alludevano alle 
fiamme, che finita la persecuzione, arderanno e consu- 
meranno il mondo (i). Assicura che il Demonio sarà 
slegalo al compirsi dei sei mila anni, e che scorrerà 
tutta la (erra a sedurre le genti, ma però che non po- 
trà riescire a tradurre in inganno che i soli reprobi, 
ma non mai gli eletti, i giusti , i pii fedeli. Anzi ag- 
giunge che in quella stessa persecuzione moltissimi 
saranno i malvagi che sì convertiranno a Dio, da tulle 
le -genti e saranno salvi (2). 

Bellissima è la sposizione che fa della profezia 
d'Ezechiele e dell'Apocalisse, su i popoli di Gog e 
Magog. » Quando saranno compiti, scrìve, i mille anni 
sarà disciolto Satana, ed escìrà a sedurre le genti che 
sono ai quattro angoli della terra, Gog e Magog, e le 
trarrà a combattere, il numero delle quali è come lo 
arene del mare. Dunque questa seduzione consìsterà 
nel farle trascinare a questa guerra. Imperocché in- 
nanzi ancora il demonio seduceva le genti in diversi 
modi. E detto cbe escìrà in aperta persecuzione: che 
romperà dalle tenebre degli odi. Imperocché sarà questa 
F estrema persecuzione che soffrirà la Chiesa , nella vici- 
nanza del finimondo, per tutta la terra ; cbe è a dire, 
che le due Città di Dio e del Demonio verranno al- 
l'estremo conflitto. Perché queste geuli che sono qui 
appellale Gog e Magog, non sono già da intendersi, 
come vogliono alcuni, per le nazioni separale dal Ro- 
ti) Lo stesso , Ui , lib. XVI. cupo 24. (2) Lo stesso , Ivi , lib, 
XX. apo 8. 
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mano Impero (1); ma per tulli gli empi che sono sparsi 
sopra tutta la terra, i quali saranno capitanali da Gog 
e Magog. Questi numi significano, Gog tetto, e Magog 
dal tetto, coinè volesse dire, la casa e chi procede 
dalla casa. Sono dunque gente nella quale il Diavolo 
è chiuso come nel I abisso, ed esso escirà da loro e le 
precederà , in guisa che esse siano come la casa , ed 
esso colui che n' esce. Che se vogliamo intendere que- 
sti due nomi applicabili ad entrambi, diremo che esse 
sono il tetto, imperocché ora in esse si nasconde il 
diavolo, ed esse sono coloro che escono dal tetto, per- 
chè esciranno in aperta persecuzione. Quel dirsi poi 
che cingeranno la Città Santa, non si deve spiegare 
d" una città materiale , come se la Chiesa fosse unita 
in un luogo solo, ma si che cingeranno con la persecu- 
zione i fedeli, in qualunque lungo essi si trovino, per 
tutta la (erra, cioè li opprimeranno, li schiacceranno (2). 

Nè meno è bella ed opportuna per noi la sposizione 
che fa in appresso del dello dall'Apostolo Paolo ai Tes- 
salonicesì. Dnpo avere portale molte opposizioni, e con- 
fessalo per sua umiltà di non sapere intendere questo 
mistero, dice che non è assurda la credenza di quelli 
che tengono parlarsi, qui dell'Impero Romano: il quale 
tolto, apparirà l'Anticristo, come espressamente insegna 
l'Apostolo. Quell' aggiungere poi che il mistero dell'ini- 
quità già s'incominciava ad operare, vogliono che allu- 
desse ai malvagi ed ai finti, che già incominciavano ad 
essere nella Chiesa; i quali sarebbero andati crescendo fino 
a formare il corpo o U popolo dell'Anticristo: questo era il 
mistero dell' iniquità, perchè occulto (3). Ed ora chi tiene, 
tenga, finche esca di mezzo, cioè finché il mistero dell' ini- 
quità, che ora è occulto nella Chiesa, si manifehti (1). Ma 

(1) Bwordiamo a'nojfri iellort che qusjlo Padri nella «poiiiion* 
dalla diarie Strillar» ri amane ai remo allegorico. Per difetto di qui- 
tta oiserwiione, multi hanno errato nefi'tiilendere te opere lue. 

(2) Lo slesto, Ivi, capo XIV. 

|3j Si vegga coma Esortino va di concerto, banche par offra via, 
con Girolamo, li tenga a niente il lettore quella ipfagajioM, che fa- 
rà frappo 6ene ondando innansi per «piegare un Mrrifiiie miifsro. 

(4) S. Agostino, Opera, e lib. cit, capo XIX. 
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tralasciando altre minute cose, veniamo al trattalo cbe 
egli fece su l'Anticristo. 

» Chiunque voglia sapere dell'Anticristo, chiederà 
da prima perchè abbia questo nome, e risponderemo : 
perchè sarà in ogni cosa contrario a Cristo, e contro 
Cristo saranno dirette tutte le sue operazioni. Cristo 
venne umile, ed egli verrà superbo; Cristo venne ad 
inalzare yli umiliati , a giustificare i peccatori , ed egli 
schiaccerà gli umili, proteggerà i peccatori, esaiterà 
gii empi, e insegnerà sempre i vizi e le cose tulle che 
sono alle virtù contrarie. Dissiperà la logge evangelica, 
richiamerà e rinnoverà la demonolatria nel mondo. Cu- 
pido di vanagloria, disprezzerà l'Onnipotente. Questo 
Anticristo avrà molli ministri della sua iniquità, dei 
quali già molli sono passali, come Antioco, Nerone, 
Domiziano. E noi a (empi nostri ne conosciamo molli 
di questi anticristi. Imperocché chiunque, sia laico, sia 
sacerdote, sia monaco, vive contro la giustizia, impugna 
la gloria del suo celo, e bestemmia il bene, costui è an- 
ticristo, e ministro di Satana Ecco, insegnano poi i 

nostri maestri, il vero Anticristo nascerà dalla tribù di 
Dan, dal popolo de' giudei secondo che dice il profeta: 
sarà Dan un serpente nella via, una cerasta nel sentiero. 
Imperocché si occulterà nella via come un serpente, e 
starà ne'sentìeri, per ferire co' suoi denti e avvelenare 
con la sua bava maliziosa c uccidere coloro i quali ca- 
minano per le vie della giustizia. Nascerà come gli altri 
uomini da uomo e da donna, e non da una vergine co- 
me pensarono alcuni, ma sarà concepito lutto in pec- 
calo, generalo in peccalo, nel peccalo nascerà, e nella 
sua concezione il Diavolo entrerà nel ventre di sua ma- 
dre, e dalla virtù diabolica sarà nulrilo e guardato nel- 
l'utero della madre sua, e la virtù del Diavolo sarà sem- 
pre seco. E siccome lo Spirilo Santo entrò nel seno della 
Madre del nostro Signore, e l'adombrò con la sua virtù, 
e la riempi della divinità, acciò concepisse, e chi nasce- 
va da Lei fosse quel divino e quel sauto; così ancora il 
Diavolo discenderà nel seno della madre dell' Anticristo, 
]a riempirà, la circonderà, 1" abbraccerà, la possederà 
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internamente ed esterna mente, affinchè essa per mezzo 
d'un uomo concepisca, e partorisca colui che sarà tutto 
empio, tutto dannato. Perciò quest'uomo si chiamerà, 
uomo di peccato e tiglio di perdizione, perchè per quanto 
potrà, si sforzerà di perdere il genere umano, ed esso 
alla fine andrà perduto. Ecco ascollaste quali saranno i 
suoi natali: ora ascoltatene il luogo. Siccome il nostro 
Redentore volle nascere nell'umile città di Betlemme; . . 

cosi l'Anticristo nascerà in Babilonia e sarà nutrito 

e dimorerà nelle città di Belsaida e di Corozaim. L'An- 
ticristo avrà de' maghi, dei malefici, dei prestigiatori, i 
quali ispirati dal Diavolo, lo nutriranno, e l'istruiranno 
in ogni iniquità, in ogni menzogna, in ogni arte nefan- 
da, e gli spiriti maligni saranno i suoi condottieri, i suoi 
soci, i suoi compagni indivisibili. Ili poi venendo a Ge- 
rusalemme, truciderà con vari generi di tormenti tutti 
quei cristiani che non vorranno riconoscerlo, e porrà la 
sua sede nel Tempio. Imperocché farà rialzare quel Tem- 
pio santo di Salomone che fu distrutto, e si farà chia- 
mare Figlio dell'Onnipossente. Dapprima si farà sog- 
getti i re ed Ì principi, e per questi si sottoporrà i loro 
popoli. Incomincicrà a distruggere tulle le memorie di 
Cristo nella Palestina, e poscia manderà i suoi predica- 
tori e i suoi ministri per tutto il mondo. E la sua pre- 
dicazione, come la sua potenza, si distenderà da mare a 
mare, dall'Oriente all'Occidente, dall'Austro all'Aqui- 
lone, e farà ancora molli prodigi inauditi, cioè farà fio- 
rire in un istante e seccarsi gii alberi, turberà e calmerà 
i mari, cangerà la forma e la figura delle creature e le 
farà trasformare, commoverà in diverse direzioni l'aria, 
ed altri innumerabili e stupendi 'portenti, farà risorgere 
i morti, e se fosse possibile, ingannerebbe perfino gli 
eletti, imperocché quando i fedeli vedranno tante mera- 
viglie e miracoli, saranno incerti s'egli sia Cristo o 
l'Anticristo. Ma tutti questi miracoli però saranno falsi, 
apparenti, falli per incantesimi e magie diaboliche, e 
solo a peccatori sembreranno reali. Susciterà una acer- 
bissima persecuzione per tutto il mando contro tulli i 
cristiani e gli eletti. Si rivolgerà contro i fedeli in tre 
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modi, cioè coi terrori, coi doni, e co" miracoli. Darà ai 
sedotti gran copia d'oro e d'argento. E coloro che non 
potrà prendere a quest'esca, li vincerà con gli spaventi, 
e quelli che resisteranno ancora, questi saranno vinti 
da' miracoli. Finalmente ordinerà cbe quelli che non si 
vorranno piegare per nessuno di questi mezzi , siano 
trucidali coi più crudeli tormenti alta vista di tulli. Al- 
lora vi sarà quella persecuzione, somigliante alla quale 
non fu mai, nè saravvi più. Allora chi si ritrova nei 
campi fugga a' monti, e chi è sopra il letto non discenda 
nella casa a prendere cosa alcuna. Allora chiunque sarà 
ritrovalo, o dovrà riuegare Iddio, o patire d'esser ta- 
glialo a pezzi, o gettato nelle ardenti fornaci, od esser 
morso da' serpenti, o lacerato dalle fiere, e perire cosi 
in mezzo a questi o somiglianti tormenti. Questa orren- 
da persecuzione durerà poi tre anni e mezzo. Allora 
saranno accorciati quei giorni; imperocché se noi fos- 
sero, non vi resterebbe alcun vivo.... L'Anticristo poi 
non verrà, se non disciolto il Romano Impero. Uno dei 
nostri Dottori insegna cbe un Re de Franchi otterrà 
tulio il Romano Impero, agli estremi tempi del mondo, 
ed egli sarà grande e t'ultimo dei re Costui dopo aver 
rello il suo impero felicemente, verrà a Gerusalemme, 
salirà il monte Uliveto, e deporrà la corona e lo scettro. 
Questa sarà la fine dell Impero de' Romani e de' Cristia- 
ni (1); e dopo subito, secondo la sentenza dell'Apostolo 
Paolo, dicono, esser per venire l'Anticristo. E allora 
certamente si manifesterà quell'uomo del peccalo, l'An- 
ticristo cioè, il quale benché sia uomo, sarà però fonie 
di lutti i peccali, e tìglio di perdizione. Costui è figlio 
del Diavolo, poiché adempirà in ogni cosa la sua vo- 
lontà, e perchè abiterà in essolui corporalmente la pie- 
nezza della diabolica potestà, ed ogni malizia. In lui 
saranno ascosi tutti ì tesori d'ogni nequizia e d'ogni 

(1] L'na somigliante Profitta sia registrata fra l' altre ne' Futuri 
datimi, quando non fosse uno copia ut (fluita che ra/ijiorta ^(follino. 
Vedemmo che ve n' era un' a (Ira preia ulto iellera da Daniels. Il 
Baccoylitore non ha fatta quella ojjeruoiions. la profezia ricordata 
ila al n. /. pag. 65. ÀUn lomyfianli ai n. XVII. XXIX. XXXII te. 
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iniquità. Il quale però s'innalza e si estolle sopra di Cri- 
sto e di tutti i suoi membri, c sopra tulio quello che si 

dice .Dio, cioè sopra tulli i Dei de' Gentili perchè 

maggiore e più forte si dirà di loro. E non solo sopra 
di loro, ma sopra tutto quello che si adora, cioè sopra 

la santa Trinità E cosi insuperbirà, da sedere nel 

tempio di Dio e da farsi adorare come Dio. Imperocché, 
come abbiamo detto superiormente, nato in Babilonia, 
verrà a Gerusalemme, si farà circoncidere e annunziare 
pel promesso Messia. Allora correranno a lui tutti i 
Giudei' da tulle le parti del mondo, e slimando di rico- 
noscere Iddio, riconosceranno il Diavolo. Ossia ancora 
che seda ne! tempio di Dio, cioè nella Chiesa, deside- 
rando di martirizzare tutti i cristiani; e s'innalzerà per- 
chè in lui vi sarà il capo dì tutti gl'iniqui il Diavolo, il 
quale è il re di tulli i superbi. L'Anticristo poi compa- 
rirà lutto all'improvviso, e all'impensata, e trarrà nel 
suo errore tutto il genere umano. Ma prima della sua 
comparsa saranno rimandati al mondo due profeti, cioè 
Enoc ed Elia, i quali premuniranno i fedeli contro le 
arti dell' Anticristo, e li istruiranno, e li conforteran- 
no, e li prepareranno alla guerra e al martirio, predi- 
cando e istruendo per tre" anni e mezzo. Tutti li Ebrei 
che sì troveranno a quei tempi verranno convertili (1), 
e nella rapida anticristiana persecuzione staranno forti 
coi cattolici. Allora si adempiranno quelle profezie che 
dicono: se fossero i figliuoli d'Israele come le arene del 
mare, saranno salve le loro reliquie. Dopo poi che 
avranno predicato per tre anni e mezzo, si accenderanno 
le persecuzioni dell' Anticristo, e contro di loro sfogherà 
il primo suo furore; li truciderà, come è predetto nel- 
l'Apocalisse E dopo che castoro saranno martiriz- 
zati, l'Anticristo si rivolterà contro tulti i credenti, e li 
farà lutti o apostati, o martiri. E lutti gli Apostati por- 
teranno scolpilo in fronte l'impronta del suo carattere. 
Ma poiché abbiamo detto del suo principio converrà che 

(I) S. Girolamo ilice che non si convertiranno tulli gli Ebrei, ma la 
maggior parte. Forse il lutto sarà preso anche ila S. Agostino per la gene- 
ralità del popolo. 
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parliamo anche della sua [ine. Questo Anticristo dunque, 
figlio del Diavolo, pessimo artefice d'ogni malizia, dopo 
avere vessato il mondo per tre anni e mezzo con questa 
terribile persecuzione, e martorialo il popolo di Dio con 
varie pene, e martirizzali i due Profeti, e tutti i fedeli 
forti e costanti, sarà ucciso dallo spirito del Signor no- 
stro Gesù Cristo, rome attesta l'apostolo Paolo (1). » 

Il medesimo Agustino è sposilorc ancora del mi- 
sterioso libro dell'Apocalisse, e in questa sposizione 
ripete in modo allegorico moltissime cose, sia dell'An- 
ticristo, sta dell'estrema persecuzione, sia dell'aposta- 
sia de' cattolici malvagi, ed increduli, sia del martirio 
de' fedeli, sia della line del mondo. Egli insegna an- 
cora quest'altra dottrina, che la (iene come di fede, 
che, alla lina del mondo, o in quel torno, dovranno 
succedere queste cose, quasi contemporanee, la venuta 
del Tesbitc Elia, la conversione degli Ebrei, la com- 
parsa dell'Anticristo persecutore, c di Cristo giudice (2), 
Ma noi di questo gran Padre crediamo d'aver detto 
abbastanza, molto più che dovremo parlare altre volle 
di lui ed usare delle sue dottrine, e farlo anche ve- 
dere in armonia cogli altri là dove sembra discorde 
e contrario. Quindi senza più passiamo all'ultimo dei 
quattro grandi Padri latini, a Gregorio il Magno. Ed 
ultimo diciamo, non per dignità che è maggiore a tutti, 
non per I' autorità che è uguale a quella degli altri, 
non per le opere, che se non istà sopra a tulli, li e- 
guaglia almeno; ma sì solo pel tempo. 

Comecché egli fosse nato in tempi tanto difficili 
a reggere la Chiesa di Dio , veggendo la desolazione 
materiale dell'Impero Romano , la ruina di Roma, e 
d'Italia tutta, l' irrompere dovunque de'popoli barbari, 
che a guisa di sciami sì versavano su la colla cri- 
stianità, disertando ogni cosa, commettendo ogni fatta 
di crudeltà , di saccheggi , di stragi , di profanazioni, 

Portando dovunque la fame, la pestilenza, la povertà, 
ignoranza e la morte ; ascoltando, a guisa di Giob- 

;t] S. Agostino, Trattato su l'Anticristo. ;2) Lo stesso, della Città 
dì Dio,lib;XX, rapo 30. 



he, per tulli i giorni, e da tulle le parli del mondo, 
calamità, flagelli inauditi, terremoti orribili, carestia, 
peste; vedendo nubi d'insetti che rapivano i mìseri 
avvanzi de' campi, e corrompevano l'aria, e millanta 
altri mali, ch'egli spesso deplora nelle sue epistole e 
nelle sue omelie, e ciò che è peggio ancora lo scan- 
dalo del clero, la sua superbia, avarizia, lusso, e la 
non curanza delle anime; vedendo, diciamo, ed ascol- 
lando tulio questo, non è a farne le meraviglie s'egli 
giudicasse e insegnasse essere già prossima e immi- 
nente la fine del mondo (1), e se da questa sua per- 
suasione traesse argomento e occasione di parlarne ad 
ogni piè sospinto , come ne fanno fede le sue molte 
opere. Ne parla nelle omelie , nella sposizione delle 
Scritture , principalmente di Giobbe , ne parla nelle 
lettere familiari e d' ufficio , e ne parla sempre per 
modo da incutere spavento e tenore a chiunque le 
rilegga con menle spregiudicala. Ma riportare le sue 
parole per disteso e per traduzione sarebbe infinito , 
ci sarà dunque d'uopo raccoglierne il senso, riman- 
dando i leggitori curiosi e non sazi a volere consul- 
tare i luoghi citati. 

Incomincia dal dire, con Cipriano ed altri Padri, 
che quanto più il mondo si accosta alla sua fine, tan- 
to si debbono aggravare le calamità, le miserie, le 
persecuzioni. Avviene, dice, del mondo ciò che acca- 
de all' uomo. L' età nostra per gli anni giovanili è tutto 
vigore e freschezza, ma nella vecchiaja s' intorpidisce 
e sviene sotto il peso de' morbi, e quanto più dura 
tanto più soffre e muore d' una morte lenta e contì- 
nua. Cosi il tempo del mondo: col volgere degli an- 
ni, colf invecchiarsi, si accrescono i suoi mali, e va 
a poco a poco perdendo la vita. Imperocché le tri- 
bolazioni si aumentano a ragione degli anni. L' ini- 
mico Demonio spiega sempre più le sue forze a mi- 
ti) S. Gregorio Magno, lib. I delle Epis. epis. IX n Clementina Pa- 
iriii.i. Lib. Iti. e:,!-;. si Ckm Milane*. [,tl 1: IV. K ph: XXV. ai 

Nobili della Sardegna, Lib: VII. epis XXIX ad Andrea. Lib. IX epis. 
CXXI11 a Vcnaniio. Lib. XI. epis. LXV. ad EdibcrLo re d'Inghilterra. 



aura che vede sparire il tempo. Perciò agli estremi 
del mondo escirà più atrocemente alla guerra, e tan- 
to sarà maggiore la sua crudeltà, quanto più vedrà 
essere vicina la sua eterna condanna. Imperocché ve- 
de che gli sarà tolta la libertà di nuocere alle crea- 
ture , e però ne userà con maggiore sfrenatezza , se- 
condo la sentenza dell'Apocalisse: Guai alla terrà e 
al mare, perchè discende a voi il diavolo con ira 
grande, sapendo che breve tempo gli resta. Allora 
dunque si accenderà in immenso I' ira sua , affin di 
trarre alla sua pena coloro che non potè aver com- 
pagni nella gloria. Allora ciò che non potrà col fu- 
rore , lo tenterà con gl* inganni. Allora più superba- 
mente alzerà la fronte, e per mezzo di quel dannato 
nomo (.P- Anticristo ) spiegherà tutta la sua potenza (1). 
Ma come si troverà la Chiesa in quei giorni ? quale 
sarà la preparazione a quegli eventi terribili ? Gre- 
gorio non lo tace, ma oh ! quali orribili cose ci racconta. 

La Chiesa, scrive piangendo, non sarà più come 
a' primi tempi, dolce ed amabile vergine, sposa fecon- 
da, madre solerte, regina possente. Non sarà più a- 
dorna di bolle vestimcnta, e cinta di regal manto, c 
vaga di gemme e di adornamenti. Non sarà più fiera 
e terribile guerriera, vestita d'acciajo, coperta d'elmo 
e di scudo, con la spada fui mi natrice alla mano, ma 
invece sarà povera, disadorna, sterile, abbietta, sner- 
vata. Ed escendo d' allegoria dice chiaramente che 
prima ohe venga 1' Anticristo, la Chiesa sarà spogliata 
delle sue virtù. Imperocché si nasconderà Io spirito 
profetico, le sarà tolta la grazia della curazione, di- 
minuita la virtù dell'astinenza, svanito r itmgtt amen- 
to (2), venula meno la potenza de' prodigi e de' mira- 
coli. Le quali cose però non saranno già (olle affatto, 
ma tanto diminuite che a paraggio de' primi tempi 
sembrino tolte al tutto. Il che è quanto dire die la 
Chiesa si troverà come disarmala, e destituita d'ogni 

(0 LO stesso, lib: XXXIV sopra Giobbs capo 1. 
(2j Tello l'insegnomentom E non è in ijuejJo caio ora la China? 
orni non io è da un secolo? non lo è pur opero degli AnticHltil. 
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esterna difesa , e ciò nella più terribile prova , nella 
persecuzione più grave, nella guerra più terribile, 
nell' ultimo sforzo di tutto l' infèrno (1). Questa cosa 
che dice qui Gregorio è tutta degna della massima 
osservazione 

Cosi stando dunque le cose, comparirà l'Anticristo, 
in comi nei era la persecuzione, e allora moltissimi che 
sembravano fedeli e cattolici, a' sguardi, a'gesLi, alle 
parole, ai portamenti, si faranno conoscere per inimici 
Ài Dio e della sua Cbiesa. Allora appariranno le mem- 
bra dell'Anticristo, il suo popolo, il suo esercito. Ma 
chi sono mai questi? Sono quei superbi, ebe sdegnano 
piegar la fronte tumida ad ogni potestà, quegli invidi, 
ebe non hanno pace al bene, alla gloria de' loro fra- 
telli, quei timidi e vigliacchi ebe tacciono la verità per 
una falsa politica; quegli i quali per una malintesa tol- 
leranza rifiutarono d'aprire e sgridare gli empi preva- 
ricatori della legge divina ed umana: lutti quelli in- 
fine che gli prepararono la via con le loro iniquità. 
Tutti costoro rinegano Cristo, e sono per conseguenza 
precursori, anzi veri anticristi (2). Presso gì' iniqui 
dunque va progredendo la causa dell'Anticristo, per- 
chè ne' loro cuori già sta operando il suo mistero, (3). 
Ma egli già da buon tempo manda i suoi predicatori 
a preparare la sua Chiesa, ì quali sono quelli che pre- 
dicano la sapienza e la politica mondana e carnale, e at- 
tirano a sè tulli coloro che sono proclivi a peccare. 
Quelli i quali irridono e beffeggiano i misteri profondi 
della fede divina, che perseguitano i veri predicato- 
ri (4). Quelli i quali con le loro prave piacenterie, coi 
loro tranelli, vincono i cuori degli uomini, e infondono 
loro il mortalissimo veleno degli errori. Quelli i quali 
con sofismi e insidiosi argomenti, fingendo santità e 
zelo, pervertono gli intelletti de' semplici fedeli, e lì 
allacciano col fisco d'una prostituta eloquenza. Ma ciò 

(!] S. Gregorio, sopì» Giobbe, tib. XXXIV. capo 3. (2) Lo atesso lib. 
XIX. capo 5-6. e tib. XXXII. capo, 13. 14. 

|3) Lo slesso, lib. XIX. capo G. (4) Lo slesso, lib. XIII. capo H-12 
lib, XXXII. capo IG. lib. XXXHI. capo 26-35. 
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che e orrendo 3 dirsi, a lui si sia preparando un t- 
sercìto di Sacerdoti (1)! Ora che meraviglia dopo tutto 
questo se colanlo acerba diverrà l'estrema persecuzio- 
ne? Aggredita alla sopravvisla la mesta pellegrina, ri- 
correrà per ajuto a' suoi figli, ma alti ! che questi di- 
sertano a folla dalla sua bandiera e corrono ad in- 
grossare e impinguare le schiere nemiche. Rivolgerassi 
a' suoi ministri; ma un esercito di questi l'abbandonerà, 
e invece d'inanimare e condurre t fedeli alla pugna , 
staranno a capitani e duci delle infinite schiere nemi- 
che, e alla loro lesta moveranno per i primi contro 
di lei e de' suoi ligli. Avrà ricorso per estremo al suo 
Sposo celeste; ma Dio sembrerà per poco dimenticarsi 
di lei , e lascterà prevalere gli empì sopra de' giusti. 
Lo Sposo divino fingerà dormire nella Navicella, allora 
appunto che agitata dalla procella maggiore temerà di 
naufragio (2). L'Anticristo verrà allora a dar compi- 
mento alla persecuzione (3). 

Quanto poi sia questa seducente, fiera e crudele, 
lo descrive a lungo negli ultimi libri sopra Giobbe 
ed in altri luoghi ancora. Insegna con gli altri Padri, 
che incomincierà con la seduzione e finirà con la ti- 
rannide la più crudele; mista però anche questa con 
le esterne lusinghe, con le amplissime promesse, e peg- 
gio ancora con la maschera di zelo, di pietà, di santità 
e con la pompa di prodigi e di miracoli. I Martiri non 
avranno a combatter meno contro i tormenti che 
contro i prodigi : i Carnefici vestiranno lutti i carat- 
teri della santità, c mentre crucicranno i confessori di 
Cristo , opereranno sotto degli occhi loro medesimi i 
più stupendi prodigi, fino a fare discendere il fuoco 



] Urli,- Unisti, lib. V. cpis. XVIII. a Giovanni vescovo, lib. IX, 
cpis. LXVII1 al Vescovo di Tcssatouica. 

(2) Si osservi come fi re Jorio vada di concerto con noi nello sporiao- 
ne che abbiamo fatta della Cantica; e coma le jue parole convengano 
con le antiche profezie allegoriche e mille, la tinagoga ai rilrotó iti 
guelfo itolo nell'ultimo imo periecujione. 

(3) yueili lenii li abbiamo raccolti dagli «Itimi libri di Gregorio 
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dal cielo (1). Ma prima di riportare qualche sua par- 
ticolare sentenza, e per procedere con ordine, è da pre- 
mettersi che Gregorio (iene cogli altri Padri, che l'An- 
ticristo sarà ebreo di nazione , nativo dalla tribù di 
Dan (2). Per il tempo della sua comparsa insegna e- 
gli pure che sarà in mezzo a due termini fissi, dopo 
cioè lo scioglimento dell'Impero Romano , e prima del 
compimento del sesto Millenio (3). Aggiunge una cosa 
non predetta da altri, che l'Anticristo sarà annunzialo 
da un Santo uomo poco prima della sua nascita (4). 

Nel riportare le profezie di Daniele dicemmo, che 
quel Re impudente e qucll un decimo corno della quarta 
Restia, era figura dell'Anticristo, e del medesimo pen- 
sammo essere figura Antioco con tutta la sua istoria. 
Or bene le medesime cose dice Gregorio: egli spone 
dell'Anticristo tutta la profezia di Daniele e la storia 
de' Maccabei (5), non che quella dell'Apocalisse (6), e 
quella d'Isaia (7). Perchè siam ben lieti di ritrovare le 
nostre opinioni sull'Anticristo confermale dall'autorità 
d'un tanto Padre. Chiunque brama sapere adunque cosa 
sarà e farà l'Anticristo, non ha bisogno che di tornaro 
a leggere quanto abbiamo dello di sopra nel tessere 
la storia ebraica e nel riporlare le profezie simboliche, 
allegoriche miste. 

Gregorio prosegue a dire che l'Anticristo sarà il 
più gran peccatore che sia mai comparso al mondo , 
il primo empio, il degno figlio del diavolo (8), ma però 
un ipocrita tale, che saprà per molli anni celare e co- 
prire le sue iniquità sotto il manto della pielà , della 
santità, dello zelo per la religione, si che abbia ad in- 
gannare perfino i più dotti e i più pii della Chiesa (9). 
Quando sarà giunto il momento di manifestarsi, deg- 
li) S. Gregorio sopra Giobbe lib. XXXII, capo 12. e lib. XXXIII, 
25. 26. 12) Lo stesso, lib. XXXI, capo 10. 

(3} in quanto ai primo l'abbiamo argomentato dal lesto che appor- 
ta di Daniele e di Paolo, in quanto al secondo lo dice eipreuamente nil 
libro XXXV sopra Giobbe, capo 7. 

(4] Lo stesso, sopra Giubbe, lib. IV, capo 18. |3] l.o sirsso, ivi, lib. 
XXXUcapu 12. li.- Ivi «laUrr.ni.TjLosuSSO, Ivi , lib. XIII, 5. (8) Ivi. 
(9) Lo stesso, Ivi, lib. XXXIV. capi 14. 15. e altrove. 
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gerà i suoi apostoli e li manderà a predicare per tutto 
il mondo la sua venuta. Ma Cristo elesse semplici e 
poveri pescatori, senza dottrina e senz'arie; ma l'An- 
ticristo sceglierà invece gli uomini i più dotti, i più 
astuti e maliziosi istruiti in ogni arte (1). Tanto egli 
ebe i suoi incanì ine ioni n no dal rimovere la gioventù 
dall'abbracci a re la vita monastica, e per artifizi e se- 
duzione ritrarranno da chiostri i professi (2). Primi a se- 
guirlo, orrendo a dirsi! saranno coloro i quali vanno 
in voce nel secolo di prudenti e di dotti, e questi non 
saranno conlenti dell'essere sedotti , ma seduranoo i 
semplici e gli idioti e li trarranno a seguire l'Anticristo, 
insegnando tutto essere tenebre, ignoranza e notte quello 
che predicò Cristo e impromeltcndo di spargere essi 
per il mondo la luce della verità (3). Nè questi saranno 
pochi, ma una caterva infinita di pseudo-apostoli e di 
pseudo-profeti, i quali e con le parole e con gli esem- 
pli alieneranno i cuori di molli dalla fede (4). Otterrà 
quindi per queste arti, il dominio di tutto l'universo (5), 
e allora incomincierà la persecuzione , col vietare la 
predicazione ai veri sacerdoti (6), col vessare coloro, 
i quali potrebbero ostare alle sue mire (7). Invasalo 
come sarà dal Demonio (8), conoscerà che la sua po- 
tenza sarà ristretta a pochi anni; quindi si accenderà 
in immenso il suo furore, e dichiarerà la persecuzione 
universale contro di qualunque non lo vorrà riconoscere 
per Iddio (9). Raccolti cosi lutti i suoi d' una mente e di 
un cuore procederà all'estremo attacco (10). Non potranno 
sostenere quell'impeto i veri predicatori della Chiesa, 
e appena si terranno salvi gli eletti (11). Molli anzi di 
coloro, i quali eletti si sarebbero creduli, e molti che 
si riputavano i primi luminari della Religione, o at- 
terrili dalle minacele, o allcttali dalle lusinghiere pro- 
messe d'onori Gcenze e di tesori , si sottoporranno a 

(t) Lo slesso, Ivi, lib. XIII, capo 3. (2) Lo stesso, lib. XXXHI. capo 
28. (3) Lo stesso lib. XXXIII, capo 23. [i) Lo slesso. Ivi, capo 20. {3) Lo 
«esso, Ivi, capo 23. [8) Lo slesso, lib. XXXIV. capo 8. = iO w.(7| Lo 
slesso, lib. XIII. capo 5. |S| Lo slesso lib. XXXII, capo 12. (9) Lo stesso 
lib. XXXlY.capo 1. [10). Ivi, eapolV. (11) Ivi, capo 12. 



lui perchè da qncsù esempli, e dalla pompa dei mi- 
racoli che farà l'Anticristo, e faranno i suoi sedotti, 
ingannato il volgo, crederà lui essere veramente un 
Dio (1), e si rivolgerà con ira e furore contro i pochi 
costanti e fedeli, come contro persone ostinate e pazze, 
e ne farà orrenda strage e inaudita carneficina (2). Avrà 
pure un forte ostacolo ne' due profeti mandati da Dio 
a soccorrere la pericolante sua Chiesa, Enoc ed Elia (3). 

Parlando poi di questa persecuzione, fra le molte 
■ altre cose che tralasciamo, dice. « Che si vuole que- 
sta coda terribile del Boemot , se non che indicale 
quell' antico nostro avversario il Demonio , incarnalo 
in quell'uomo dannato che sarà chiamato Anticristo? 
Il quale , poiché gli è permesso d' insuperbire degli 
onori ottenuti dal secolo, e de' segni e de' prodigi di 
una fìnta santità, e d'una tumida potenza, meritamente 
è comparato al cedro. Imperocché siccome il cedro si 
innalza sopra tulli gli alberi, cosi I' Anticristo, raffer- 
mala la cima della gloria temporale del mondo, s'in- 
nalzerà per onoranza e per potestà sopra lutti gli uo- 
mini. Imperocché sarà in lui quello spirito , il quale 
creato nel cielo , benché cacciato nell' abisso, non ha 
perduta la potenza della sua natura. Egli non può ora 
mostrare la sua forza, perchè come dice l'Apocalisse, 
è legato ... cioè chiuso ne' cuori degli iniqui, e per- 
ciò quantunque occultamente inveisca, non può erom- 
pere palesemente ad aperta violenza. Ma allorché si 
accosterà Ja fine del mondo, sarà slegato ... e ricupe- 
rate le sue forze, per breve tempo si, ma con grande 
rabbia moverà contro di noi. . . . Da qui la Verità 
parla da sé medesima e dice : saravvi allora grande 
tribulazione , somigliante alla quale altra non fuwi 
giammai, nè vi sarà più. Da qui aggiunge, che se non 
fossero abbreviali quei giorni non vi resterebbe uomo 
vivo. Imperocché Dio pietoso considerando la nostra 
superbia e la nostra debolezza, abbreviò quei giorni, 
acciò la superbia fosse umiliata dalle avversità di quel 

(1) Lo stesso , lib. XXXIII, capo 25 12) Lo stesso lib. XXXIII, capo 
14. p) Lo Stósso, lib. XV. capo 3G. 
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tempo, e la debolezza soccorsa dalla brevità della pu- 
gna. Ma egli è da considerare come questo Boemot alzi 
la sua coda come il cedro, insorgendo più atrocemente 
contro di noi, di quello che fatto mai l'abbia per lo 
passato. Imperocché qual mai v'è genere di pene e di 
tormenti che non abbia usati contro de' martìri ? Altri 
furono troncati alla gola dalle spade; altri confitti 
alla croce ; supplizio nel quale la morte fugge chia- 
mala , e scacciata assalta. Altri furono divorali dalle 
fiere ; altri ebbero i fianchi solcali dagli unghioni di 
ferro; altri vennero divisi dai crudeli denti delle se- 
ghe: altri caddero attriti e pesti sotto i flagelli e i no- 
dosi bastoni : altri seppelliti vivi ingojò la terra , ed 
altri assorbì nei suoi vortici il mare ; altri schiacciati 
restarono, gettati dalle altissime rupi, altri divorò la 
fiamma e consunse. Mentre adunque questo Boemot con 
la sua coda, incrudelirà di più verso la Une del mon- 
do, cosa potrà inventare di più, se non fosse quello 
che dice la Verità nel Vangelo , che sorgeranno dei 
pseudocrisli e dei pseudoprofeti , e faranno miracoli e 
prodigi, fino a tradurre in errore, se fosse possibile, 
gli stessi eletti (1). Imperocché ora i martiri operano 
prodigi sotto gli occhi de'lormentatori, ma allora i sa- 
telliti di Boemot, mentre tirannicamente tormenteranno 
i martiri, dinanzi loro opereranno prodigi c miracoli. 
Consideriamo dunque quale sarà la tentazione di quei 
tempi , quando il martire verserà il sangue fra' lor- 
menli , e vedrà operare miracoli , da suoi _ carnefici. 
Quale virtù potrà reggere a vedere colui che tormenta 
illustrato del dono de' prodigi? Si dica dunque retta- 
mente eh' egli stringe la coda come un cedro, perchè 
egli sarà allo per la venerazione che riscuoterà nei 
miracoli, e duro per la crudeltà dei lormenti, . .. Donde 
sì dice per Davide: insidia occultamente come un leone 
nella sua spelonca. Imperocché basterebbe per la vie- 
fi) S. Gregaria tiene la persecuzione ile II ' A nti cristo sia maggiore di 
tutte le altre perdi, so\o die unirà la frode alla violenza ; ma altri Pa- 
dri insegnano che andie nella i-iolcnia supererà tutti, inventando nuovi 
modi di martiri e più crudeli e più lunghi. Vedi all'articolo susseguente. 
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lenza d'essere un leone, benché non fosse insidiatore, 
e basterebbe per la seduzione se fosse insidiatore, senza 
essere ancora un leone. Ma perchè questo nemico è 
sfrena^ in tutte le sue forze , perciò gli è permesso 
dì incrudelire per (ulte le parli: cosicché nella guerra 
contro gli elelli usi alla frode e alla violenza ; alla 
forza nella potenza, alla frode ne' prodigi. Bene adun- 
que è chiamalo Icone e insidiatore ; il primo per la 
persecuzione, per la seduzione il secondo. Imperocché 
per vincere gli empi adoprcrà la potestà secolare, per 
ingannare i giusti, 1' ipocrisìa. ... Di questa coda di 
Bocmol, sotto la figura del dragone, dice Giovanni: 
e la sua coda traeva in terra la terza parte delle stelle 
del cielo. Il cielo è la Chiesa, la. quale in questa notte 
della vita presente, mentre contiene in sé innuinera- 
bili virtù de' Sanli, rifulge come coronata di tante stel- 
le. Ma il dragone con la coda le attira in terra, per- 
chè Satana insuperbito in quell'uomo, renderà repro- 
bi molti di coloro i quali si avevano nella Chiesa 
come elelli. ... Da qui Daniele solto la figura d' Antio- 
co parla contro questo dragone e dice: Abbaile parie 
della fortezza e delle stelle, e le calpestò, e pervenne 
lino al principe della fortezza, e lolse a lui il conlinuo 
sagrificio, e diroccò il luogo della sua santificazione. 
Ma questo prevalere gli è concesso per causa dc'pec- 
cati ; e la virtù sarà prostrata, e farà ciò che vuole, 
ed ogni cosa gli verrà bene. Parte della fortezza e delle 
stelle calpesta, quando frange coloro che rispondevano 
di luce di giustizia , ed erano robusti per virtù. Il 
quale s' innalzò contro il principe della fortezza : per- 
. chè moverà contro l'autore della virtù. E toglie il 
quotidiano sagriGzio, perchè inlerrompe ne' sedotti lo 
sludio della comunanza della Chiesa (1). Ed ogni cosa 
gli verrà seconda , perchè non solo prevalerà nelle 
menti degli empi trascinandoli a' suoi errori , ma nei 
corpi de' giusti tormentandoli con crudeltà inaudita. Qui 

(I) Conviene ricordarsi anche qui the Gregorio spone le Scritture in 
senso morale , c quindi la spiegazione che fa de' sacri testi che apport* 
Don e letterale, ne quella escludo, ma anzi la suppone. 
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ripete Daniele che insorgerà uh re impudente il quale 
avrà molla malizia, e potenza , ma non nelle proprie 
forze. Imperocché quel malvagio non opererà con le 
sue forze, ma per virtù del Demonio. E di nuovo ri- 
piglia, che truciderà i robusti e il popolo «V santi, e 
la frode gli riescirà. Uccidere i robusti, è vincere cor- 
poralmente i forti col martirio, ovvero ingannare co- 
loro i quali erano riputati fedeli e santi (1) ». 

Aggiunge a tutte queste cose che a' quei (empi vi 
sarà unità perfetta tra gli empi, e scissioni e divisioni 
tra' giusti (2); perchè necessariamente tutte le cose an- 
dranno in ruina. Ma Dio abbrevierà quei giorni , si 
moverà a salvare le reliquie de' suoi giusti, a vendi- 
carsi dell' Anticristo e de' suoi satelliti. Vibrerà dal 
cielo una pioggia di fulmini , verserà un nembo di 
tempesta , il quale cadrà solo sulle leste degli empi 
senza toccare gli eletti (3) , e Cristo ucciderà il suo 
avversario con lo spirilo della sua bocca (4). In mezzo 
a questa persecuzione si convertiranno gli Ebrei , la 
conversione de' quali dice espressa in figura in quei 
parenti e amici dì Giobbe, i quali tornarono a lui dopo 
la prova che ebbe da Dio, e lo presentarono di ricchi 
donativi (5). Dopo di queste cose, sempre dai casi di 
Giobbe, argomenta un trionfo immenso, un'età d'oro 
una felicità inenarrabile ma temporale, della Chiesa 
e de' suoi tigli (6) per un tempo indeterminato; finito 
il quale, passerà al paradiso gloriosa e trionfante alle 



(1) S. Gregorio, sopra Giobbe, lib. XXXII. cupo 12. (2) Lo stesso lib. 
XXXIV. capo 4. {3) Lo stesso. Ivi, capo 5. (4; Lo stesso , lib. IV cupo 3G. 
ed altrove (3j Lo stesso, lib. XXXV. capo 0. ;S) Lo stesso, Ivi, capo 12. e 
seguenti I*) 

[*| Pare che Gregorio insegni e tenga 1' opinione de' millenari, Cifr 
è bene singolare dopo quello che ne scrisse in contrarli) S. Girolamo ed 
altri Padri. Ma questo fa vedere che quei Padri non condannavano già il 
miUenarisinCvil quale Tu professato da lutti i primi padri, ma l'abuso ebe 
no facevano gli eretici e i pessimi degli uomini, traducendolo a carnali e 
lascive beatitudini. Gregorio viveva in tempi che i Chiliasti erano jpenli , 
e perciò poteva sema pericolo, far rivivere l'antica dottrina. La quale, sia 
detto di volo, è la sola che basti a sporrc letteralmente una gran parte di 
profciie, le quali resterebbero diversamente oziose , inutili , inadempìie. 
Ma noi abbiam detto di non voterei occupare di questa questione, per non 
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nozze celesti. (1). Finalmente non dobbiamo tralasciare 
una sua multo opportuna sentenza ; la quale è , che 
agli ultimi tempi del mondo gli ingegni umani saran- 
no più svegliati c più acuii appunto come fiaccola che. 
irraggia più luminosa prima di spegnersi (2). 

Ecco la lesserà che Gregorio fa della storia futura 
della Chiesa e del mondo. Ma noi abbiniti fatto più pre- 
sto un repertorio e un indice, che un estratto e un qua- 
dro; e a questo ci ha indotti la necessità; imperocché 
diversamente avremmo dovuto estendere un Articolo, 
anzi un volume, solamente sopra questo s. Padre 

I Santi Padri li parlano anche per le lunghe di 
una tetta diffusa nel Cristianesimo a' loro giurili, della 
quale ne fanno il medesimo carattere (he le scritture 
ci fecero dell' ebrea, E questa moramente la sella pre- 
della dall' apostolo l'ani», il suo mistero d iniquità, ìn- 
comintiala a' suoi (empi nel cristianesimo, diffusa nel- 
l'impero romano, ma da lui stesso frenata e tratte- 
nuta; la quale avrebbe duralo a traverso di lutti i 
secoli lino al suo totale scioglimento, e allora avrebbe 
partorito T Anticristo, formalo il suo corpo, il suo e- 
sercilo; dal quale capitanala avrebbe mosso contro la 
Santa Città di Dio, conlro i suoi figli, contro Dio 
medesimo, ed operata quella persecuzione orribile, che 
non ebbe antecedente, nè avrà successiva. Ci sarebbe 
quindi mestieri di raccogliere queste autorità; ma per- 
chè questo Articolo divenebhe troppo lungo, e perchè 
abbiamo reputalo bene di tessere a parte la storia di 
eotesla setta, e la sua genealogia, c le sue dottrine; 
perciò ci riserbiamo più opportunamente a parlarne 
più solfo; contenti solo di averne dato un cenno in 
questo luogo. Il leggitore però sospenda la sua curio- 
sità, mentre gli diam parola di saziarla ad oltranza, 
e di svelargli cose non meno meravigliose e terribili, 
di quelle che fin qui gli abbiamo mostrale. 

Dalle cose vedute abbiamo intanto, con grandis- 
simo nostro diletto e profitto, che non ci siamo male 

(1) S. Gres»™, sopra Giobbi', lib. XXXV. capo ió. (2) Lo stesso. 
Dialoghi, lib. IV. 
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apposti nel raccogliere lanle profezie, le quali alcuna 
volta saranno sembrale importune. Quello Spirilo di- 
Vino the parlava per i profeti in enigma, in figure, 
in simboli, ed in parole arcane, era quel medesimo che 
diffuso giù d' età in età nel cristianesimo, dava ai Padri 
di Chiesa santa l' intelligenza di quei misteri, svelava 
il reale de' simboli, la verità delle ombre, e la chiave 
porgeva per penetrare addentro a mite le recondite 
cose del futuro. E siccome questo Spirito è uno, co- 
munque muitiplice ne' suoi doni, così noi ritroviamo 
la perfetta unità di sentimento, tanto tra t profeti; quanto 
tra' padri, e tanto tra questi e quelli. Siccome questo 
Spirilo è vero, e la verità è una, slabile, immutabile 
nella sostanza, comunque sia diversa nelle sue forme; 
cosi ritrovando questa ammirabile varietà di modi, di 
simboli, di ligure, di sentimenti, siamo poi lieti al con- 
fronto di non (scorgervi contraddizione, divisione, ma 
sì veramenlc la più perfetta armonia, la più amiche- 
vole untone, ì più intimi rapporti. E come avviene 
quando un saggio e perito Architetto inalza una fab- 
brica grandiosa, che le parti diverse ed opposte si cor- 
rispondono alla line in un lutto armonico e ordinalo 
che ne rapisce ed incanta; cosi avviene della verità 
che noi andiamo sludiosamente cercando. Molli qui 
sono gli artefici, di diverse elà, di diverse religioni, 
di luoghi diversi, ed ognuno innalza quel pezzo di fab- 
brica isolala che gli si conviene; ma perché appunto 
uno solo è 1' Architetto che ha fatta la pianta, che i- 
struisce gli artefici, che dirige il lavoro; perciò l'opera 
è riescila, come poteva riescire alla Sapienza eterna, ar- 
monica, ordinala, ammirabile, perfetta. L' essersi con- 
tentati lino ad ora i mortali di contemplare a parie a 
parte quesli lavori, senza mai confrontarli tulli ad o- 
pera completa, fu la causa degli errori ne' quali cad- 
dero, della perplessità di che furono lacerali, e del niun 
proti Ito a scoprire queir ammirabile tela che Dio aveva 
ordita e tessuta anzi tempo per nostro bene. Fu per 
questo che noi. non fummo conienti d'alcun genere o 
specie di profezie, ma le volemmo lulle raccolte; e 



71 

dog paghi neppure di questo, rivolgemmo ia menle e 
Io studio a consultare i sentimenti e le sposizioni dei 
Santi Padri. Ma questo non ci basta tuttavia, e noi vo- 
gliamo proseguire, all' intento di far opera perfetta, 
coli' appellarci all'autorità della Tradizione. Prima pero 
di far questo ci sarà bene dare uno sguardo a ciò che 
abbiamo raccolto in questo Articolo. 

S. Pietro ci assicurò che se tardano ad avverarsi 
le profezie, si avvereranno ciò nullameno; lo stesso ci 
disse Cristo; e questo lo vedemmo confermato da Teo- 
filo. Dalle profezie si raccolse che due volle doveva 
venire al mondo Cristo, e del medesimo ci fa fede 
Giustino. Che il mondo debba un giorno finire ce lo 
attestano pressoché tulle le Scritture, e i! Nisseno con 
Cipriano confermano questi oracoli eolla patologia. Tutte 
le profezie simboliche ci parlavano d'una persecuzione 
terribile e d'un tiranno spietato alla fine dell'Ebraismo; 
e i padri Alanagio ed Ilario, applicano quella perse- 
cuzione al cristianesimo, c servendosi della Ariana e 
di Costanzo, riconoscono in quella la figura dell' ulti- 
ma e in questa il tipo dell'Anticristo. Ma oh! come 
ci è questa persecuzione dipinta con tutti i più tetri 
colori de' profeti I sarà questa, dicono , persecuzione di 
seduzione la più fina, di violenza la più cruda. Isaia 
e l'apostolo Paolo ci parlarono d'anarchia universale, 
ed Ireneo consentaneo a questi ci fece vedere che, pri- 
ma della (ine del mondo, doveva prevalere l'errore, che 
le autorità non vengono da Dio. Cristo , gli Apostoli 
e 1' Apocalisse ci parlarono di ingannatori, di seduttori, 
di pericoli pur gli eletti stessi d'essere sedotti; ed 0- 
rigene sponendo queste predizioni dice che costoro sa- 
ranno cattolici, si vorranno far credere cattolici, e spar- 
gitori di luce. Gli Apostoli chiesero a Cristo dei se- 
gni della sua venuta, ed Egli fu loro compiacevolc: 
segni chiedevano ì fedeli ai tempi di Cirillo, ed egli 
pure li compiacque, sia con lo spiegare quelli di Cri- 
sto, sia coli aggiungerne dei nuovi. Ascoltammo i la- 
menti di Dio per i profeti su la corruzione e l'apo- 
stasia del suo popolo, e sapemmo clic queste dovevano 



72 

essere causa degli ultimi castighi: e il Grisoslomo tra 
l' altre cose che dice, inette appunto questi due segni 
preliminari dello ultime catastrofi. Quindi come Isaia 
c Geremia, Ilario, Cipriano con altri Padri ci dipin- 
gono 1' Apostasia de 1 figli della Chiesa, il suo oscura- 
mento, l'infecondità: anzi quest'ultimo ripete la bella 
profezia di Ezechiele. Anselmo c' intesse la storia del- 
l'Anticristo, ed ha con lui S. Efrcm: ma questa non 
è che dedotta alla lettera dalle profezie. Che non ci 
dicono poi i quattro Uotlpri e Padri"? quale è quella 
profezia per noi trascritta che non sia dà essi spiegata 
e applicata alla line del mondo? 

Ma i Padri si avvanzano di più, e vorrebbero 
pure precisare il tempo di questa persecuzione, della 
venuta dell Anticristo e della fine del mondo. Quindi 
quasi tutti concordi mettono per primo segno la di- 
sfalla totale dell'impelo Romano, c sono costanti nel- 
l' asserire due cose, cioè che prima non verrà, e che 
verrà poco dopo: cosicché questo sia il termine pe- 
rentorio, il segnale di partenza, come il cadere del- 
l'Impero di Giuda, lo era della prima venula di Cristo. 
Per secondo termine assegnano il compimento de' sei 
mila anni del mondo. Sicché tutte le profezie predette 
debbono verificarsi prima di questo periodo. In questo 
frammezzo poi danno quest'ordine alle vicende: ribel- 
lione universale, apostasia dalla fede, nausea della ve- 
rità , amore alle novità, odio a( clero, spogliamenlo 
della Chiesa dell'armi spirituali e do' mezzi temporali, 
richiamo degli Ebrei in Palestina, comparsa dell' An- 
ticristo, predicazione d' Enoc e d' Elia, persecuzione di 
(re anni e mezzo, disfatta dell'esercito dell'Anticristo, e 
sua morte, intervallo e dilazione per la conversione degli 
ingannali, venula seconda di Cristo, e fine del mondo. 

Tralasciamo altri minuti confronti ed epiloghi, che 
potrà fare da sè il leggitore, anche per non togliere la 
materia al generale confronto con la storia. Le Profezie 
dunque furono inlese e spiegate da Padri secondoil nostro 
disegno, e noi non potremo più errare intendendole come 
essi le hanno inlese e spostc. Ora passeremo a consultare 
la Tradizione. 
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Secolo III; Ippolito, Lattanzio, Melodia. = Secolo IV. Innominato , 
Vittore, Andreit. Seenlo V. Miissimo di Turino, Eusebio, Prospero. = 
Secolo VI. Areta, Primari. = Seuil» VII. r.isiliaim. - Secolo Vili. Ana- 
stasio, Alabarda, D rulli maro. = Secolo IX. Ansberto, Katbcrto. = Secolo 
X. Diffusione della Tradizione in questo secolo delta prossima line del 
mondo ; Itadolfo , S. Odone. = Secolo XI. Bruno , Olimpiodoro , Pier 
Damiani , Bernardo. = Secolo XII. Zaccaria , Filippo. = Secolo XIII. 
Alredo. = Secolo XIV. Andronico, S. Tommaso, S. Bonaventura. = 
Semiti XV. S. Vincenzo Fcrreri, S. din. da Capi strano, Roberto ab. = 
Secolo XVI. I. u leninismo , creduto l' Anticristiane» imo. = Suarcz. = 
I Contro versisli. = Bellarmino. = Interpreti nel secolo XVI. = XVIII. 
loro dottrine su I' ultima persecuzione e la line del mondo. = Lezio- 
nisli. = Secolo XVIII. Vescovi e Papi. - Tradizione sopra I' opinione 
de' sei mil'annì della vita del mondo; de' Gentili, = degli Ebrei, - de' 
Cristiani, = de' SS. Padri, = d' allri Autori. = Conclusione. = 

La Tradizione è sempre stata di grande autorità pres- 
so gli uomini ciotti. Nell'arie retlon'ca, si ha il Te- 
stimonio umano per una fonte e ragione di prova (1). 
In filosofia, passa questa sentenza come cardine infal- 
libile dì verità, che giammai, ne un uomo solo potè 
ingannare tulli i suoi simili , né lutti gli uomini si 
unirono mai per tradurre in inganno un uomo solo (2). 
la legge, la testimonianza umana presta la prima nor- 
ma e regola per ogni giudicatura (3). Finalmente in 
Teologia, la Tradizione sì La per la seconda redola 
di fede e di verità (4). Alla Tradizione ricorsero i 
filosofi gentili, e il grande Arpinatc diceva per tutti, 
che ciò, che era slato creduto sempre e in ogni luogo, 
lo si doveva tenere per legge di natura (5): e quindi 

(I) Giardini, Voi. 11. (2) Presso tutti i filosofi. (3! Devoli ce. ec. 
(4) Meleliior Cano, De locis Tipologici s. Bellarmino ec. (5) Tuscut. 
lib. I. cap. 13. De Natura Deor; cap. 11. 
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stringendo i suoi avversari , conchiudeva: se non cre- 
dete a ciò che si è sempre credulo, se non tenete ciò 
che tennero per vero i primi sapienti, se non presta- 
te credenza a quanto confessarono i romani, i greci 
e ì barbari; che aspettate, che vi convincano i bru- 
ii? (1) Alla Tradizione appellò Cristo medesimo a con- 
futare gli ostinati Scribi e Farisei , e ad istruire gli 
Apostoli e le turbe (2). Della Tradizione si servirono 
gli Apostoli (3); e Paolo pregava i suoi fedeli e i pa- 
stori a conservare questo santo depòsito (4).- 1 Padri 
poi di Chiesa sanla non l'ebbero in grandissima ri- 
verenza? non l'usarono ad abbattere le opposizioni 
degli eretici e de' lilosofastrì de' loro giorni, ad ogni 
volta o che ritrovassero silenzio nelle Scritture, o ve- 
ramente oscurila nelle credenze (5)? Finalmente la 
Chiesa che non erra, la conservò inviolala. L'usò se- 
condo opportunità, sia nel definire i domini di fede, 
sia nel formulare !e sue leggi , sia nel!' ordinare la 
sua disciplina , sia nel dirigere ì suoi figli (6); e 
giunse a tanto dì fulminare anatemi contro chiunque 
l'avesse impugnala (7). 

Non però vogliamo dire con questo che ogni 
tradizione sia infallibile, e norma di fede, c regola 
di verità. Sappiamo anche noi che Cristo, medesimo 
condannò certe tradizioni (8), e i filosofi di grido, Ira 
quali Cicerone , mettevano in canzone le tradizioni 
del' volgo (9) ; ma diciamo quelle solamente doversi 
tenere, le quali vantano tutte le caratteristiche doti as- 
segnale dalla filosofia e dalla fede. Queste sono, l an- 
tickiiù, si che non se ne conosca l'inventore; festen- 

(1) Ivi. (21 Mail: cap. -V. = XV. Marco, «a p: VII. 13) S. Paolo ai 
Colali, coii, I. = S. Pietro, Cp-I. ce. (il Ai Tcss. ep. II. cap. 2.. ■ 

{5] Sareb&e inutile diurne alcuni , perchi sono lutti in questo 
concordi. Citi nullamcnn j>er m-/i/in si i-i-f^nnu, "Unsi lio, de' Spiri tu 
Sanclo cap. XVII. S. Epifanio hacr. XXI. S.' (iiangris. hnm. IV. nel- 
la 2. epis. ai Tesa. S. Agostino, de Baplismo , Kb. v. cap. 13. Ireneo 
lib. III. eap. 3. 

(61 Fu sempre io/ito f<i Chiesa ili risiimi, Irre- ni .Voratori: nihil- 
innovetur , nulla si rinovi (7) Con. Triti, sess. IV. [8) Mntt.-cap. IV. 
v. 5. 8. l'J) Cker. lìe Nat. Deor, eap. 2. = soleva dire nell'andare a 
sacrificare agli Idoli : camus ad comunem errorem. 
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stone, che non sia angustiala da confini di luogo o da 
numero e classe di persone; ta perpetuità, mentre il 
vero solo è immutabile. Quando una sentenza vanti 
queste doti, fondate c desunte dal principio del co- 
mune consenso, conviene tenerla per vera in filosofìa; 
e quando sia appoggiala alle Scritture o approvata dalla 
Chiesa, infallibile nella credenza. Ciò premesso, quando 
ci venisse fatto dimostrare che le cose ultime del mondo, 
come stanno ne' profeti, sono confermale dalla Tradi- 
zione de' popoli ; che di questa tradizione non se ne 
conosce orìgine, nè inventore; che è pienissima di 
tutti i tempi, di tulli i luoghi ; che vanta il suffragio 
e il consentimento de' dotti; che fu comune a' gentili, 
come agli ebrei e a' cristiani; certamente allora non 
potremmo avere contradditori, tranne pochi sceltici ed 
increduli, che non fan prova. Ora la cosa è appunto 
così nè più, nè meno, come apparirà chiarissimo dalle 
teslimonìanze che tra moltissime, trascriviamo in que- 
sto articolo. 

Che il mondo dehba linire, che prima di finire, 
debba succedere un cataclisma terribile, quando debba 
finire, ed eziandio in qual tempo, non è cosa sola- 
mente della fede nostra cattolica, ma lo è altresì della 
tradizione costante e piena e inalterata di tutti i po- 
poli e di tutte le religioni. Per gli ebrei n per i cri- 
stiani l'abbiamo già dimostralo ' dallo profezie, dallo 
parole di Cristo, degli Apostoli e de'primi Padri della 1 
Chiesa : ma ora ci è duopo dimostrarlo più a lungo. 
Incominciamo da' Gentili. 

Eraclito, stimava che il mondo sarebbe un giorno 
finito col fuoco e che dalle fiamme e dalle ceneri sa- 
rebbe risorto (1). Gli Stoici tutti erano nella medesi- 
ma sentenza , come attesta apertamente Cicerone (2). 
Lucano, poeta gentile, persuade Cesare di non perdersi 
ad incenerire,! corpi de 1 morti in guerra, asserendo 
ebe saranno bruciali un giorno col mondo intiero: 

(1) Simplicio, Coir, in Arisi, de Melo lib; I, c;ip. •). ; 2] Cicerone, De 
nat. Deorwii, lib. II. n. 118. AlenoKura, À potagi». 
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Hos, Crcsar, populos, si mine non usserit ignis, 
Urei cum terris, uret cum gurgile ponti: 
Comuni» mini do supcresl rogus. (1) 
Un allro poeta gentile ed incredulo cantava che, 

mentre il mondo è di Ire discordi clementi composto, 

sarà un giorno distrutto. 

Tria talia tcxla 

Una dies dabit exilio: mullosque per annos 

Suslentala rucl molcs et machina mundi. 

Nec me animus fallii, qua res nova, miraque. . . . 

Accidit eiitium cceli, tcrrjeque fulurum. (2) 

Ma Ovidio si a v Tania di più, e non solamente porta 

la sua sentenza su la line del mondo, ma la sentenza 

sua dice essere da lutti i popoli e dagli oracoli celesti 

confermala : 

Esse namque in falis reminiscor adfore tempus, 

Quo mare, quo leilus, correptaque regia cceli 

Àrdeat et mundi moles operosa laboret. (3) 
E Sofocle presso Giustino Martire. 

Verrà, verrà de'secoli quel tempo 

Quando l'aere azzurro un pien tesoro 

Apra di fuoco e la nutrita fiamma 

Quante son le terrene e le sublimi 

Cose, furiosa avvampi. E quando poscia 

La mole mancherà dell'universo, 

Senza fiotti sarà per tutto il mare, 

Senza alberi la terra e l'aria ancora 

Messa a fuoco, non più le elette spezie 

Da luogo. 3 luogo porterà d'augelli. 

Or due sappiati) di morte esser le vie, 

L'ima do' giusti, degli iniqui l'altra, 

E poscia salverà ciò che perfo (4). 

Seneca scrive alla sua Marzia di queste confortanti 
parole, su lo sprezzo delle terrene cose. » Ti consoli il 
sapere che tutte le umane cose avran fine: nulla di 
ciò che esiste dura. La vecchiezza si appiglierà a tulle 
cose, squasserà i monti, assorhirà i mari, farà inari- 
dì Lucano, lii). VII. Vedi anche il Kb. I. 12) Lucrezio, lib: V. 
(3] Metamorfosi, lib. I. (4) Della Monarchia, cap. III. 
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dire i fiumi; c rollo il commercio delle genti, la società 
medesima dell'umana famiglia verrà disciolta. Altrove 
i (remuoti inghiottiranno i monti, manderanno in ruina 
le citta: le pestilenze mieteranno le vite de' mortali e 
degli animali tutti: le fiamme distruggeranno le opere 
dell'uomo: e quando giungerà il tempo che il mondo 
dovrà ri no va r si, le forze tulle della natura pugneranno 
Ira loro: le .stelle cozzeransi insieme con orrendo fra- 
gore, e tuttofili che è suscettibile d'incendio, si con- 
sumerà nel fuoco (1). 

Le verginelle Sibille profetarono a lungo della 
fine del mondo, e cantarono cose da mettere spavento 
al petto più fiero. Diamo una traduzione libera delle 
cose principali, mettendo in nota l'originale per chi 
si sa di latino (*,'. 

Del mondo il fin s'appressa e già l'aurora 

Nunzia l'estremo di, ma pria che venga 

Ad irraggiar della sua triste luce 

Il mondo, verserassi orrenda l' ira 

Su Roma, e fia l'orror di tolte genti (2). 

Ma mentre squasserà la lerra lutta 

Molo violento, e spessi, ardenti e fieri . 

Cadrnn dal cielo fulmini e saette, > 

E muggiranno cupamente i tuoni, 

E lo squallor rendrà deserti i campi, 

E lia strage di uomini e di fiere, 

(f ) Libro della Consolazione, a Mania. Presso Sisto Senese, Biblio- 
teca, pag. 174. 

(2] Presso a Lapide, Com. nell'Ape*, eap. Vili. 

[*) Testo originale. 
Tum finis mundi, timi lui eitrcma propinqua!, 
Judieiiunque Ilei ente mi lectisjue prohisque, 
Sed Borane praeccdei jnclnctahiffs ruina. 

Sed cum terrari»» raotus, et fulmina dira, 

Fulguraque. et tonilruus fnerint, et squallor agrorum 

Et caedes homìnum, rabics, et saeva luporum, ■ 

Atque bomtnnm, atque boum interiius, ed quadrupedantum 

El jumentorum, mulorumque, alque caprarum, 

Atque ovium, fiet tum plurima terra relitta, 

Et frugum incultos proventus deserei agros. 



Abbandonala resterà la terra. 

Balda, proterva, allora c trionfante 

Scorrerà 1' empietà, spoglierà'i templi, 

GÌ' incenderà. . . Ma 1' adirato Dio 

Distruggerà quel popolo glorioso 

Che su de* sette colli altiero siede. 

Ogni ricchezza perirà, la guerra 

Fratricida le zolle e le coniradc 

Sanguinerà dovunque, e già la pace" 

Tolta dal mondo, regnerà il tumulto. 

Sdegnalo Dio, sulla superba terra 

Verserà pesle e fame, e cogli ardenti 

Fulmini incenderà le altere fronti 

Che il giogo han scosso d'ogni santa legge. 

Colai strage sarà, eh' alto stupore 

Fia di mortale piede una sol' orma 

Trovar segnala nella via deserta. 

Ma del finir di tulle umane cose 

Il segno apparirà grande e tremendo. 

Lucidissima siella al par del sole 

E del sole maggior si vedrà in cielo, 

Che di corona in forma avrà i splendori: 

Erumpeiqnc bornio om viti osa liccntia pssim, 
Fannque diripient, hominum, limi denique saeclum 
Kxistct decimnm: quando qui sjdera fecit, 
Concusso! lerrae, slaluantm frange! amoreru, 
Et Romae popò Inni, quae sepie iti con ti net arces. 
Conditici; dives deleta peribit opum vis, 
Vuli-aiiii LTthrif tnin-fiito ina-iidia tlammis 
Et tunc de cuelu demissae sangjiìnotenlae. 
At gunus hiimamiiu lmi^i', liitcqnc per orbera 
Caedibus alternis Insanie t: inque tiimuliu 
Pesles, alque fames Deus, et sua fulmina millet 
lllis qui vivent cipcrtes kgis et acqui , 
Eiistclquc liDiiiiiiini] tutti ilfliTtus m mW.: 
Si quia ut in lerris liomiuls vestigia teruat, 
Mirelur, rursus magona Deus incoia coeli, 
Rclliquias hominom peoitus servabil nbique. 



Tuncaulem signum dabìtur diviniti)? i njiiTis. 
Namque relucebit clarissima stella, coronoe 
Assìniilis clarae, coeln visenda sereno , 
Lucibns aut paucis : bumanis nempe coronam 
De coelo ostcndet, qui pracmia quaerere collant 



DigitizGd by Google 



Quasi' argomento a' combattenti eroi 
Della ghirlanda che nel ciel gli aspetta. 
Ma dopo questo segno, i fanciulletti 
Saran canuti al crin per lo spavento. 
Oh qual terrore opprimerà le meuti 
Quando sconvolta Ga tutta natura, 
E peste e guerra e fame e lutto e pianto 
Innonderà la terra ! Oh quante miro 
Deserte vedovelle, i cari pegni 
Piangere amaramente, e nella tomba 
Ripor le insanguinate C rotte membra 
De' figli e de' mariti ! O infami tempi ! 
O, sciagurata ultima età, qua! mostri 
Tu ne produci ! . . . Sorgeranno allora 
Molti falsi profeti, e -orrendo a dirsi! 
Dell' infernal coorte il Prence stesso 
In umane sembianze, o con portenti 
Ingannerà i mortali. I Santi allora, 
Gli eletti, i lidi a Dio tìen tratti a morte 
Ma f ira più crudele e più feroce 
Su convertiti Ebrei sarà versala. 



S»d postquain tato signum hoc cilaril in orbe. 
A teneris pucri vestiti tempora canis 
Arctabunt bomincs, mutalo ciirdiue rerum , 
Pesles, bella, lame». hiT;m,ii>ijii<' et ltietus a blinde : 
lihcn quut viduae lugcbunt pignora, tristi 
Cimi jirimtu , et prolis oarnes lo veste cruenta 
Cimi membri,, terrac mandahunt omn i-parenti, 
Pilifere sanguineo l'aedatac: o pessima succia 
0 nimiuin pravi, quos ultima proferet aetas. 
Di; niente, qui quid muliebri» semina vinca! 

Cum quidam prò rati bus insinuati 
F.lll.ici'S niìcnml in terris vaticinante: 
Et Bclial veniet, fitcietquc insignia multa 
liiìm n ii 'links, tuuc sancii funditus, alque 
Eletti, lìdique eversi tiiripienlur; 
Noe non Hcbraei, quos saevior impeli t ira. 
Veh quas illa ilies deprcbcudcl vculris onuslas, 
fondere quaeque suo iactabunl ubera nalos, 
Ant qui propc aquas habi la burli, vel quibus illam 
Contigcrit udisse dicm, nam totus ab orni 
Solis ad uccasum, Auslruque, Aquiloneque mundus 
Tcirac iuv-olvetur noctis caligine cacca ; 
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(Descrive qui la loro conversione , la predicazione 
d'Elia, poi prosiegui): . 

Guai a chi incinto ha il sen, guai a chi il latte 
Porgerà a' Barn boi ellì : ob le infelici 
Che Madri Uan chiamate, in quei funesti 
Giorni! miser dì lui che presso Tacque 
Pose sua stanza! oh triste! oh l'infelice 
Che gli occhi apriva a queir infausta luce ! 
Imperocché dall'Orlo, dall'Occaso, 
Dall' Austro all' Aquilon fi a latta involta 
Di tenebre la terra, e un mar di fuoco 
Verserà il ciel. "La terra, l'oceano, 
I mari, i fiumi, i fonti, il cìel, l'inferno.. 
Gli astri, le stelle liquefatte e in fiamme 
Perdran la prisca forma. Spariranno 
Dal ciel gli astri e le stelle, e li mortali 
Pel dolor si mordranno ambe le mani. 
L' ardente fiamma a guisa di torrente 
Scorrerà per la terra, e cener mula 
Coprirà tutte cose, allorché sciolti 
Gli elementi saran della natura : 
L'aria, la terra, il mar, la notte 0 il giorno. 

Tunc ardens fluvias coelo maiiabil ab alto 
Igncus, atquc locum consumi* fundìtus omnem. 
Terramque. Oceanumque ingentera, et caerula ponti, 
Slagna, lacus Oovius fontes, Dilemque severum, 
Cclcstcmquc polum, coeli quoque lumina in unum 
Fluia Ruent, forma dcleto prorsus eorum. 
Astra cadent etenìm de cucio cuccia revulsa, 
Huma nacque a ni ma e freodebunt dciilibus omnes. 
Fluminis urdeutes, ignisqne et sulphurus aestu, 
In fervente solo, cÌdÌs obliget omnia quando 
Omnia lune mundi liiitijl.i ■ili un'ina jan-limil, 
Aer, terra, polus, mare, lui, noctesque, diesque. 

Italia haud libi res cum eitrcmo Marie futura est ; 
Sed te civili!, ( dictu miserabile ) sanguis 
Afliiget, eelebrem nimium, positique pudoris. 

Fiet Roma ruiua ; ita digerii omnia fatimi 
. Par libi de'coelo, sublìmis vertice Roma, 
Adveniet clades, et flcio vertice prima 
Coni pian aberis et tota absumeris ab igne, 
In uova devergens sola: di*iliaeque peribunt-, 
luque tuis degent vulpesque, lupique ruinis : 
Tunc deserta, quasi numquam sis naia jacebis. 

Su l'Italia ha anatra quitti due terribili versi che no» abbiamo 
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Dell'Italia parla singolarmente, come fa d'altri regni 
e provinole, e dite : 

Misera llalia ! In onorata guerra 

Già non cadrai; ma (ciò che è orrendo a dirsi!) 

Tu gloriosa di civil tumulto, 

Di pudor priva, perirai nel sangue (1). 

E tu Itoma superba, oh qual ti aspetta 

Ira celeste! Imi, m/i a ogni altra al suolo 

Cadrai preda del fuoco. Periranno 

Le lue ricchezze, e fra le tue ruine 

Avran le lane sol le volpi e i lupi : 

S) resterai qual se inai nata fossi (2). 

tradotti per essere ri"jj!!ff:iiiNc <L;' f.rin-.i. 

Ritta infelii, deserta, infitta manebis 
In terra viridi, in saltimi, sylvamque redatta. 
Evvi anche la deirriiirme d e II' A n Tic risto e della /ine del mondo. 
E» Augustinis autem volvcntibus annis 
Ad venie t lidia] ; qui celsa acumina, monles, 
Qui mare, qui magni luccntem lampada solis, 
(}ui dorarti lumini, qui sislet lumioe cassos, 
Multaqne signa quideni Ivicìet murra lihns, al non 
Vera, sed err^r ibi suberit, fallclque Irequentes 
Fidos eleclus, Hcbroeus lege carentes , 
Atque alias, iioudum qniLus esl aridità Dei raeus. 
Verum quandu Dei praedieta mioaci.l magni 
A <h enti-ut, terragne prLr t [laminata ptcst.is 
trillata, eiuret Heller, limili n esime superbo» 
Omnes, quotquol ei merini per l'edera jnncli. 
Tu ne autem mundi» minibus moliebribus omni 
In rerum suiti uni parelnt, eisqite regetur. 
Cum veni tidua in lnLinu re-n.iverit orberei 
Aurumquc, argrutumque, boroìpumque qneis caduca est, 
Ferruiiique, aesque, inaris salsas jaclnril in tindas, 
Omnia lune nmndu vùiii.ita elemcnla jncebiint. 
Cum Deus nelhercus coelum convolvct ad instar 
Libri, labctur varius uolus omuis ad ìmas 
Terrns et udagus, rapidus fluet igneus ingens 
Tur re tif, nrvinr [l'Ilii.-, |nj rtt u ~C] ne, liii^qni', 
Coelcslisque polus: rerum natura creata 
Converlelur, et in muli-iii mi traili tur imam. 
Non jam lael.i plubi j.'n taluni! InmiTvr ■ rimi nei . 
Nec matutinumi nec erunt, quos multa Caligai 
Cura dies: non ver, aestas, aulumnus, hjemsquc. 
Judiciumque Dei magni, rnngnumquc sub aevum, 
In medium vcuient, cunelis bis deuique factis. 
( Sybillinorum Oraculorum. Lib. Tcrt. Bibl. de' ss. Padri, Tomo I. 



(ij Ivi lìb. 111. (2) Ivi lib. Vili. 
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Dalle Sibille si potrebbero rilevare altre cose 
future, le quali però, comecché non abbiano che fare 
col nostro argomento , le tralasciamo (1). Similmente 
altri autori più assai e poeti e filosofi avremmo po- 
tuto citare , se il timore di non infastidire i nostri 
leggitori , non ci frenasse. Bastano però le riportate 
testimonianze a far fede? della inalterata e perenne 
tradizione presso i Gentili. Ci passeremo altresì leg- 
germente debili Ebrei., contenti dell'accennar*! ebe, la 
tradizione delle cose rivelale da' profeti so la line del 
mondo, fu conservata nel Talmud, e sposta dV primi 
Rabbini (2). Non ci resta dunque che a tener dietro 
alla Cattolica. Questa, comecché si appoggi e s' innal- 
zi su di più salde fondamenta, è più sicura; e per- 
chè è illuminata e dalla rivelazione e assistita dallo 
Spirito Santo, ò più copiosa, esplicita, consentanea e 
chiara. Quindi mentre la gentilesca e l' ebraica sono 
contente di annunziare la cosa, e dipingerla con lan- 
guidi e sbiadati colori; questa invece solleva il mi- 
sterioso velo che la ricopre , e ce la dipinge coi co- 
lori più vivi e risentiti, si ebe appaja meglio tessere 
una storia del passalo, che una profezia del futuro. 

Non è meraviglia, quando si osservi che la Tra- 
dizione cattolica raccoglie c conserva le reliquie della 
rivelazione primitiva , dalla quale appresero la genti- 
lesca e 1' ebraica ; conserva le profezie , te parole di 
Cristo, le prediche degli Apostoli, e lullociò che , giù 
di secolo in secolo, Dìo si è degnalo di rivelare a' suoi 
cari. Aggiungiamo una cosa ricordata altrove, ebe co- 
me più ci avviciniamo a quei tempi funesti predetti 
ab antico, sia per la maggiore premura del cielo, sia 
per l'avveramento d'alcune circostanze, più chiare ap- 
pariscono le future cose. In quella guisa, per darne un 
paragone , che succede a chi guarda ad un panorama 

(i) / Futuri destini hanno una profezia della Sibilla Tiburtina, la 
i/iidh j-.urlu molto chiaro dell' Impero romano e delle cose d'Italia e di 
lloma. Ce ne gioveremo u (empii jii:V opportuno. 

(21 Oltre il Talmud, ne parlano il Mobilino Salomone Jarchi, ed altri. 
Vedi il Vmttini. il Mitsui vvhuIi), Di.s. DI. Sbt:i--iuiu-s<>, Bihli'ilir.ì, A 
Lapide, Cum. nell'Ance, lìellar. de Rom. Pont. 
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o ad un edilìzio: inenire v'è lonlauo, noti vede che gli 
oggetti in confuso; ma come più vi si accosta, c a mi- 
sura dell'appressarsi, più chiari c distinti gli compa- 
riscono, finché poi postò a giusta disianza, chiarissimi 
li contempla e ne acquista perfettissima cognizione. 
Cosi accadde agli Ebrei nel fatto* della prima venuta 
di Cristo, e nella distruzione della loro 'città, e disper- 
sione della loro nazione'. ■ ' • 

Che a' (empi apostolici 'vi l'osse perfetta tradizio- 
ne ne' novelli credenti delle cose estreme del- mondo, 
per quanto ne avrà predicatole risto e i medesimi A- 
posloli , noi lo vedemmp dalle parole dell" Apostolo 
Pietro e Paolo (1); non che dalla lettera di S. Barna- 
ba (2). Che questa Tradizione fosse accolla c conser- 
vala da' primi Sanli Padri, pure lo abbiamo veduto (3). 
Ora non ci resta a vedere s« non che ne abbiano dello 
•nella Chiesa gli uomini roiù dolli , e come l'abbiano 
pensala i popoli. Non diremo del primo secalo della 
Chiesa, quando te gcnli ascollavano predicare gli Apo- 
stoli e i Discepoli di Cristo, i quali non avevano ar- 
gomento più familiare di questo: ma fa rem capo dal 
secondo. 

In questo secolo, oltre Giustino filosofo cmaitire, 
ne parlò Atcnagora (4), Teofiìo, patriarca d'Antiochia (5), 
il quale asserisce che i poeti e i filosofi gemili con- 
vengono in questo con i Profeli. Taziano, nella sua 
Concordanza evangelica, raccoglie lutto quello che ha 
dello Cristo della sua sccpnda venula e della line del 
mondo (5), Ma quante opere non si sono perdute in 
questo secolo? Maggior Copia ne abbiamo nel terzo, e 
perciò ancora assai maggiori cose ed esplicite su di 
queslo argomento. Ippolito e Lattanzio fra gli altri, sono 
storici più che profeti, per noi che già veggiamo or-, 
inai i preparativi di quello che ci annunziarono, hanno 
orma! sedici secoli. 

[)) Epis. If. di s. Pici™. Epis. 11. di 5. Paolo ai Tessa loaicesi. Vedi 
capo 1° di quest'opera. i2[ Di sopro. Par. 1. Cup. ].(:!': Supra, p. I. e. 2, 
(*} ÀleiMjiora, Lcjialio ad Geiites. (3) Teulilu; Ad Aululico !il). 11. 
(fi) Taziano, Armuuia Evangelica. ' , 
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» Ogni casa ci è stala rivelala da Dio per i suoi 
profeti, incomincia il grande Ippolito, lanto l'origine, 
quanto la durata del mondo, c lanto la sua fine. 
Ascoltate (saia profeta: La vostra Terra è deserta , le 
città vostre date alle Gamme, la vostra nazione divo- 
rata dagli stranieri'. La Santa Città sarà abbandonata 
e deserta come un tugurio d'un campo, come una città 
presa d'assalto (1): Udite Osea : In quei giorni il Si- 
gnore condurrà un vento' dai deserto, un turbine con- 
tro di loro, e disseccherà le vene delle loro acque, 
farò inarridire le fonti,.e tulli -i loro vasi preziosi sa- 
ranno predati. Quelli che resistettero a Dio cadranno 
di spada , e le donne incinte saranno discìsse. E ehi 
è questo vento del deserto, se non l'Anticristo, il quale 
a' suoi tempi disseccherà le vene delle acque, rapirà i 
frulli degli alberi, perchè gli uomini lo hanno cieca- 
mente segnilo ? Perciò li truciderà , e li trascinerà a 
servirlo nelle sue immondezze. Ascoltate ancora Amos: 
Queste cose dice il Signore , perchè percuotete il po- 
verello e lo dispogliale ; ediìkarelc case , ma non le 
abiterete; pianterete vigne, ma non berrete il vino, pe- 
rocché ho vedute le vostre iniquità, e i grandi vostri 
delitti nell'oppressione de' giusti e de' poverelli. Perciò- 
il prudente tacerà in quel giorno, perchè sono tempi 
pessimi. Imparale dunque e tenete a mente che quando 
vedrete oppressi i giusti da' malvagi, allora verrà la fine 
del mondo Ma per non ricordare di tulli i pro- 
feti, vi basti Michea: Queste cose dice il Signore con- 
tro quei Profeti, i quali seducono il popolo, si mor- 
dono le labbra e gli vanno predicando la pace a pa- 
role, mentre per quanto è lor dalo. tramano contro di 

lui la guerra Questa profezia v'ho accennata, 

perchè, intendiate i mali, i tumulti, le dissensioni de- 
gli ultimi tempi del mondo, e le pessime consuetudini 
che saranno allora tra' mortali, l'invidia, L'odio, la guer- 

(i) 5. Ippolito prova qui ad evidenza che quella profezìa non ri- 
guarda gli ebrei, ma i eriiliani : JYte enim de Judait, nec de tii-itolo 
Sion verbum /toc prtxdicit , jeil de Eceteiia. A quelli li deve aggiungere 
i. Vittorino, €om. nelfApocalim. fiiW. da' Padri, Tom. III. 
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ra civile. I Pastori trascureranno i loro greggi, i po- 
poli nutriranno un astio mortale contro de' Sacerdoti : o- 
gnuno vivrà a suo capriccio senza leggo, o senza. au- 
torità. I figliuoli si rivolteranno contro de' genitori, le 
spose tradiranno i mariti , e il marito dannerà alla 
morte per calunnie la sposa innocente. I padroni di- 
verranno crudeli contro i servitori, e questi non rispet- 
teranno l'autorità di quelli: niun riguardo si avrà 
olla vecchiaia, niuna misericordia alla innocenza dei 
fanciulli : i templi del Signore saranno dispogliali e 
ridotti ad usi profani: in ogni luogo si distruggeranno 
te chiese *c gli altari: le Scritture saranno disprezzate 
e i nemici trionferanno . con canti ed insulti. Dopo di 
queste cose si moltiplicheranno in modo spaventoso gli 
stupri, gli adulteri, gli spergiuri, gli incantesimi,, le di- 
vinazioni. Tra coloro medesimi, che si tenevano per 
i migliori, sorgeranno molli falsi profeti e falsi apo- 
stoli, uomini impostori, corrompitori, maidici, menti- 
tori, adulteri, stupratori, rapaci, avari, spergiuri, calun- 
niatori. I pastori diverranno lupi , ,i monaci uomini 
mondani; i ricchi senza misericordia, i principi e po- 
tenti senza pietà e crudeli: i magistrali ingiusti. Ma 
a che racconto solo lo sconvolgimento della società 
umana, quando i medesimi clementi del mondo saranno 
tutti in confusione? Terremoti orrendi sconvolgeranno 
dovunque la terra, poi tuoni, venti, orrendi fulmini 
che arderanno e case e camp! , procelle e nemhi in 
terra e in mare, sterilità della terra, muggito di mare, 
pestilenze di uomini e di animali: segni nel sole, nella 
luna, commozione e deviamento delle stelle, angustie 
e terrori delle genti, intemperie, grandini, disordina- 
mento di stagione, freddi, eccessivi, calori intollerabili 
c saette improvise e intendi, e per dirlo in una pa- 
rola, gemito, pianto senza consolazione per tutta la ter- 
ra. Imperocché traboccando l 1 iniquità, la carità raflred- 
derassi in molti. Perciò l'Autore di lutti quesli flagelli, 
grida per l'Evangelio : Guardale di non restare .sedotti, 
imperocché di molli verranno nel mio nome e vi di- 
ranno: io sono il Salvatore: il tempo estremo è giunto: 
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Don vogliale dunque, restare sedotti. Perciò quando 
ascollerete e guerre e sedizioni, non vogliale atterrirvi, 
perchè non verrà cosi subito la line. Ala perchè mai 
colanlo ci raccomanda Cristo di non restare sedotti, 
se non perchè molli saranno i seduttori ? E non è que- 
sto che Jci predica ancora l'-Apostolo Pietro, là dove 
dice : sappiate innanzi ad ogni cosa che agli ultimi 
giorni sopraverranno di molti . Seduttori , e 'falsi dot- 
tori, i quali introdurranno delle sette di perdizione? 

Ma chi potrà ritrovare scusa ne! suo inganno, quando 
continuamente nella Chiesa si leggono queste esorta- 
zioni ed avvisi di Crislo e degli Apostoli?:... (Qui 
Ippolito prosegue riportando le profezie di Daniele, da 
noi riportate di sopra. Spiega le heslie per i quallro 
imperì, e aggiunge che le dieci dita della statua, tutte 
diverse, significano ciò che le dieci corna delle altre 
bestie, cioè dieci regni che sorgeranno sciolto l'Impero 
romano. Per l'undecimo corno intende l'Anticristo, del 
quale cosi ne inlesse la e tori a.) 

a L'Anticristo jiascerà certamente dalla tribù di Dan, 
e come Cristo per la sua regia ed illustre natura fu 
appellato il Leone di Giuda; cosi per l' indole sua fe- 
roce, tirannica c crudele, Icone è chiamalo dalle scrit- 
ture l'Anticristo, Cristo è re del cielo c della' terra, 
e l'Anticristo sarà pure re: imperocché quel seduttore 
si sforzerà per ogni cosa di assomigliarsi a Cristo. 
Crislo fu circonciso come agnello, e sarà. pure circon- 
ciso l'Anticristo. Cristo mandò i suoi apostoli e l'An- 
ticristo manderà i suoi seduUori. Crislo congregò in 
una chiesa il popolo de' gentili, e l' Anticristo radunerà 
gli ebrei da tutta la terra. Grislo diede per vessillo a' 
suoi la croce, e l' Anticristo darà a' suoi la sua insegna 
(sarebbe l'Albero della Libertà?) Apparve Crislo sotto 
umane sembianze, e il demonio comparirà cosi in for- 
ma d'uomo. Cristo nacque dagli ebrei, e la medesima 
origine avrà l'Anticristo. Cristo dimostrò il suo corpo 
come un Tempio che risusciiò da morte, e ^Anticristo 

farà risorgere il tempio ebraico ( Racconta qui 

la predicazione d'Enoc, d'Elia e di S. Giovanni). L'An- 
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tieristo insuperbito incomincerà a vantarsi Dio, e a 
bestemmiar Cristo, ed a perseguitare i suoi Santi. Ma 
prima ci conviene far vedere la sua nascita e la sua 

vita Come Cristo nacque da una Vergine, cosi 

il Demonio vorrà far credere d' essere nato da una 

Verginella.. 

Egli incomincerà la sua missione, come Cristo, da' 
Giudei: farà immensi finti prodigi e miracoli per se- 
durli; sicché, se fosse possibile, trarrebbe in inganno gli 
Eletti medesimi. A principio s'infìngerà clemente, ama- 
bile, quieto, religioso, pacifico, amatore della giustizia, 
'nemico dei donativi, avversario dell' idolatria, studioso 
delle Scritture, rispettoso de' sacerdoti, ossequiente della 
vecebiaja , condannerà il merilricio , abbominerà l'a- 
dulterio, non vorrà ascollare mormorazioni, non rice- 
verà i delatori, sarà ospitaliere, tenero verso i pove- 
relli. Dipoi darà mano a' prodigi, mondando i leprosi, 
sanando i paralitici, scacciando demoni dagli ossessi, 
rivelerà le cose lontane e future, risusciterà morti, avrà 
cura delle vedove, raccoglierà i pupilli, sarà caritatevole 
con lutti,. ricomporrà le inimicizie, estinguerà gli odi. Non 
possederà né oro, né argento, né alcun tesoro. Ala tutte 
queste cose saranno simulazioni, ipocrisie, inganni, per 
esser fatto re Ma quando (la giunto al potere, diven- 
terà feroce, crudele, superbo, inumano Dichiarerà la 

guerra a tre re orientali e li vincerà: erigerà il tempia 
di Salomone, e lo darà agli ebrei. Incomincerà allora la 

persecuzione contro i giusti Osservate quale sarà 

questa persecuzione. Allora quell'Iniquo radunerà i suoi 
demoni in forma umana, ed uno di essi creerà suo Vi- 
cegerente. Non più religioso, ma austero, severo, ira- 
condo, oltracotante, incostante, terrìbile, fiero, odioso, 
sgrassatore, darà opera di pervertire e trucidare lutto il 
genere umano. I! adunerà i popoli e li arringherà dì que- 
ste parole: c Guardate, o genti, o tribù la mia grande po- 
tenza, e la forza del mio impero. Quale è prìncipe al 
mondo forte al pari dì me? Qua! Dio fuori dì me? Cbi 
resisterà alla mia potenza ? u E qui dinanzi a loro farà 
spostare i mónti, camminerà a piedi asciutti sul mare, 



farà discendere il fuoco dal cielo, convertirà in notte il 
giorno, il giorno in notte: □ dir breve, sconvolgerà in 
apparenza tulli gli elementi. 

Dopo di queste cose il ciclo non distillerà più ru- 
giada, le nubi non daranno una slilla d'acqua, la terra 
non produrrà più frullo alcuno, il mare diverrà putre- 
fatto, si seccheranno i fiumi, moriranno i pesci e gli 
uomini di fame c dì sete: il padre tra le braccia de' 
figli, la madre con le figlie, e non vi sarà chi li seppeli- 
sca. Tutta la terra resterà infetta dalle esalazioni pesti- 
fere de' cadaveri insepolti. Il maro, non ricevendo più 
acqua da' fiumi, divina come di cenere. Altura U pesti- 
lenza si distenderà su lulla la terra: allora lamenti «cuza 
consunzioni, grida e pianto continuo s'ascolterà per 
ogni dote Allora gli uomini grideranno: beali . morii: 
aprile Ì vostri sepolcri e prendeteci con «oi. In quel 
frattanto l'Anticristo farà pubblicare una grida per lotta 
la terra. » Un He grande è nato: venite ad adorarlo; ve- 
nite a vedere la sua potenza. Egli vi fornirà di beni e 
di onori; imperocché il suo imperio si distende su tutte 
le genti. Venite lutti a riconoscerlo per vostro signore 

0 Dio. » Tutti i poveri e i bisognosi trarranno a lui per 
campare dalla fame,, ed egli farà ebe ad ognuno sia 
scritto in fronte o nella mano il suo carattere. . . Vestirà 

1 suoi satelliti di tanta luce, che sembreranno tanti an- 
gioli del paradiso. Sollevato da questi fingerà, ora dì 
salire al cielo, ed ora di discendere in grande pompa 
tra canti e suoni celesti. Li manderà a scovare per le 
spelonche e gli antri i fedeli racchiusi, e li farà trasci- 
nare al suo cospetto. Quelli che cederanno, verranno 
contrassegnati della nota d'apostasia; quelli che resiste- 
ranno, verranno tormentali e trucidali con tali acerbi e 
crudeli tormenti, guati non seppe giammai inventare tiranno 
alcuno, nè alcun uomo giammai potrà immaginare, nè oc- 
chio vedere. O beati coloro che saran degni di tanta glo- 
ria! Imperocché essi saranno più gloriosi di tulli i mar- 
tiri, mentre essi avranno superalo il Demonio in persona. 
Oh quali corone non avranno essi da Crislol Ma ritor- 
niamo all'argomento. Gli illusi nella fame ricorreranno 
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a lui per ajulo, ma egli si troverà impotente a soccor- 
rerli Allora piangeranno in consola!) il mente d'essersi 

lasciali tradurre in inganno. (Dice che molli si conver- 
tiranno e si rifugiranuo nelle spelonche coi Santi ). Pian- 
geranno le chiese di gran pianto perchè non vi saranno 
più oblazioni, nò culto; ma resteranno come tuguri, -e 
mancherà in quei giorni il santo sagrilìzio della Messa 
e il santissimo Sacramento, non vi sarà liturgia, nè 
cauli di Salmi, ne lezioni di Scritture, ina solo pianto 
sopra pianto c guai sopra guai. L'argento si butterà su 
le vie, perchè ognuno avrà cura di salvare la vita dai 
persecutori. Di fuori spavento, di dentro terrore e di 
* giorno e di notte, e strage e morte nelle case e nelle 
piazze, e fame e scie e tumulti e pianti. Sparirà la bel- 
lezza de 1 volti e si copriranno di pallore di morte. Per- 
deranno ogni grazia le donne, ogni concupiscenza gli 
Uomini. Ciò nullamcno Iddio misericordioso non abban- 
donerà affano i suoi giusti, ma abbrevierà quei giorni 
tristissimi: torri di vita I 1 Anticristo e linirà il mondo (1). 

Questo Ippolito mette certo spavento con questa 
orrenda descrizione. Ma pure si confronti colle profe- 
zie riportate di sopra, co' santi Padri, e singolarmente 
con la Rivelazione della Kojer, e si vedrà che ben poco 
vi aggiunge di suo. Sì noli però che questo non e un 
trattalo scolastico, ma una predica falla al pubblico; da 
che si avrà un argomento a conoscere comesi predicava 
in qncsto secolo, e quale doveva essere la credenza del 
popolo che ascoltava queste prediche. 

Lattanzio, che viveva pure in questo secolo, non 
meno d'Ippolito, ci dipinge quest'epoca funesta. Ma egli 
aggi 00 ge cose non dette, uè pensale da alcuno prima o 
dopo di lui. e cose Ioli, che saremmo tentali a crederle 
invenzioni di questo secolo, se non ci facessero fede le 
antichissime e replicale edizioni delle opere sue. Legga 
e medili chiunque ba fior di senno queste sue parole, e 
giudichi poi se ci apponiamo. 

Sappiano i Glosoli, dice, che inlessono mille se- 
lli S. Ippolito, De consti milione mundi et ile Anlicbrislo. Ilibl. dei 
siali Padri. Volili. 
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coli al mondo, non essere per anco finito il seslo mille- 
nio, i! quale compilo, è necessario chp. abbia' luogo la- 
consumazione, e lo stato delle cose umane in meglio si 

trasformi Come in sei giorni il mondo fu perfetto, 

così per sessanta secoli resterà ne] suo medesimo stato. 
Conciossiaccbe un giorno innanzi a Dio, come dice il 
profeta, sia mille anni. Come ne' sei giorni della crea- 
zione tulio fu perfetto, e nel settimo Dio benedisse alle 
opere sue; è di nécessilà che alla Coe del sesto millenio 
ogni malizia sia tolta dalla terra, e regni la giustizia e 
sia tranquillità e requie dagli affanni, i quali hanno op- 
presso il mondo. Approssimandosi duoque la Gne di 
questo secolo, è di necessità che facciasi grande mula- * 
sione, nello stalo delle cose umane, e io perversione, cre- 
scendo la nequizia, rumi: cosicché i nostri lempi, net 
quali la malizia e l'iniquità è tanto cresciuta, in compa- 
razione nondimeno dì quelli insanabili mali, felici e 
dell'età dell'oro sieno da riputarsi. Tanlo dìfallo sarà 
rara giustizia; l'empietà, l'avarizia, la cupidigia e la libi- 
dine saliranno a tale misura, che se vi saranno tuttavia 
de' buoni, qucsli gemeranno oppressi dalle contumelie e 
dalle miserie. Confuso sarà ogni drillo, perirà ogni legge. 
Nulla aera allora chìcchesia se non il rapito con la forza 
o il difeso con violenza: l'audacia e l'usurpazione possede- 
ranno ogni cosa. jVon fede tra gli uomini, non umanità', non 
pudore, non.verttà, non sicurezza, non regime, nessuna re- 
quie tra tanti mali. Conciossiacchè tulio sarà in tumulto, 
fremeranno per tutto le guerre, tulle le genti saranno 
in arme e Ira loro pugneranno. Le città limitrofe com- 
batteranno fra loro, e prima d'ogni altro l'Egitto por- 
terà la pena, .coperto da un lago di sangue. Allora la 
strage si farà generale per tutta la terra, come il cultore 
de' campi miete le biade. La causa di tonti mali sarà 
(inorridisco a dirlo! ma pure lo dico perchè dovrà es- 
sere,) che il nome Romano sarà tolto dalla terra, l'im- 
pero tornerà in Asia, e di nuovo dominerà l'Oriente, e- 
servirà l'Occidente Come ciò sia per essere, accioc- 
ché non paja altrui incredibile, lo dirò. 

» Avanti ad ogni cosa si moltiplicherà a dismisura 
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l'impero, e la somma delle cose in più capi divisa e 
dissipala, diminuirà. Da qui le guerre intestine, le di- 
scordie non avranno posa, nò requie alcuna dalle guerre 
falnli, finché non sorgano-a un tempo dieci re, i quali 
non a regger la terra; ma a consumarla sian fatti. Que- 
sti, ragnnati immensi eserciti, dispogliando de' cultori le 
campagne, disperderanno e divoreranno ogni cosa. Di 
quei dì sorgerà di repente un fortissimo avversario diigli 
estremi covi del Settentrione, il quale disfatti tre di 
questi principi orientali, farà pace cogli altri sette, e sarà 
loro principe supremo. Questi d'insopportabile tirannide 
vesserà il mondo, mescolerà ogni divina ed umana cosa, 
tenterà nefande ed esecrabili trame, nuovi consigli vol- 
gerà in mente per costituirsi un imperio universale: 
muterà leggi, e di nuove ne formerà, conlaminerà, ru- 
berà, spoglierà, ucciderà, farà d'ogni cosa pessimo go- 
verno. A dir breve, mutato nome e sede all'impero, re- 
gnerà la confusione e la perlurhazione per lutto il genere 
umano. Tempi detestabili ed abhominandi saranno que- 
sti, ne' quali niun uomo vivrà vita gioconda. Città intiere 
da' fondamenti saranno dirute, preda non pure del ferro 
e del fuoco, ma da continui terremoti, da alluvioni, da 
frequenti murili, da dura fame. L'aria viziata e corrotta 
produrrà pestilenze, ed ora per immoderalo gelo, ora 
per eccessivo calore, la terra non produrrà frulli di 
sorta per gli uomini, nè biade per le beslie. Le liele 
speranze di primavera spariranno nella estate. Fonti, 
fiumi inaridiranno, e le acque diverranno amarulente. 
Mancheranno gli augelli, i pesci, i quadrupedi. Prodigi 
ammirabili e spaventosi compariranno in cielo, e comete 
da sanguigni crini, e il sole ottenebrato, e la luna sau- 
guincnle, e scomposto il concento delle sfere. Monti al- 
tissimi scoscenderanno, e il mare renderassi innaviga- 
bile. Gli uomini atterriti e sgomentali odieranno la 

vila ( Dopo poco siegue:) 

d Sorgerà un altro re dalla Siria, generalo dallo 
spirito cnltivo. sovvertitore e pervertitore del genere 
umano, il quale sperderà le reliquie di quel primo cat- 
tivo con .cssolui. Questi pugnerà contro il profeta di 
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Dio c lo vincerà, l'ucciderà e sopporterà di vederlo 
insepolto. Quel re paventoso sarà pur egli profeta 
di menzogne, e nominerà sè stesso Dio, e vorrà essere 
adorato per suo figlio. Avrà potestà di far segni e pro- 
digi, pe 1 quali prenderà alla sua rete gli uomini, per 
forma che lo adorino per loro Dio. Anche i Superiori 
del mondo lo seguiranno. Sforzcrassì allora di distrugge- 
re il tempio di Dio, perseguirà il popolo de' giusti. 
Saravvi pressura tale, che somigliante non fuvvi giam- 
mai dal principio del mondo. Per quarantadue mesi 
farà le sue prove. Nel qual tempo la giustizia è di- 
spreizata, l' innocenza odiata, i malvagi aggrediranno 
ostilmente i giusti: non legge, non ordine, non militar 
disciplina, non rispetto a canizie , non ufficio di pietà, 
non misericordia a debolezza di sesso, e di età: tutte 
le cose saranno confuse contro ì diritti della natura. 
Quasi un comune latrocinio sarà la terra ... Allora si 
moverà Dio a difesa de' suoi giusti, abhrcvìerà quei 
giorni, porrà (ine alla persecuzione, ucciderà il tiran- 
no (1). » 

Questo grande scrittore ci appare storico e profeta; 
mentre raccoglie e sponc gli oracoli gentileschi e le 
profezie, la tradizione ebraica, cristiana e gentile, ci 
dipinge quei tempi funesti per forma che paja lui essere 
spettatore, e vederli in una tela dipinti. Ma egli è ben 
singolare Dell' annunziarci tanto chiaramente , fra tanti 
mali di guerre, di rivoltare, di castighi celesti e ter- 
reni, l'anarchia univereale, e ti mostro orrendo del socio.- 
lismo e comunismo. Talché apprendiamo che la guerra 
non sarà tanto rivolta contro la religione, quanto con- 
tro la società, tanto contro T autorità divina, quanto 
contro l'umana, e finalmente contro la proprietà, donde 
fissa la società ha sua vita. Non v' ha dubbio che quan- 
do venisse un tempo in cui fosse abolita la proprietà 
e instaurato in sua vece il comunismo, quello non do- 
vesse essere l'ultimo del mondo, mentre. sarebbe affatto 
impossibile ebe l'umana società, e l'uomo in indivi- 
si Lattanzio, lustìt. Div. lib. TU. con. XIV, XV, XVI, XVII, XVIII, 
XIX. E nell'Epitome; cop. Vili. 
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duo potesse sussistere a (ale sconvolgi mento della na- 
tura. L'uomo da prima abbrutirebbe, verrebbero meno 
tutte le arti e tutte le scienze, e la più necessaria di 
[ulte, l'agricoltura ; poscia sarebbero distrutte tulle le 
città e le case, prevalerebbe al dritto la forza, verrebbe 
meno il cibo, gli uomini si divorerebbero scambievol- 
mente come le fiere; non vi sarebbero più matrimoni, 
famiglie, educazione di prole , e finalmente in pochi 
anni perirebbero lutti gli uomini. Ma ciò che pare im- 
possibile a immaginarsi è, dove Lalanzio abbia raccolte 
queste cose, e pensato ciò che ripugna all'umana ra- 
gione e agii umani interessi. Un' ombra sola ne tra- 
spare in Isaia profeta , ma ò cosi tanto languida che 
sfuggi a quasi lutti i Commentatori (1). Ma egli lo ha 
predetto, e noi vedremo alla fine dì quest'Opera, come 
bene si sia apposto. 

Altri autori scrissero in questo secolo delle ultime 
cose del mondo: ma niuno avendone scritto più diffu- 
samente di Metodio; saremo contenti a questo. Siamo 
ben lungi dal prestare credenza a tutte le sue Rivela- 
zioni , ma non possiamo non riportarci a quelle che 
consuonano con le profezie e con i Santi Padri. 

Egli incomincia dal dire che l'impero Romano 
dovrà finire al principio del settimo millennio e che 
quello sarà il principio della persecuzioue (2). Ci de- 
scrive, e pone per causa de' grandi estremi flagelli una 
corruzione incredibile nel cristianesimo, e dice cose che 
non crediamo di potere onestamente tradurre nella no- 
stra favella. Bastaci di sapere che ci dipinge gli uomini 
vestili da femmina, e queste a converso, ma gli uni e 
l'altre senza pudore di sorla, senza riguardi a' leggi di 
natura, di sangue, di parentela (3). Accenna ad un po- 
polo crudele e barbaro che si verserà su tutto il cri- 
stianesimo, e nota singolarmente fra ì luoghi di strage 
particolare, la Sicilia e la Romagna. » Gli uomini, dice 
poi, cadranno oppressi da immense tabulazioni , e sui 
cristiani si eserciterà lale persecuzione, somigliante alla 

(1) (sala, capo XX1H. {21 S. Mele-din, Rivelazioni, n. XVIII. Biblio- 
teca dei Padri. Voi. Ut. (3) hi, e n. XIX. 
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quale non fu giammai. Imperocché saranno angariali 
senza pietà e senza mìseri nord ia, e superiormente ad o- 
gui virtù. Le città resteranno senza abitatori. Le Chiese 
saranno tutte dispogliale e profanate e convertite in 
poslriholi. Gli uomini saranno compresi da [tale spa- 
vento, che non ardiranno di aprir lahhro, nò di lamen- 
tarsi, e desidereranno per minor male la morie... Pe- 
riranno lutti gli animali, nè frutti produrranno più gli 
alberi. Le donne cristiane incinte verranno trapassate 
dalle spade, e quelle che hanno figliuoletti lattanti se 
li vedranno strappali dal petto e trucidali alla loro pre- 
senza. I dotti saranno dati a mangiare alle fiere. 1 Sa- 
cerdoti saranno trucidati a pie degli altari, sui quali essi 
commetteranno le turpitudini più laide. Le Vergini e 
Je sacre Spose di Cristo saranno violate ne' modi più 
osceni dentro de' chiostri e de' templi. Questi demoni 
incarnali conlrafaranno i sacramenti, si vestiranno degli 
arredi sacri, e de' sacri vasi ne useranno negli usi più 
immondi. Vestiranno le loro drude e le adorneranno del- 
le suppellettili rapile ai santuari, degli ori e delle gemme, 
e di questi ne useranno ne' toro letti. Le chiese con- 
vertiranno in (ante stalle, e legheranno i cavalli agli 
altari: disperderanno le reliquie , e daranno ogni cosa 
santa in preda al fuoco. Pochissimi cristiani fedeli sa- 
ranno in quel tempo, i più apostati. Non vi sarà più 
perfezione religiosa, crinitissimi rinegheranno Cristo, 
la sua croce, Ì suoi misteri, anche senza esservi sfor- 
zati dalla persecuzione ... Sarà tolta ogni riverenza 
a' Sacerdoti, soppresso il Sacrificio della messa, e il Sa- 
cerdote sarà come un uomo del volgo. Allora incomin- 
ci ermi no Ì flagelli del cielo, e peste e fame desplalricc, sì 
che i padri venderanno i loro figliuoli per un po' dì 
cibo. ( Qui accenna ad una gran vittoria rie' giusti, ad 
una lunga pace che sarà l'ultima: ma questa sembra 
essere ì" opinione de' millenari ! Dopo questa passa a 
.parlare dell'Anticristo). * 
» L'Anticristo nascerà in Coro/aiti, sarà educato 
a Betsaide, incomincierà il suo regno a Cafarnao. Questi 
farà de' prodigi e de' falsi miracoli, si dirà figlio di 
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vergine, e della tribù di Dan: porterà il suo Irono "in 
Gerusalemme. Convertili i suoi popoli da Enoc e da 
Elia, monterà in furore, ed ordinerà che tulli sieno 
trucidali. Compila la strage. Dio l'ucciderà con lo 
spirito della sua bocca, e verrà poi 1' universale giu- 
dizio (1). 

' Abbiamo riepilogalo in breve le molte cose di Me- 
lodie, c tralasciale quelle che ci sembrarono discordi 
alla Tradizione universale. 

Del quarto secolo troviamo una sposizione dell'A- 
pocalisse d'autore incerto, che fu inserila tra le Opere 
di S. Ambrogio. E vero che alcuno pensò essere questo 
Autore del secolo nono, ma noi sapendo attribuita da . 
allri questa sposizione allo slesso Ambrogio; stimiamo 
che sia almeno, se non sua, d'Amore contemporaneo. 
La ragione per cui sì negò essere opera di quel s. Padre, 
fu per le grandi stravaganze che vi sono inserite; ma 
queste non tolgono che per noi non si possa riportare 
quel Unto che fa al noslro in tendi mento. Anzi ci pare 
che questa sìa prova evidentissima delia universale 
tradizione; mentre se l'Autore conviene con gli altri in 
queste sole cose, e nelle altre si disgiunge ; ciò è dun- 
que manifeslo che la tradizione era cosi viva, che sa- 
rebbe stala follia il conlradirla. 

Egli dunque animelle con tulli gli altri aulori che 
prima della line del mondo, dovrà succexlerc una perse- 
cuzione terribile, persecuzione di seduzione, e più aperto 
insegna che l'Anticristo trarrà dalla sua coloro, ì quali 
"per iscienza e virtù erano slimali stelle fulgenti nella 
Chiesa! E perchè da' Padri non apparisce troppo chiaro 
«e la persecuzione sia mossa o continuala solo dal- 
l'Anticristo (2), egli dice reciso che la precederà, e che 
e^Ii sorgerà Hai mare, che è a dire dalla persecuzione 
degli empi, i quali a' suoi giorni saranno come le arene 
de' mari. Egli ci fa il carattere dell'Anticristo*, e scrive 
che ha molti capi, dei quali si servì i! Demonio a se- 
ni Iv1,'d: XX. oseq. 

(2; Anche la lloyer era incerta su questo jwito nc!U sue rivelazio- 
ni. Vedi sopra Cap. I. §. VI. 
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durre il genere umano. Uno di attcsti sembrò Deciso, 
ma noi fu realmente, perchè l'eresia che parve v itila 
ne'primi secoli da'dollori e da' concili, risorgerà piena 
dì vita, fresca e polente negli ultimi (empi. 1 discepoli 
dell'Anticristo insegna essere i seguaci del suo spirito, 
lodatori de' suoi vili, coloro che insegnano di godere 
di tulle le cose creale, e di riporre in questo mondo la propria 
felicità! (1). La Donna infame dell'Apocalisse, secondo 
lui , è la' moltitudine de' reprobi. Essa è adorna di 
oto, e guernita di gemme c dì margarite, che alludono 
alla procace e magliarda eloquenza sua; è bella della sa- 
pienza del secolo; che è stoltezza appo Dio: impugna 
nappo d'oro, ove racchiude le dottrine filosofiche e pos- 
tiche; perciò si dice quel vaso' pieno d'abbominazioni 
e di fornicazioni, dacché le dottrine de' filosofi e dei 
poeti sieno piene di menzogne, composte e capacissime 
ad affascinare tutta l'umana famiglia. Ha scritto sulla 
fronte. - Mislerio - che è misterio d'iniquità (2). 

Anche questo Innominato, mentre segue la tradi- 
zione nella sostanza, ci porge nuovi segni di questa 
terribile persecuzione futura. E certo nuovo è, che do- 
po clic i filosofi antichi, e Cristo, e gli Apostoli c i 
Padri predicarono si aperto su le vanità del mondo e 
de' suoi beni, onori e piaceri; dopo un' esperienza do- 
lorosa di sei mila anni che ci ammaestra il nostro cuo- 
re non potere ritrovare quaggiù bene che lo appaghi; 
dopoché e romanzieri e poeti noti la finiscono mai dì 
rappresentarci e cantarci le deluse speranze, i lamenti 
e i guai di tanti infelici; dopoché e i teatri e le piazze 
e l'aule e i tuguri risuonano di lai o di sospiri; dopo 
(ulto questo ed altro più che sarebbe a dire, abbiano 
a venire degli uomini, dei dotti, de' cristiani a predi- 
carci 1' amore alla terrena felicità , è cosa veramente 
da non credersi: come pure pare incredibile che ap- 
punto i più dotti e più scienziati abbiano a restare per 
i primi sedotti dall'arte dell' Anticristo e de' suoi sa- 
telliti. Ma tutto questo dice il nostro Innominato , e 
solo il tempo potrà o sostenerlo o smentirlo. 
(1) Bcrengaudo. Vis. 111. dell' Apoe. (2) Lo stesso. Vi* V. 
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Vittore Antiocheno parla pure dello ultime cose 
del mondo e accenna alla terribile persecuzione futura; 
nulla dice che non sia dello per altri, se non fosse 
questo, che ì satelliti dell' Anticristo saranno congiunti 
per i legami a" una setta (i). 

Un bel Commento dell' Apocalisse scrisse in que- 
sto secolo Andrea di Cappadocia, nel quale tra le altre 
cose utilissime a sapersi, dice, che (ale sarà la perse- 
cuzione dell'Anticristo, che tulli i prìncipi abbando- 
neranno le loro regie, i vescovi le loro sedi per rin- 
tanarsi nelle spelonche: che 1' Anticristo escìrà dalla 
terra, cioè dal volgo e dall' oscurila della nascita e della 
vita, per brillare tulio all' improviso e colpire e se- 
durre i mortali con i suoi prestigi, le ipocrisie c i 
tinti miracoli: che avrà un precursore e un falso pro- 
feta, il quale lo gioverà nella seduzione e nell' ingran- 
dimento della sua potenza (2). 

Se mai in altra epoca , nel quinto secolo della 
Chiesa fu diffusa la Tradizione della line del mondo, 
e vi fu una smania, un ardore inconcepibile tanto ne- 
gli uomini dotti, come tra il volgo, e singolarmente 
tra' santi. Temevasi vicina questa fine del mondo a 
causa delle grandi calamità di questo secolo, e singo- 
larmente per la mina materiale dell'impero romano, 
al quale si credevano legati gli universali destini, se- 
condo il detto dell' Apostolo Paolo, e la sposizione che 
ne avevano falla i Padri. Quindi noi vedemmo come 
ne parlassero i Padri stessi in questo secolo a prefe- 
renza degli antecessori, Ritroviamo però, tra le me- 
morie che restano, che Girolamo, (3) Agostino, (4) ,E- 
sichio ed altri (5) si scrivevano lettere, opponevano 
difficoltà da risolversi, chiedevano lumi per conoscere 
c il come e il quando di questa fine del mondo. Ri- 
troviamo che i predicatori e i vescovi se ne facevano 
più frequentemente soggetto delle loro prediche a'popoli. 
Massimo vescovo di Torino esordisce il suo Avvento 

[1) ViUore Antiocheno, Evang. Biblioteca de 1 Padri. Voi. IV. (2] An- 
drea di Cappadocia, Coni: neH'Apoc Biblioteca Voi. cit. (3) Lettera ad A- 
gerucchia ce. (4) Lettera ad Esìehio (5) Lettere due ad Agostino. 
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dal parlare appunto della fine del mondo e della se- 
conda venuta di Cristo (1). Eusebio Gallicano vescovo 
ne parlò diffusamente al popolo ed a T monaci, tanto nelle 
prediche d'Avvento, che nelle Autunnali. Nella seconda 
di quelle ha molte belle e nuove cose, tra le quali queste, 
non considerate da altri. Chiedendosi perchè mai tra i 
segni della venuta dell'Anticristo si siano messe da Cri- 
sto le guerre e le sedizioni, dice; che questa è sapiente 
economia ed ordine dì sapienza eterna, la quale come 
dispose che alla comparsa di Cristo, che èra il principe 
della pace e l'autore della carità, precedesse la pace per 
tutto il mondo; cosi vorrà che liti, dissensioni, discordie, 
guerre e ribellioni e pestilenze, e tremuotì e fame, ed 
altri segni di terrore precedano la nascita dell 1 Anticri- 
sto, per far conoscere al mondo chi è colui che nasce, e 
cosa si debba aspettare da lui. Così all'altra difficoltà 
che si oppone del come si potrà fare a conoscere questi 
segni, mentre delle guerre, delle ribellioni, delle pesti- 
lenze e delle carestie ce ne furon sempre; risponde che 
questi flagelli saranno in modo cosi inusitato e fiero, che 
non avranno esempio, per cui si potrà leggermente co- 
noscere che sono quelli predetti da Cristo al nascere e 
al comparire del suo nemico. Il ebe lo deduce dallo' spa- 
vento degli uomini predetta nel Vangelo; spavento che 
li renderà stupidì e lì farà desiderare la morte. Porla ad 
esempio il terremoto, e dice che sarà universale e così 
fiero, che minerà pressocchè tutte le fabrìchc, spezzerà 
tutti i sassi, e farà fuggire dalle selve tutte le fiere, le 
quali però entrando negli abitali, e accresceranno il ter- 
rore agli uomini, e faranno d'essi orrendo guasto. 
Porta il mare che s'inalzerà sopra i monti e ripiomberà 
negli abissi con suono spaventoso dì flutti. Tutto, con - 
chiude, sarà insolilo, [ulto sarà grande e terribile. Sin- 
golare, ma bellissima, a nostro vedere, è la sposizione 
che fa della visione di Daniele. Quasi tulli gli interpreti 
hanno veduto in quelle quattro bestie di Daniele raffigu- 
rale le quattro antiche Monarchie, V Assira, la Persiana, 
la Greca e la Romana, come abbiamo osservato; ma egli 
(1] Hom I. Adv. Biblioteca de' S. Padri voi. V. p. I. 
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considerando l'indole di quelle bcslie descritte non sema 
un perchè da! Profeta, opina the la prima sia la greca, 
perchè troppo bene ad Alessandro si conviene il simbolo 
del leone; la seconda la romana, ben simboleggiala ncl- 
I" orso che doveva divorare di molle carni, e con quei 
Ire ordini di denti allusivi ai Ire ordini di Etoma, il po- 
polo, il senato, l'imperatore. Nella terza ravvisa la po- 
tenza dell' Eresia, sempre cangiante a modo del pardo e 
astuta, e diffusa per lutto le quadro parti del globo. Per 
la quarla intende la Monarchia dell' Anticristo, falla pro- 
prio per divorare, per conculcare e distruggere ogni co- 
sa (I): dissimile da tulle le altre monarchie, sia nella 
grandezza, sia nella durala, sia nel! 1 origine, sia nell' in- 
dole e negli interni ordinamenti. E perciò che H Profeta 
fece tante meraviglie e fu compreso da tanto spavento. 
Ella ha dieci capi, che saranno dieci re che si soggio- 
gherà T Anticristo slesso, che è appunto quel piccol cor- 
no che apparisce inopinatamente su la fronte di questa 
bestia. Questi che farà i miracoli e i prodigi per ingannar 
le genti, che s' inalzerà contro 1' Altissimo, che farà 
guerra a'suoi santi, compiendo quella persecuzione che 
mette orrore al pensarla (2). Tale sposizione ci pare bel- 
lissima, e toglie di grandi difficoltà che s' incontrano in 
tutte l'altre, ed una delle quali insormontabile, quale è 
quella della grande lontananza che passa tra le prime e 
T ultima; ed altresì dal vedere che queste, che sono di- 
vise per Daniele, sono congiunte per Giovanni; e final- 
mente perchè i simboli meglio assai convengono al fi- 
guralo. Che se vi fosse qualche imperfezione in questo, 
sarebbe nella prima, ma non mai nell' altre. A noi spia- 
ce d' avere ritrovalo troppo tardi questa sposizione; ci 
è caro però di poterla far conoscere a'nostri leggitori. 

Non solamente si trattò di tale quistione in que- 
sto secolo nelle lettere famigliari e nelle prediche, ma 
altresì si fece in libri composti unicamente per tale 

(1) Eusebio Gallicano, Domenica 11. u" Av. Doni. XXVI. e XXVII. 
dopo le Pentecoste. Biblioteca vot eit. 

(2| In qvcna quarta Bestia, la sua iporijione combina con la no- 
stra : cosi non saremo ioli. 
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soggetto. Tra molli citiamo solo quello di Prospero (1). 
Pone per principio del suo libro che il mondo dovrà 
finire quando sarà tulio convertito alla Fede (2): di- 
poi passa a Iratlare delle profezie che restano da ad- 
empirsi fino alla line del mondo. Spone il mistero d'i- 
niquità predetto dall' apostolo Paolo , incomincialo ai 
suoi giorni, negli eretici tutti e ne' cattivi cristiani, 
i quali soilo le insegne di Cristo , t> col suo nome 
sul labbro, fanno i falli dell' Anticristo ;3'. Dopo que- 
sto, passa a itire delle profezie da adempire, ed esor- 
disce dalla donna dell' Apocalisse. Questa città, dice, 
non e cerchiala da mura . girata da fossa . ma è il 
popolo dell' Anticristo tparso già sopra tutta U terra. 
[ Noti il lelfnre queste parole, le quali gli serviran- 
no a scoprire il più terribile mistero de' giorni no- 
stri '. Questa si ripromette eternità, comecché sfugge- 
vole e labile sia, e già prossima alla sua fine: onorà 
di preziosi titoli i suoi, di quei titoli che sono adattati 
solamente a Dio e a suoi figli. Ne' suoi sagrilegi e irei 
molli sacerdoti , inviterà tutte genti alla fornicazione 
dell' Idolatrìa, e contaminerà sé medesima co' suoi sog- 
getti. Questa belva crudele si farà all' aperto allorché 
il romano impero sarà tolto. Vedrà allora il mondo 
escire dall'abisso quella bestia feroce, che è bramosa 
di tutte voglie, e mover guerra al santo Testamento. 
Vedrà le braccia di lei, che sono i suoi difensori, bal- 
danzose, conlaminando il Santuario, togliere il sagrifi- 
zio , e mettere 1' abbominazionc della desolazione nel 
luogo santo. Vedrà questi empi adoprarsi con simula- 
zione e con frode. Vedrà i giusti sollevati e soccorsi 
da un breve ajuto. Vedrà tempi , somiglianti a quali 
uon vide mai, tempi di angustie, e di persecuzione la 
più fiera e tremenda. 

Insegna egli pure ebe l'Anticristo comparirà sciotto 
l'impero romano; che nascerà dalla tribù di Dan; che 

(1) Da akvni si nega essere quttt opera di S. Prospero, ma la Bi- 
blioteca de' Padri la riconosco ma. Tom. V. p- 3- 

(2) Prospero, (ielle promesse e delle predizioni , parte III , Promessa 
40. (3) Del tompo di mezzo. Promessa VI e seguenti. 
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si farà creder Dio , e truciderà tulli coloro che noi 
vorranno riconoscere, perchè conchiudc che il numero 
de 1 martiri sarà assai maggiore di quello degli altri 
tempi ; ebe abolirà il santo sagriiizio della Messa; che 
ucciderà i due Testimoni mandati, Enoc ed Elia. Tulle 
queste cose asserisce che saranno per adempirsi denlro 
il sesto millenio. 

Nel sesto secolo basterebbe per lutti il magno 
'Gregorio, il quale, come abbiamo veduto, era lanto 
compreso della prossima fine del mondo, che pareva 
che non sapesse parlare c scrivere che di questo ar- 
gomento. Nelle 'sue lettere familiari, nelle omelie, ma 
singolarmente nel suo capo lavoro, i Morali sopra Giob- 
be, ci dipinge quest'epoca futura ed estrema con i più 
vivi colori, si che a leggere quelle opere, pare, di es- 
sere speltalori di quelle scene, e ci si sente gelare nelle 
vene il sangue per lo spavento. Ma se la semplice let- 
tura produco questi effetti tremendi; che sarà stato ad 
udirne la viva voce, e l'udirla da un Sommo Ponte- 
fice, venerato da (ulta la Chiesa come l'uomo più dotto 
e santo della sua eia, e udirla in quegli sconvolgimenti 
e in quelle pressure dell'inondazione de' barbari , dei 
castighi celesti, fra guerre, pestilenze, 'eareslie , terre- 
moti ? Chi non avrebbe creduto agli autorevoli detti 
d'un Pontefice, veggendoli anche comprovati dal fatto? 
Ma se egli disse, molto, non fu però il solo. 

L'.Apocalisse e sempre slato il libro consultato dai 
dotti ad ogni volta che sopravveniva a' cristiani una qual- 
che sventura; menlré si sapeva che là slava la chiave di 
tulli Ì misteri futuri ; che Dio pietoso l'aveva rivelala per 
noslro ammaestramento , tessendo con tanlc misteriose 
parole, anzi dipingendo in (ante svariale scene lutla la 
sloria della Chiesa. Ed è appunto in questo secolo che A- 
rela vescovo di Cesarea prese a commenlarc questo libro, 
servendosi della' sposizione per noi citala, falla un secolo 
addietro da Andrea suo antecessore (1). Poco, o nulla, è 
vero, egli dice di nuovo: ma bastava infanto per rìnfre- 

(11 Arela di Cesarea, Com. nell'Ape*. Biblioteca de' Padri. Tomo 
VI. p. 1. 
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scare nella mente de' fedeli la Tradizione delle ultime 
cose, massime in quei tempi che v'era penuria dì libri. 
In questo secolo Primasio fece una bellissima sposizione 
delle lettere di Paolo, e parla dell' Anticristo e della fine 
del mondo, sciolto e finito che sia l' impero romano (1). 

Ne'tre secoli susseguenti poche cose ritroviamo scrit- 
te di quesla Tradizione, sia per la povertà di quei tem- 
pi, sia per la barbarie che oppresse e spense le lettere , 
sìa per i grandi sconvolgimenti politici, e sia ancora per 
la delieenza di uomini dotti , e per la corruzione che in- 
cominciò a disseminarsi nel clero e nel monachismo. 
Ciò nullamcno abbiamo tanto che basti per riconoscere 
viva questa luce ad onta delle tenebre e delle caligini dei 
secoli. Il dotto Giuliano, arcivescovo di Toledo, ne parlò 
nel secolo VII (2); Anastasio abbate nelI'VIII, ove ri- 
corda la conversione degli Ebrei da operarsi agii estre- 
mi tempi del mondo i'3); Agòhardo, il dottissimo vesco- 
vo di Lione, nel IX. (4). In questo secolo medesimo fu 
trattala a lungo questa quistionc da Drutbmaro Gramma- 
tico, nella bellissima sposizione che fa di S. Matteo. Uopo 
aver dipinta la corruzione della Chiesa a quei giorni, il 
difetto della carità, l'oscuramento della fede ; dopo aver 
dettò che la persecuzione che farà l'Anticristo sarà ine- 
narrabile, indicibile, senza esempio e senza copia; passa 
a pronosticare fino la stagione, il giorno e l'ora della (ine 
del mondo; e quantunque dica che c incerto, pure opina 
che sarà il venerdì santo alla mezza notte, dedueendociò 
dal giorno della creazione, dalla fuga degli Ebrei dall' E- 
gillo e dalla morte di Cristo (5). Fu trattata altresì molto 
accuratamente da Ausberto, nella dottissima sposizione 
che fece dell'Apocalisse. Tante sono le belle cose che dice, 
che non possiamo a meno di non raccoglierne alcune, al- 
meno delle principali. 

Incomincia la .preparazione dell' Anticristo dall'a- 
lt) Prìmnsio, Coni. nell'Epìs. II. ni Tess. Bibliolecn d«' Padri, Tom. 
VI. [>. 2. :2; Proì.-wistiti liti. Il c IH. Hililii.,(K-;i il'.-' L'ru] ri . Tmi. VII. 
|3i Anastasio, .unni i lìimlei. Hibliol. de' Padri, Tom. VIII. 
(4! Agobardo, sermone de ila Trinità e dell' Anticristo. Bibl. dr.' Ps- 
dri. T. in. IX p. i. (3) Dnithmaro, sposinone di S. Matteo, cap. LVI. Bib. 
de' Padri, ivi. 



103 

pcrlurn del sesto suggello. Il terremoto clic subito succede, 
è per luì la persecuzione seducente c feroce, la quale a 
guisa appunto d' un terremoto scuoterà all' improvviso 
tutta la terra. Il sole si oscura , cioè Cristo , pare che si 
nasconda nelle menti di coloro, ne quali pareva risplenitere 
di tutta luce. La sua terza parie resta oscurata affatto, e 
accenna ebe la terza parte della Chiesa , o per la sedu- 
zione, o per la violenza, diverrà apostata e rinegherà Cri- 
sto. La Luna è tutta raperla di sangue, perchè nella per- 
secuzione non vi sarà un solo fedele che non debba pa- 
tire o il martirio , o grandissimi tormenti. Le stelle che 
cadono dal cielo sono coloro che nella Chiesa sembrano i 
più dotti e ipiit santi, i quali vinti dalla seduzione e dalla 
persecuzione, diverranno apostati. Quei frutti nuov i scossi 
dal vento saranno i novelli credenti che rinegheranno 
Cristo, e perciò la Chiesa patirà , tra gli altri mali , an- 
cora Vaborto. 11 cielo che fugge alla vista come un libro 
è la Chiesa che si nasconde dalla terra e dagli empi. I 
monti e le isole che sono rimosse da loro luoghi sono le 
autorità civili ed ecclesiastiche! Chiude questo capo col dire 
che tale sarà questa persecuzione, che quasi nessuno dei 
predestinati potrà camparsi da' tormenti, e niuno dei re- 
probi potrà tenersi occulto (I). In conformità di quanto 
dicemmo nella sposizione dell' epoche dell'Apocalisse, 
quest'autore adatta la sesta tromba al sesto suggello, e 
qui pure parla dell' ultima persecuzione dell' Anticristo. 
Lo scioglimento dc'quattro Angeli, è per lui il segno della 
persecuzione per tutta la terra, e il computo de' mesi, la 
estensione, e il numero della terza parte degli uomini uc- 
cìsi , la quantità de' martiri. Imperocché , se sarà vera- 
mente la terza parte de' cristiani , si vede chiaro che il 
numero sarà assai maggiore di tutti i martiri della Chie- 
sa , come opinarono i Padri. L'esercito dell'Anticristo 
di ducenlo milioni l' intende per il numero sterminato 
de' predicatori dell'errore, ì quali saranno difesi e so- 
stenuti dalle terrene potenze (2). Bella è sopra tutte la spo- 
sizione dell'Angelo vestito di sole. Questi è Cristo, di- 
lli Ansbmi Ambrogio, Com. ocìV Apoc. liti- IV, Spillo VI. liibl.dei 
Padri, Tom. XI. p. 2. ,2) Ivi. 



104 



ce, che in mezzo a questa terribile persecuzione compa- 
rirà visibilmente alla Chiesa per confortarla ed animarla 
della sua presenza. Adduce a prova il lesto dell'Eccle- 
siastico, ove sì dice che il sole sorge e tramonta e ri- 
torna al suo luogo, e poi rinasce, gira pel meridiano e 
piega all'aquilone. Cristo sorse neÌP incarnazione, cadde 
nella morte, risorse nella risurrezione, sali al cielo, ma 
poi ritornerà alla line in maggior gloria a perfezionare 
il suo giro, quando il mondo sarà all'aquilone, cioè alla 
line. Allora comparirà agli Ebrei, e questi lo riconosce- 
ranno per loro Dio, e cosi dei due greggi se ne formerà 
un solo. I suoi piedi sono colonne di fuoco, e tali saran- 
no i predicatori suoi in quei giorni funesti, lanio bene 
qui raffigurati, i quali stanno col piede destro sul mare, 
sia per dimostrare la loro fortezza die sprezza e supera 
tutti gli ostacoli e le contraddizioni, sia per dimostrare 
in quali tempi siano destinati a combattere, in tempi 
della più fiera persecuzione prefigurata in quel mare. 
Deduce però sapientemente da questo, che gli ultimi pre- 
dicatori saranno più forti e costanti di tulli gii anteces- 
sori: imperocché essendo questa la più fiera delle guerre 
della Chiesa, e avendo a combattere contro i nemici più 
fieri e terribili che sieno mai comparsi al mondo; Dio 
farà appunto come i saggi comandanti, che espongono ai 
rischi maggiori e contro i più terribili nemici i più for- 
ti ed invitti guerrieri. Ciò è quello ancora che pensò 
Gregorio il magno e il Grisostomo: il che apparisce al- 
tresì da quel dire che cotesti predicatori ruggiranno co- 
me leoni. Dopo di queste cose, l'Apostolo ascolta in cie- 
lo selle tuoni ; ma è vietato di scrivere cosa dicessero. 
Il noslro autore qui dice: intenda questo mistero altri 
come vuole ; ma io l'intendo per una generale predica- 
zione, la quale che debba precedere di poco la Gne del 
mondo, ed appare da questo, che l'Angelo rivelatore af- 
ferma con giuramento, che, cessali questi tuoni,, non vi 
sarà più tempo (1). 

Ora parla dell'Anticristo, e conviene con i padri 
e gli spositori antichi, che egli nascerà dalla tribù di 
(1! Ivi lib. v. 
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Dan; che sarà però ebreo. Dando un cenno degli istru- 
menli cbe ad oprerà a martirizzare i cristiani , dice , 
che per la violenza userà alle verghe, ai bastoni no- 
dosi c piombali, alle croci, agli cculei, alle lamine in- 
fuocale, a Ì piombi liquefatti, alle caldaje bollenti, agli 
unghioni di ferro; che si servirà delle bestie feroci, 
delle ardenti fornaci, dei bagni accesi, dei velenosi ser- 
penti, delle fosse, delle catene, delle carceri, delle spa- 
de: per la seduzione adoprerà solismi, doni, regali, 
promesse, preghiere, prodigi e miracoli. Tale sarà il 
terrore di questa persecuzione, Che a differenza de' pri- 
mi tempi, nessuno avrà ardimento di dare sepoltura ai 
martiri , e gli empi si gloriertfnno delle loro vittorie 
c copriranno di beffe e d'insulti i perseguitali e tor- 
mentali cristiani. Questa persecuzione sarà diffusa per 
tutto, il mondo , sì che niuno potrà trovare un asilo 
col fuggire dalla propria nazione o coli 1 occultarsi nelle 
spelonche, o col rintanarsi fra le selve. 

L'Anticristo viene rappresentato in quel Dragone 
che insidia al parlo della Donna vestita di sole: i 
sette capi, e le dicci corna raffigurano le terrene po- 
tenze a lui soggette: la sua coda, sono gli ultimi pre- 
dicalori dell'errore, i quali traggono dal cielo della 
Chiesa le sue stelle, che è a dire, come disse di so- 
pra, coloro i quali o tengono dignità nella Chiesa, o 
sembravano al volgo i più dotti e i più santi (]). Ma 
la Chiesa, scortata dall'Arcangelo Michele, fuggirà nella 
solitudine, come l'ebraica nazione fuggi dall'Egitto (2), 
e l'Anticristo la perseguirà con lutto il suo esercito. 
Quesl' empio viene simboleggiato altresì nella Bestia 
che esce dall'Abisso; ma oh! quanto sono terribili le 
proprietà e le caratteristiche di questo mostro. Ha i 
piedi d'orso, che è a dire, sarà astuto, malizioso, fie- 
ro, e per mezzo delle terrene forze cotesto insidierà alle 
pecorelle di Cristo: ba la bocca del leone, e co'suoi 
ruggiti, con la sua potenza inaudita spaventerà il mon- 
ili Ivi. 

(2) Si redo corno questi Avltirt coi»hir,i i-eifM'iihciih <:;.;• noi nella 
tposiiiono di questa vittime profetica. Vedi cup. i. g.'v. 
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do intiero: porla la sembianza del Pardo, perocché 
sarà un versipelle, un ipocrita e al tempo medesimo 
feroce e crudele. Introdurrà l'adorazione dot Demonio, 
e vorrà egli pure essere adurato come un Dio. Di- 
sperando oggimai della misericordia divina, verserà dal- 
l'immondo labbro le più sacrileghe ed inaudite be- 
stemmie, e il suo cuore, come dice Giobbe, s'indurerà 
come un incudine. Distenderà li suo impero sopra luLte 
le nazioni della terra, creerà una monarchia universale, 
e allora darà principio a quella persecuzione die do- 
vrà durare tre anni e mezzo, e dovrà riepilogare in 
se e sopravvanzarc tutte le antiche. 

In questo frattempo sorgerà un'altra Bestia dalla 
terra, avente due corna somiglianti all' agnello. Questa 
non è altro elio una parte del corpo dell' Anticristo, • 
la quale fingerà una santità e una sapienza inarrivabile, 
per meglio deludere e ingannare i fedeli e i semplici. 
Ella pure farà prodigi e miracoli, e si' adoprcrà a , tutto 
potere per fare adorare da tutte genti l'Anticristo, per- 
suadendole e con le parole e cogli esempi e co' portenti 
eh' egli è un Dìo. Farà cadere il fuoco dal cielo, presu- 
merà di conferire lo Spirito Santo con i suoi sette doni; 
imporrà loro le mani partecipando ad essi la virtù di 
parlare diverse lingue, di far segni e prodigi. Pensi o- 
. gnu no che abbia senno quale tentazione sia per esser 
questa per i credenti, per i semplici, per gli innocenti. 
Bene aveva ragione di dir Cristo che gli eletti slessi, so 
fosse possibile, avrehbero corso pericolo d' essere se- 
dotti! E che tale sia per essere lo abbiamo dallo stesso 
Autore, il quale commentando le parole susseguenti del- 
l' Apocalisse, ci spaventa col dire che, fuori gli eletti , 
lutti gli uomini si lasceranno persuadere che l'Anticri- 
sto è veramente un Dio, e perciò l'adoreranno e porte- 
ranno la sua immagine scolpila alla fronte, alla mano; 
e le immagini dell' Anticristo consulteranno come tanti 
oracoli, e queste animate dal demonio daranno loro i 
responsi. Quindi prorompe il nostro Autore in questa 
esclamazione, che ci pare troppo giusta e opportuna. 0 
quali, o quante' sono queste arti di seduzione I Cosa v' è 
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mai che qui non s'adopri per inganno! Ecco predicatori 
di falsi dnmmi e di errori! ecco segni, prodigi e mira- 
coli! Ecco, lo spirilo di profezia e i responsi degli ora- 
coli! Quale v' è mai de' mortali, che al sapere tali cose 
non tremi ? chi è tanto sicuro, ebe ciò considerando non 
paventi (1)? 

Ma al versarsi della sesia coppa dell 1 ira di Dio, 
escono i tre spiriti immondi dalla bocca del dragone, 
dell'anticristo e del pseudo-profeta, per congregare tutti 
i re della terra contro Cristo e la sua Chiesa, alla pugna 
estrema. Questo sarà veramente l'ultimo ed estremo con- 
flitto; questo è quel tempo che sarà abbrevialo da Dio 
per salvare le reliquie de' suoi figli: questo sarà il più 
grave periodo della persecuzione; ma sarà anche allora 
che Dio manderà da prima l'arcangelo Michele a pu- 
gnare col dragone, e da ultimo verrà Cristo in persona 
e truciderà l'Anticristo, e perderà tutti i suoi satelliti ri). 

Moltissime altre cose e bellissime dice questo Au- 
tore, ma noi andremmo troppo per le lunghe se tutte le 
volessimo riferire; e perciò rimandiamo il curioso leg- 
gitore ad appagare la sua sete al fonte, contenti di aver- 
glielo indicato. 

Chiude il secolo IX Ratberto, e comcchc fosse im- 
minente il mille, così questo autore incomincia il suo 
trattato su la (ine del mondo dall' universale credenza 
della sua vicinanza, e ci fa una dipintura del suo secolo 
da mettere spavento. Ma giunto però al segnale posto 
da Cristo dell' universale predicazione del Vangelo, raf- 
frena il timore ed apre il cuore alla speranza che non 
sia per finire così presto il mondo, osservando che molti 
popoli settentrionali a' suoi giorni non avevano ancora 
ascollata la voce degli apostoli e la lieta novella del Cri- 
sto. Poco ha di nuovo nella sua sposizionc, e degno d'os- 
servazione non ritrovammo che questo solo, che consi- 
derando egli che delle guerre ci furon sempre, dice, che 
le guerre e le ribellioni predette da Cristo non sono già 
le guerre e le ribellioni ordinarie civili, ma veramente 
le religiose. Due popoli accolse sempre la Chiesa nel 
11) Ivi , lib. v. (2) Ivi , lib. VI. - VII. Vili. 
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suo seno, uno di figli docili c ubbidienti, e di sinceri cat- 
tolici, l'altro d'ipocriti, di finti, d'empi. Questi due 
popoli si separeranno alla fine del mondo, uno, insorgerà 
contro 1' altro, e questo sarà il segnale della prossima 
comparsa dell' Anticristo, il quale poi si farà capo di 
questo popolo apostala e nemico persecutore della ma- 
dre sua e del suo fratello (1). 

. Sorge ora il Mille, e perchè le cose compiante da 
Balbetto, invece di scemare si accrebbero in immenso; 
perciò non pure de' dotti, ma del volgo fu generale la 
persuasione dell'imminente fine del inondo. I popoli e- 
rano in un fremito convulsivo, spaventati come erano 
da questa idea. S' interrogavano i dotti e le persone pie 
con un ansia, e una trepidanti incredibile. Si studiava- 
no le Scritture, c singolarmente l'Apocalisse, per vedere 
se questa opinione universale fosse un presentimento 
della provvida natura, o una derivazione d' una anti- 
chissima tradizione. Si giunse a un punto, che nelle ven- 
dile e nelle compre, ne' testamenti e ne* legali s' introdu- 
cesse questa formula : poiché è imminente la fine, del mon- 
do ce. Si predicò dai pulpiti (2), si difese da molli scrit- 
tori (3), Niuno più si dava cura di fabbricar case, di 
ristaurar templi, perche tulle le chiese ormai cadevano 
in ruina (4). I mali difatli e i castighi del ciclo, non che 
la corruzione del clero e del popolo era tale, ebe quando 
non vi fosse siala altra ragione; questa avrebbe ba- 
stalo a convalidare quesla credenza. Non v' è storico 
che non appelli questo il secolo di ferro , e che noi 
copra, di maledizioni e d'imprecazioni (5). Il celebre 
Annalista ecclesiastico assomigliò qucsli tempi ai noe- 
tici, quando ogni carne aveva corrotta la sua via (6). 
Ma tralasciando l'opinione volgare, daremo un cenno 
di coloro che trattarono la cosa in modo apologetico 
e critico. 

Rodolfo tratta della conversione futura degli E- 

(i) Pascolo Ralbcrio, Corti, iu s. .Mail, lib IX. Bib. de' Padri. Tom. 
IX |i. 2. i2' H.irnnm . Annali , ;m. U. ri: illuliir presso Baroni», ari. M. e 
Mlll. (4) Baronio, an. MI», ir,) Velli muratori, Baronio, Bcrcliastcl ; 
Hardion et. (G) Baruuio , on. cit. 
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brei alla fine del mondo (1) e del dominio dell' Anti- 
cristo. 'Singolari essendo le cose che dice di quest'uì- 
limo. crediamo far cosa graia a' nostri leggitori il ri- 
portare alcune delle sue opinioni. 

Giunto a sporrc 1' interruzione meravigliosa del 
legislatore .Mose nel Levitici), e il passaggio repentino 
ebe fa a raccontare un fatto succeduto di presente a 
• quel popolo, così ragiona. » Ecco che esci un figlio 
d'una donna israelita, concepito da un uomo egiziana 
tra' figli d' Israele, e incominciò a movere litigio con 
un ebreo, il quale nella lite avendo bestemmiato il 
nome di Dio, fu condotto a Mosè » Sembra che il 
Legislatore quasi disturbato rompa il silenzio del col- 
loquio con Dio, per parlare d' un caso subilano e ina- 
spettato. Chi è mai questo mostro non gentile c non 
giudeo, confuso nella sua origine; il quale, mentre il 
popolo era .lutto inleso alla letizia. della solennità, inter- 
rompe con la sua lite il gaudio universale e il fa- 
miliare colloquio con Dio del Legislatore? Dica ognu- 
no ciò che gli par meglio, ma a noi sembra che il 
Legislatore spingesse le sue pupille agli estremi tem- 
pi del mondo, e vedesse che mentre la Chiesa ripo- 
sava in pace, disturbala ed agitala dall' immane per- 
secaiiooe dell'Anticristo, il quale', non con un solo 
fedele , ma coti tulli farà lite e guerra spieiata. Im- 
perocché qualunque si fosse colui che mosse là quella 
lite, è fermo ch'egli non fu che figura dell Anticri- 
sto. Quei dirsi che colui era figlio d'una donna israe- 
lita, fa fede che l'Anticristo najeerà da parenti ecclesia- 
stici (2), nel grembo della Chiesa cattolica , e ebe ri- 
ceverà però gli ecclesiastici sagrandoti. Diversamente 
non si potrebbe intendere ciò che dice l'Apostolo Paolo, 
lui essere per pervenire alle ecclesiastiche dignità , 
quando non ingannasse coloro, da quali fu ordinato, 

(i) Kadolfo Ftaviancse, Prcf. ni Levitino, Bib. de - Padri Tom. X. 

{21 Ecco vna profezia insognila, la quale approva la tradizione uni- 
versali! del volgo, ohi PAnticristo dtbb'esscr figlio d'unii claustrale e d'un 
sacerdote: Coinè mai le tradizioni del volgo sono sempre bene appoggia- 
te, benché non se ne sappia' V origine e la causa. Anche la Roger , come 
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con le sue ipocrisie. Da qui verrà che raggiunte le 
più alle e cospicue dignità della Chiesa, non aven- 
do più rallento, monterà a tal misura di superbia, da 
volersi far credere ed adorare come Dio (1). Costui 
adunque avrà una madre ebrea ed uu padre egizia- 
no. Ciò che riceverà dalla Chiesa gli sarà come a 
dire di bassezza e d 1 ipocrisia , e cosa in tutto fem- 
minile. Ala dall' Egitto , non la madre ma il padre 
avrà, imperocché il demonio lo invaserà, e gli par- 
teciperà in uno con la sua potenza, la sua malizia, 
la sua iniquità, sicché divenir possa quello che lo de- 
scriveva Paolo uomo di peccato. Perciò è detto per 
Isaia : guai alla terra del cimbalo alalo che sta oltre 
il fiume d 1 Etiopia. Quesla terra sarà la patria dell' 
Anticristo , la quale è chiamala cimbalo dell'ale, per- 
chè coloro i quali insuperbiscono , saranno i suoi pre- 
dicalori. E perchè costui sarà il più gran peccatore , 
perciò partorirà un popolo nero come l'etìope. Si di- 
ce poi che quesla terra è di là da' fiumi d T Etiopia , 
per significare ebe questo iniquo trascenderà lutti gli 
empì , nella sua empietà. L'Anticristo dunque sorgen- 
do all' improviso , interrompcrà'le fcsle e la letizia dei 
fedeli, turberà la pace della Chiesa. Perciò Ezechiele 
apertamente parla di lui là dove dice: ceco a te, o 

Gog : imperocché Gog significa coperto o letto 

Facile poi è di sposinone quel popolo di Gog, al 
quale esso comanda , imperocché esso sarà il princi- 
pe di tutti gli scellerati. Quei monli, su' quali ascende, 
è la Chiesa, la quale dice di sé nella Cantica; io so- 
no un muro , e le mie poppe sono come torri, dac- 
ché sono divenuta presso Dio come colei che ha ri- 
trovala la pace. Contro di questa che si gode in pa- 
ce, insorgerà negli ultimi tempi l'Anticristo per di- 
spogliarla e rapirle le prede. Da questo appare che 

(1] Tulio bene ancia questo. L' Anticristo si sfur=trù ili farsi crede- 
re Cristo, (lerci» winlera madre vergine, e yercib siccome Cristo era 
profetizzalo da Isaia s Dai-idde per sacerdote, vorrà anch' eijli per ipo- 
crisia salire a questa dignità. Singolare èquesio autore in tuie credenza, 
ma noi crediamo che nulla di meglio si potesse dire. 
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egli sorgerà come una tempesta devastatrice, tenderà 
le sue insidie al sicuro, menlre la Chiesa si riposa 
in pace.... Pertanto io porto opinione che non vi sia 
maggiore e più certo segnò della venuta dell' Anticri- 
sto, quanto la non credenza nella Chiesa della sua 
prossima comparsa. Così l'Apostolo Paolo diceva: quan- 
do gli uomini diranno: ora è pace e sicurezza, allo- 
ra sopraverrà loro l'estremo eccidio. (Qui l'Autore 
aggiunge che i mille anni predetti sono compili, l'An- 
ticristo si avvicina, e pure mentre a' tempi antichi vi- 
cino si credeva da' SS. Padri, ora nessuno lo crede). 

Questo uomo israelita ed egiziano, dice Mose, che 
bestemmiò pel primo il nome di Dio. Questa è una 
altra prova ch'egli era figura dell'Anticristo. Imperoc- 
ché, ch'egli debh'essere un bestemmiatore lo abbiamo 
da Daniele, e dall'Apocalisse. 

Espunendo poi la visione di Daniele dei sette capi 
c delle dieci corna, il nostro autore dice clic l'Anti- 
cristo sarà il settimo, il quale cscirà tra te dieci corna 
della quarta bestia, che é a dire Ira gli smembramenti 
dell' Impero Romano. Egli da prima si assogget- 
terà tre di queste potenze , alle quali farà rinne- 
gare la fede , C poi distenderà la sua monarchia su 
tutta la terra. I dicci re, ne' quali sarà dispartito l'im- 
pero romano, riceveranno la corona a un punto solo 
dall'Anticristo, e daranno opera e con la persuasione 
e cou la violenza, dì farlo riconoscere per Iddio da 
loro popoli. Snidi dunque ugni cristiano nelle Scritture, 
e si prepari, acciocché se venga a' nostri giorni questo 
nemico, possa ognuno conoscerlo e denunciarlo alla 
Chiesa (1). Ed ecco quale egli sarà, comparirà fra la 
pompa dì prodigi e di miracoli, circondalo e sostenuto 

ili Quesh: t-t'ìisti/tir, ehi: i'. -intere <h'i ai rifilatili M suo (cui /in, cu ni e 
è quello che ad assai piii grane ragione ci scinsi a creare quest'opera, co- 
si i quei/o etm noi yat^iaino a (ulti i nastri conlenijioranei. Tenga a 
■ diente agitano il ,Utl-> iltifAji-iiiolo ; ijiiamiu ninni si nnlrù , dlur.-j irr- 
rù: e ijueHo di Cristo-, fini comi: nc'ginrni di Sai, tome nc'giorai di Lot. 
Ora simun veramente nel caso che dice ijuì !' Autore.. .Yiiuid più pensa e 
creda alla, renata dell' Antirrisl. ■ iiu:i si ilenVfoiirj coloro che lo ricor- 
dano. Segno funesto, e come dice !' Autore, cernissimo detta prossima 
comparsa .' 
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dal favore de' regi e de' principi moverà lai guerra a 
chiunque gli vorrà resistere, che reputerà come paglia 
ii ferro e come legno putrido il piombo: vestirà con 
tale ipocrisia le sembianze dell'agnello, da avere a com- 
parire la slessa sapienza o la slessa santità. La Chiesa 
prima di lui sarà come la vide Gioele, un orto, uq 
giardino di delizie, e dopo lui la solitudine d'un de- 
serto. A tale dunque subitana mutazione di cose, chi 
non sarà conturbato, chi non sarà scosso, se non ab- 
bia ricorso alle Scritture , tanto antiche , quanto nuove 
per sapere che si debba credere di questo mostro? 
Piangerà la Chiesa in quc'giorni, trovandosi quasi ab- 
bandonala da Dio, vedendo distrutto il suo colto, tru- 
cidali i suoi figli. Ricorderà a Dio le sue antiche pro- 
messe, e lo pregherà di ajulo. Ma Dio risponderà con 
le parole già delle ad Ezechiele, che tutte queste cose 
erano stale da lui predelle per i suoi profeti. 

Non si lacc la madre di questo mostro , figura 
dell'Anticristo, né ciò può essere senza mistero. Essa 
è detta Salumilh, figlia di dolori; e bene ciò, perchè 
appunto 1' Anticristo è chiamalo dall' Apostolo Paolo 
figlio di perdizione, come suona quel nome, e sarà tru- 
cidalo dalla parola di Cristo, come significa qpesto se- 
condo. Quel mostro era della tribù di Dan, e di questa 
tribù sarà pure l'Anticristo. Tutte le caratteristiche di 
questa tribù, che ne danno i profeti, all'Anticristo con- 
vengono. Egli sarà un serpente, il quale col veleno suo 
mortifero impesterà gli uomini carnali; una cerasta, che 
con la forza terrena truciderà lutti coloro che non po- 
Irà viziare con il suo veleno. Morderà l'unghie de' ca- 
valli, perchè si apprenderà agli estremi capi del mon- 
do: farà cadere i cavalieri, cioè coloro che posseggono 
le dignità del mondo. Verrà da\\' Aquilone, ove fu stan- 
ziata quella tribù: comparirà agli estremi tempi, ed 
ultimo tra' monarchi , come ultima compariva questa 
tribù negli accampamenti d'Israele. Era questa iniqua 
tribù congregata con le altre, e perciò non solamen- 
te l'Anticristo sarà cristiano, ma i primi suoi seguaci 
saranno, come ha predetto Giobbe, gli amici più inti- 
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mi e 1 difensori della Chiesa. Ma quando comparirà queslo 
mostro? L'Apocalisse non ce ne lascia dubitare: dopo 
l'apertura del sesto sigillo (1). E allora che succede 
il repentino e terribile terremoto, cioè una commozio- 
ne generate negli uomini, i quali o per (errore o per 
lusinghe, abbandoneranno la fede (2): e il Sole di- 
vien nero, perchè la sfolgorante luce de' predicatori 
diverrà odiosa ai fedeli. La luna, che è la Chiesa, di- 
verrà tutta coperta di sangue, per i suoi martiri, le 
stelle che sono i dotti e ì pii nella Chiesa, cadranno 
nell'apostasia. Ma in queslo frattempo scendono quattro 
angioli a segnare i predestinati, escludendo quelli della 
(rihù dì Dan, segno funesto che costoro saranno lutti 
dalla parie dell'Anticristo, li! che lo siano veramente 
lo si appare dal fatto che sta registrato ne' Giudici. E 
detto che i figli di questa tribù ascesero ad un monte 
ov' era la ci Uà di Lais, con un popolo che si slava 
pacifico, quieto e sicuro: ma quei crudeli piombarono 
loro adosso e senza pietà e misericordia, [mudarono 
vecchi, donne vergini e fanciulli, incendiarono le loro 
case e la loro citlà. Lais vuol dire leone, e bene allude 
alla Chiesa cattolica, la quale per la sua fortezza non 
potè mai essere superala. Il suo popolo c chieto, pa- 
cifico e dorine sicuro. Quella città era situata nella re- 
gione di Roob, che significa lata e spaziosa, e ninna 
meglio di lei poteva rappresentare la Chiesa, dislesa per 
tutto il mondo. Ma contro di lei all'improvviso insor- 
gerà la tribù di Dan con il suo Anticristo, truciderà 
veramente senza pietà e senza misericordia questo po- 
polo innocente, quieto e pacifico , con ì suoi vecchi , 
le sue verginelle , i suoi fanciulli. Darà alle fiamme 
le sue citlà, e singolarmente la Metropoli, poi la rie- 
dificherà, chiamandola, non più città di Cristo, ma del- 
l'Anticristo (3). Potrei addurre anche Geremia, il quale 

|t ) Quanto scrivemmo qaeste cose di «opro, non avevamo Itilo ijue- 
*f Autore, ed ora ci è assai caro il vedere da lai approvata la nostra 
opinione. 

(2] Anche quella )|io«iione, che noi facemmo col Vence, è qui con- 
fermata. Ha quello Autore è sfuggito a lutti i Commentatori. 

(3) Bellissima sopra agni credere ci è sembrata questa profezia non 
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parlando dell'ultima desolazione, dice che da Dan sì 
ascollò un fremito di molli cavalli, e alle grida de suoi 
guerrieri fu commossa tutta la terra: ma ciò basti per 
una cosa tanto chiara. 

Tuttoché accadde a quell'uomo si riscontra nel- 
l'Anticristo. E dello che fu messo in carcere finche si 
conoscesse ciò che voleva il Signore: e poi fu tradotto 
fuori per ordine di Dio, e fu comandato che tulli co- 
loro che l'udirono bestemmiare, ponessero le mani sopra 
dì lui, C tulio il popolo lo lapidasse. Ebbene! 11 De- 
monio, animatore dell'Anticristo, dice Giovanni che fu 
legato dagli Angioli, e quindi sciolto per comanda- 
mento dì Dio. Verrà tradotto l'Anticristo fuori della 
Chiesa. Tutti coloro che l'udirono bestemmiare, leve- 
ranno le grida e le accuse contro di lui , come ha 
predetto Giobbe: allora i cieli sveleranno le sue ini- 
quità, e la terra sorgerà ad accusarlo, e i testimoni 
saranno il cielo e la terra di quanto ba fatto contro 
Dio. E Naum: tutti coloro che ascollarono le tue infamie 
stringeranno le mani contro di te. Lo lapiderà lutto il 
popolo, con gli acerbi rimproveri d'Isaia: E queslo 
colui, il quale conturbò la terra , commosse i regni , 
pose la terra in desolazione, distrusse le città? Tutti 
i re morirono con gloria, e i forti nelle loro case. Ma 
tu fosti cacciato dal tuo sepolcro come stirpe inutile, 
insanguinato e rivolto tra coloro, che uccisi in guerra 
precipilarono nel profondo degli abissi. Come un pu- 
trido cadavere, non avrai con loro consorzio nè se- 
poltura (1). 

S. Odone, ne' suoi libri morali sopra Giobbe, tratta 
a lungo delle cose ultime del mondo. Ma oh ! quanlo è 
tenero e patetico nel farci udire i lamenti delta Chiesa 
invecchiata e sterile ai (empi dell' Anticristo, quando 
prendendo su le labbra le parole di Giobbe, esclama; 
deh! chi mi concede di far ritorno a' miei primi tempi 

atterrata da alcun altro che ti sappia. Tania è cero qusl/o che dicemmo 
di sopra, che le profesie spiegano te profezie! 

(1] Lo Slesso autore. Sposiiione del Lenitico, lift. XVIII. eap. I. Del 
dominio dell'Anticristo, lìib. de'Padri, Tom. dt. 
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felici, quando il Signore mi aveva nella sua santa custo- 
dia, quando il suo lume m' irraggiava il volto: quando 
mi vedeva circondala di molli figli, c Dio slesso abitava 
nel «dio tabernacolo ; quando mandava i miei predi- 
catori per tulio il mondo e mi ritornavano ricchi di 
mille prede; quando sedeva alle cattedre, c i dolti a- 
scoltavano con riverenza le mie dottrine; quando i gio- 
vani all'udirmi per riverenza copri variai i volti; quando 
i principi dipendevano dai miei consigli, c i guerrieri cor- 
revano a 1 miei cenni, dinudavano e rin vagina vano le spa- 
de. Beata mi dicevano te genti, e i popoli mi rendevano 
omaggi di lode; perchè aveva liberalo il poverello, e il 
pupillo raccolto. La benedizione de' pericolanti discende- 
va sul mio capo, ed era la consolazione della vedovella 
smarrita. Mi vestiva la clamide della giustizia : era occhio 
al cieco, piede al zoppo, madre al pupillo, il giudice 
di tulle le cause. Ma ora, ahi! che non sono più ma- 
dre, non più regina! Sterile sono divenula ed infe- 
conda, e mi si rapiscono i tìgli superstiti. Ora mi de- 
ridono i giovani, e sono divenuta la favola del volgo, 
il soggetto di loro cantilene. Mi abborisuono e fuggono 
da me come dall'aspide, e non hanno vergogna dì co- 
prirmi d'immondezze il volto. La mia calumità viene 
damici figli : essi hanno intralcialo il mio cammino, mi 
hanno lese insìdie, e non vi fu chi mi dasse ajulo (1). 
Come gli assalitori, rollo il muro e aperte le porte, 
piombano su la deserta città , cosi piombavano sopra 
di me. Io sono ridotta al nulla! L'anima mia geme 
dentro il mio cuore e mi straziano giurili d' afflizione 
e di pianto, e notti di spavento e di dolore. Dalla 
moltitudine de' miei nemici si consuma la mia veslc 
regale: sono comparata al fango, assomigliata ad una 
favilla, ed alla cenere. Griderò a te, mio Dio; ma tu 
non m'esaudisci; rni rivolgo a le piangente, ina tu 
non mi degni de' tuoi sguardi. Mi li sci mutato da 
benigno in crudele: lu m'innalzasti fino alle nubi, e 
tu mi deprimi nel fungo. Si è convertita in pianto la 
dolcezza de' mìei canti, e i miei organi nella voce di 
(1] .Yon ai è verificato questa in questi giami nastri ? ! 
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chi geme (1). Con quesle ed allre molle parole il santo 
Abbate fa piangere la Chiesa agli ullimi tempi, e sin- 
golarmente a quelli dell' Anticristo. 'Ma che possa or- 
mai la Chiesa incominciare queste flebili lamentazioni, 

10 consideri il leggitore; chè noi lo vedremo a miglior 
luogo. Anche questo è nuovo; ma dolentissimi clic lo 
spazio di questo capitolo non ci conceda dì riportare 
tutte queste lamentazioni , saremo contenti di questo 
saggio- 
Compito il. millesimo e veggendo oggimaì svanire 

i timori della prossima fine del mondo , si raffreddò 
un poco la tradizione ; non si però che questa non 
venisse trattala nei secoli appresso, e clic non restas- 
se viva ancora nel volgo. Perchè al principio dell'un- 
decimo secolo, troviamo che il beato Bruno la tratta 
nell'esposizione de' salmi, e vuole che per l'Anticristo 
sia composto il salmo IX e LI. L'Anticristo è quel; 
.peccatore per antonomasia che conturba Iddio, ebe di- 
sprezzi Dio, il quale ha corrotte tulle le sue vie, si 
è assoggettati lutti i suoi nemici: ha- detto superbo in 
cuor suo di volere distruggere tutte le generazioni. La 
sua bocca è piena di maledizione quando si vanterà 
figlio di Dio, d'amarezza nella condanna de' giusti a 
supplizi di fatica e d'inganno nella seduzione. Siede 
nelle insidie nascostamente cogli empi per trucidare 
gì' innocenti. Osserva i poverelli, e li insidia, come 

11 Icone nella sua lana; e li insidia per rapirli. Teso 
i lacci e accalappiò il poverello; ma egli cadrà nei 
lacci che ad altri tese (2). Egli è raffigurato in quello 
scellerato Doecli Idumeo, il quale Iradl Davidde e A- 
bimelecco, e cagionò la strage di Nò he, e perciò lo sgri- 
da con quelle acerbe parole : e perchè li glori nella 
tua malizia, tu che sei polente solo nell'iniquità? Ma 
Dio ti distruggerà alla line, ti strapperà dal luo ta- 
bernacolo, ti torrà da' viventi (3). 

Anche Olimpiodoro ne parla di sfuggita nella sua 

li) S. Odone ab. Morali sopra Giobbe, lib. X1X-XX. Bibliol. cie'Pa- 
dri, Tum. X. ;2) s. Bruno vescovo, rispostone de' salmi, salmo IX. Bi- 
btiol. de' Padri , Tom. XI. i3| Lo Slesso, salmo LI. Ivi . 
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sposizinnc dell'Ecclesiaste (1). Lo Psetlo, ci racconta 
una cosa che è da tenersi in pregio. Parlando egli 
della potenza de' demoni e degli spirili, dice, ebe, ap- 
prossimandosi i tempi dell' Anticristo, è di necessità 
che molli mali succedano e molte assurde eresie, e che 
gli uomini vivano come senza leggi. Si terranno dei 
Baccanali e delle Orgia non inferiori alle antiche ; si tru- 
cideranno i propri figli, come Saturno foce, o Tieste 
e Tantalo:, si vedranno gli abbominandi incesti di li- 
dipo e di Cinira. Ma sappi che in questi precipizi 
contro natura non ru inerì già solo la feccia della 
plebe, ma si veramente coloro che sono reputali i più 
dotti e i più sapienti (2). 

Due Padri, e gli ultimi, fiorirono in questo se- 
colo, Pierdamiani e Bernardo. Il primo non contento 
d'aver pianto su la corruzione della sua età, parla 
mollo della fine del mondo, e ne dà moltissimi se- 
gnali , i quali non reggono ad una sana critica , co- 
munque, sicno poi siali copiati da altri uomini dotti 
e santi (3;. il secondo è ancora più prolisso e preciso. 
Piangeva Bernardo al pianto della Chiesa, e descrì- 
vendo i suoi tempi, o provedendo i futuri, diceva » Sono 
passati i tempi dei Tiranni, passarono quelli delle E- 
resìe; ma invece di ritrovar pace la Chiesa, ora si ri- 
trova nella guerra più fiera, nella persecuzione più 
fatale, e non vi resta altro che nasca l'Anticristo a 
condurla' al colmo. Serpeggia per la Chiesa una pa- 
tricida corruzione, e quanto più è dilatala, tanto e più 
fatale , quanto è più occulta, tanto più è pericolosa. 
Imperocché se. insorgesse apertamente un nemico, essa 
si potrebbe guardare da luì : se venisse fuori un e- 
relieo, lo scaccerebbe dal suo seno. Ma ora ehi scac- 
cerà ? da chi si guarderà ? nono tutti amici, e sono tulli 
nemici : sono lutti figli, e sono tulli avversari : sono lutti 
domestici, e ninno è pacifico : sono tutti prossimi, ed o- 

(1) Olimpiodoro, Narrazione, lap. IV-X1I. Bibl. dVPadri. Tom. cit. 

(2) Michde Psetlo, Udii; i.ju-r:ni'in; iJìmIì.ìy.jIì, cap. VI. Ivi. 

(31 1 ie;;iK dati da j. PHrdamiatU vannsro copiati da s. Bonaven- 
tura a da i. Giovanni da Capiilruna. Vedi pili lotto. 
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gnuno è egoista: sono ministri di Cristo, e servono al- 
l' Anticristo. Sono onorali dei beni del Signore coloro i 
quali non V onori ficano. Ecco che si adempie in lei quan- 
to le prediceva Davidde: è nella pace la mia a ma ris- 
sima pena. Fu amareggiala nelle persecuzioni deliranni, 
ne' condili! degli eretici; ma ora la sua pena è ama- 
rissima ne' costumi de' figli. Trova pace da' pagani, pace 
dagli eretici, ma guerra da' suoi figli (t). Ne ragiona 
ancora in molti altri luoghi, che crediamo inutile tra- 
scrivere, nulla dicendo che non sia slato detto per 
altri. Tanlo è poi vero ch'egli (eneva per vicina la 
fine del mondo, che n' elibc interrogato s. Norberto, 
il quale gli rispose, esso tenere per fermo che do- 
vesse nascere l'Anticristo prima che finisse quella ge- 
nerazione; ed esso slesso essere riservalo a vedere 
l'ultima persecuzione della Chiesa (2). Ma esso si ap- 
poggiava ad una falsa cronologia che correva a quei 
tempi, come vedremo in appresso. Non era però solo 
in questa persuasione; ma v'erano caduti altri uomi- 
ni dotti e santi (3). 

Nel duodecimo secolo si conservò la Tradizione 
delle ullime cose del mondo. Zaccaria vescovo di Cri- 
sopoli ne parla nella sua Concordanza de' quattro E- 
vangelisti (4). Filippo, nella Dioptrea dice, che l'An- 
ticristo avrà un precursore che lo annunziera per Ire 
anni e mezzo, ed una moltitudine infinita di predica- 
lori. Tiene anch' egli che si farà creder nato da ma- 
dre vergine, la quale però non sarà tale, ma si ve- 
ramente una sacrilega prostituta, che avrà origine dalla 
trihù di Dan. Egli sarà per ìndole e per nalura in- 
gannatore, malizioso, astuto, in apparenza giusto, quie- 
to, amatore della vera gloria, sprezzalore della falsa, 
amatore de' poveri e de' fratelli, misericordioso, pio, 
benigno, dignitoso, giocondo, lepido, pacifico; e tale 
apparirà finché non abbia elevata alta fama di sè e 

{I) S. Bernardo, Sopra la Cantico, sermone XXXIV. Sermone al con- 
cìli» ili tti'iiiis. |2;S. Rernardo, ep. LVI. al ves. Gaiifrido. (3) Baroni», Ad. 
MVI. |4i Zaccaria, Concordanza de'Vangeli, lib. IH. Bit), de' Padri, Toma 
XII. p. 1. 
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non abbia ingannalo il mondo, fino a proclamarlo per 
re c per Messia. Ma giunto al potere getterà la ma- 
schera , e si farà vedere qual'è, crudele, inesorabile, 
iracondo, arrogante, pestilente, impudente, furioso, au- 
dace, congerie di tutte nequizie, ricettacolo di spettri, 
di mostri, di magie, artefice d' incantesimi. . . . Allora 
il mare si ritirerà dalle sponde, inaridirà la terra, non 
cadrà dal ciclo nò pioggia, nè slilla di rugiada: si spo- 
gHeranno delle fiondi gli alberi, dell'erbe i prati. Gli 
nomini tatti fuggiranno dalle loro patrie, tutta la terra 
sarà angustiata, e gli uomini compresi da terrore e 
spavento. Fame, pestilenze, terremoti, scoscendimenti, 
tremori nelle città, nelle castella e nelle ville, e ovun- 
que confusione, tribolazione , afflizione. Le bestie fe- 
roci si scaglieranno su gli uomini. Di dentro e di fuo- 
ri spavento, gemiti, ululali, pianti e lamenti. Ricchi e 
poveri patiranno fame, sete, nudità, miserie e dolori 
incredibili. Piangeranno i genitori sopra de' figli, i fi- 
gli su' genitori, le madri su' figli lattanti, gli amici 
sa gli amici , e gli uni cadendo su gli altri periran- 
no miseramente. Grande tribolazione sarà quella, e ta- 
le da non ritrovare nè esempio, nè copia. Il sole, la 
luna e le vaghe stelle non daranno più luce alla (er- 
ra: chè non sopporteranno di vedere i tradimenti, le 

uomini divenuti feroci e insensati si trucideranno a 
vicenda. Non vi sarà chi presti ajuto e soccorso , nè 
chi se pel lisca i morti ; e i morti saranno invidiati e 
saranno chiamali felici. Non si ritroverà misericordia 
e pietà, non asilo, non rifugio. Svanirà l'amore delle 
ricchezze, delle pompe, degli onori, de" piaceri. Gli 
amici slessi dell'Anticristo, Ì suoi sedotti, colpiti da 
tanti flagelli e da tanta desolazione, si rivolteranno 
contro di lui in aperta ribellione. Il cullo del Signo- 
re è tolto, non feste più, non sacrifizi, anzi non chie- 
se, non allari, non immagini, non segno alcuno dì re- 
ligione, noti sacerdoti. L'Anticristo poi invasalo dal 
Diavolo, non sarà che un suo strumento. Ma al- 
l'improvviso appare Cristo glorioso c trionfante a ven- 
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dicare sò e i suoi giusti, e a dar fine al mondo (1). 

Dicemmo di sopra che la Cantica è la storia em- 
blematica della Chiesa. Ora ne troviamo in questo se- 
colo una bellissima sposizione, la quale sebbene es- 
tenda questa storia anche alla Chiesa ebraica, anzi alla 
religione naturale; ciò nullameno, negli ultimi capi sin- 
golarmente, conviene con noi. tanto su la conversione 
degli Ebrei, quanto su la comparsa dell'Anticristo e 
su I' estrema sua persecuzione. Egli poi passa avanti, 
e pare che ritrovi nell'ultimo capo la storia de' mil- 
lenari: ma di questa scabrosa quistionc ci siam fatta 
legge di non parlarne, se non per incidente (2). 

Alredo Abate è il primo che delle cose estreme 
del mondo sparga la Tradizione nel secolo XIII. Co- 
me oggimai se ne sarà avveduto il leggitore, ad ogni 
volta che, o un qualche grande castigo si versava su 
la lerra, o quesla veniva infetta da corruzione, i ve- 
scovi, i pontefici, i dotti e i santi ricorrevano tosto 
alle Scritture , si consultavano a vicenda a sapere se 
era imminente la tanto aspellala line del mondo. 1 libri 
più consultati in questi casi- erano i Vangeli, I' Epi- 
st.sle do^li Apostoli, e singolarmente l'Apocalisse. Po- 
chi furono coloro, t quali avessero ricorso o alla Can- 
lìca, o a Giobbe, o ad altro libro dell'antico l'alio. 
Da qui è che, mentre abbiamo tante esposizioni dei 
libri nuovi, pochissime ne abbiamo delle prime Scrit- 
ture. Ma il nostro Alredo s' inspirò in quel Profeta , 
che meritamente fu chiamato l'evangelico, come quegli 
che ha descritta storicamenle la vita di Cristo e della 
sua Chiesa. Fatto capo dulia descrizione amara e do- 
lente de' tempi suoi, e dello che questi erano i preli- 
minari di quelli dell' Anticrislo, passa a descrivere, colla 
scoria del Profeta, questi ultimi. In quanlo all' Anticri- 
slo, non è da meno degli altri a dipingerne l' ipocri- 
sia e la ferocia. Costui, dice, si farà creder Dio, e 
con minacele atterrirà i mortali, li sedurrà co' m ira- 
ti) Filippo solitario, Bioplrea cristiana lib. III. capi IX. X. XI. Dibl. 
de'Padri Voi. cil. (2) Onorio d' Augusta, Spttizionc della Cantica, Prolo- 
go, e Tran. III. e IV. Bib. de' Padri, Tomo cil. 
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coli, li- sforzerà co 1 tormenti. Porrà la terra in solitu- 
dine di deserto, e la Chiesa di Cristo affliggerà, mar- 
torerà dì tal guisa che abbia a' comparire come di- 
strutta. Sponendo poi quel detto del Profeta, the il 
sole si convertirà in tenebre, la luna in sangue, e che 
cadranno le stelle dal ciclo, porta un opinione tutta 
sua, ma assai bella, in senso morale. Due luminari, di- 
ce, creò Dio, ij sole perchè presiedesse al giorno, e la 
luna alla notte, e per ornamento creò le stelle. Anche 
nella Chiesa creò due luminari, il Sacerdozio e il Re- 
gno, il re ed il vescovo, il principe e il chierico: il 
giorno significa l'ordine spirituale, il terreno la notte. È 
dunque contro natura che il sole comandi alla not- 
te, e la luna al giorno: cioè se H principe s'ingerisca 
nelle spirituali cose, c nelle terrene il sacerdozio (1). Ma 
oh! quanto bene convenivano una volta questi due lu- 
minari; di quali splendori irraggiavano- il cielo della 
Chiesa! come bene distinguevano e partivano il gior- 
no dalla notte, e i mesi e gli anni. Guai a noi che 
siamo nati a vedere la confusione in quesl' ordine di- 
vino! .. ..(2). Nelle stelle che adornano il firmamento 
inLendc gji ordini regolari. Spiega ' allegorica mente. le 
parole d 1 . Isaia, che ai (empi dell'Anticristo, l'uomo 
sarà più raro dell'oro, e che Dìo però sdegnalo mo- 
verà la terra dal suo posto. Nella rarità degli uomini 
raffigura i pochi giusti che resteranno dopo, la per- 
secuzione, mentre tale sarà il numero de" martiri, (ale 
quello degli apostoli, che la Chiesa figurata in quella 
terra, resterà quasi senza figli, e perciò Dio la rimo- 
verà dal suo luogo, ed essa con le sue reliquie, come 
segue Isaia, fuggirà come una Dondola e come una 
timida Agnclla, e si . rintanerà ne' deserti, nelle vora- 
gini e nelle spelonche. Da tanto terrore però ci con- 
forta col dire, che ciò non si deve già intendere che 
Cristo, mancando alla sua promessa, abbandoni nel 



' [1] Consideri bene il LetjtjHnre queste jiurofe, e le conservi in metile 
per poterle para (fonare poi alta storia conttmporanea. 

(3] È questa una profeta, a uno storia a giorni noilri? 
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maggiore pericolo e bisogno la sua Chiesa ; che anzi 
sarà egli che darà forza più grande ai martiri, più lu- 
ce e sapienza ai confessori, e finalmente come dice I- 
saia, manderà i medi, cioè gli Angioli custodi, i quali 
visibilmente difenderanno i fedeli, li trarranno da mez- 
zo a' nemici e li porranno in sicuro; mentre essi stessi 
andranno a punire lutti gli empi, a distruggere le loro 

vendette. S' ascolterà la voce di questi angioli gridare 
le parole dello stesso Isaia: fuggile da Babilonia, o 
miei figli, se non volete essere a parte de' suoi casti- 
ghi. Esciti questi, la Città anticristiana sarà distrulla. 
Ma qui il nostro Autore porta tante belle osservazioni, 
che sarebbe errore trasandarle, molto più che alcune 
d'esse danno gran luce al nostro argomento. In que- 
gli animali che abiteranno la Babilonia, riconosce tutte 
le falla di vizi; ma aggiunge che in questa Babilonia 
o città anticristiana, v'erano Delubri contattati al De- 
monio; perciò appare che ammetta che l'Anticristo, ìn- 
stituirà veramente il culto del Demonio su la terra, 
invece di quello di Cristo. Tolto I' Anticristo si dice 
che la Chiesa cesserà dalla fatica, dalla confusione, dalla 
schiavitù: dunque prima, e al tempo dell'Anticristo 
singolarmente, era assoggettata alla fatica, come il po- 
polo ebreo là nell'Kgiito, alla confusione o mistione 
de' buoni agl'empi, e più di tulio, era schiava. Ma ces- 
sando da lutto questo, è segno dunque che vivrà an- 
cora per qualche tempo in pace, dopo la morte di que- 
sto nemico. Parla in appresso della conversione futura 
degli Ebrei, e ritorna a trattare diffusamente della per- 
secuzione dell' Anticristo, applicando a questo tutta la 
profezia d' Isaia contro Babilonia, e facendo delle fe- 
licissime osservazioni. Passa poi a dire della profe- 
zia contro i Filistei, ed anche quesla fa vedere, essere 
allusiva per tutto all'Anticristo e solamente in lui do- 
versi adempire. Del resto egli conviene con lutti gli 
altri Padri e scrittori nelle più minute circostanze, sia 
della persecuzione, sia del regno dell'Anticristo, sia 
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della sua line. Bellissimi sodo questi ragionamenti, e 
giustissime le sue riflessioni (1). 

Se fin qui, a traverso di lauti secoli, abbiamo a- 
scollali santi Padri e vescovi c abati trattare di questa 
causa; ora giunti al principio del quarto decimo secolo, 
ascolteremo un secolare, e uu imperatore. Egli è An- 
dronico di Costantinopoli, il quale nel suo famosissimo 
e dotto Dialogo contro i Giudei, tocca ancora di que- 
sta quistionc. Raccoglie egli da' Profeti la comparsa 
dell' Anticristo, ebe appella calunniatore e impostore. Dice 
che ripristinerà il culto del Demonio, e gli farà offrire 
sacrifizi da tutte le genti. Parla della conversione de- 
gli Ebrei a quei giorni , e della seconda venula del 
Figliuolo di Dio, come giudice (2). 

In questo secolo stesso sorsero i due più grandi 
uomini, ebe dopo l'epoca de' Padri, abbia avuti la Chie- 
sa: sono questi i due amici, e dotti e santi e dottori 
Tommaso e Bonaventura. A colui che meritò il nome 
d'Angelo, e che trattò d'ogni scibile, e con si acuto 
ingegno e con erudizione cosi vasta e profonda, non 
si poteva tener celato quell'argomento che fu ti pre- 
diletto dei profeti, degli apostoli, de' padri e di tulli 
gli uomini dotti c santi; e trattandolo, non lo poteva 
fare che da pari suo. Ma oggimai siamo proceduti tanto 
innanzi in questo capo, che ci sarà forza esser brevi. 

Tommaso dunque nella sposizione della seconda 
epistola di s. Paolo a quelli di Tessalonica, pone due 
cose, le quali debbano seguirsi ed abbracciarsi senza 
frattempo. » L' apostasia universale foriera dell' Anti- 
cristo, e I' Anticristo precursore della line del mondo. 
Quest' apostasia sarà una ribellione universale dal romano 
impero e dal sommo Pontefice, che è a dire che dev' es- 
sere una ribellione generale alle due autorità civile ed ec- 
clesiastica. Tale ribellione deve precedere di poco I' An- 
ticristo. Ed è ben ragionevole e conveniente, dice, che 

(1) B. Alredo Abal. Sermoni sopra Isaia: dal decimo al ventesimo 
secondo. Bib. dc'Padri, Tomo XIII. 

|2) Andronico Copronimo, Dialogo contro i Giudei, cnp. XL1-XLII. 
JLXIV. Bib. dc'Padri, Tomo XIV. 
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siccome Cristo vanne nella prima gloria del romano 
imperio, cosi per conlraposto 1' Anticristo venga nél- 
1' ultima sua dissoluzione. L'ultima persecuzione, ag- 
giunge, sarà come un epilogo, un rinovamento' di tulle 
le altre antecedenti ; siccome [' Anticristo lo sarà di 
tulli i tiranni e di tulli Ì persecutori (1). In appresso 
e in altri luoghi, scrive molte altre cose, le quali tulle 
sono a confermazione della perseveranza -della tradi- 
zione, non solamente nel fatlo, ma altresì nelle circo- 
. stanze. Tale è quel dire che il mistero dell' iniquità, 
predetto dall' Apostolo , si sta operando occultamente 
oel seno della Chiesa, e si opera da coloro che essendo 
i pessimi degli uomini s'infingono i migliori per se- 
dar meglio gì' incauli (2). Tale I' altra che gì" incre- 
duli solo resteranno sedotti dall' Anticristo (3). E tali, 
le cose che scrive ne" Commenti sopra i . Vangeli (4). 

DÌ conserto a lui va l'amico suo, il- serafici) Dot- 
tore. Egli ci fa vedere I' Anticristo figurato in tulli Ì 
capi malvagi: io Lamech per la lihidine, in Nemhrod 
per la superhia, in Dan per la fraudolenza, in Baalam 
per li pessimi consigli, in Ahìmelecco per la crudeltà 
verso de' suoi, in Golial per le bestemmie contro i giu- 
sti, in Antioco per la violazione delle leggi sante, io 
Giuda pel tradimento di Cristo, in Simon Mago per i 
suoi prodigi e per la. sua fine (5). Ma prima che com- 
parisca qucsl' uomo diabolico, è di necessità che .si fac- 
cia quella persecuzione, la quale non avrà, ne per se- 
duzione, ne per crudeltà, prima e seconda (6), Porge 
i segni preliminari di questa persecuzione,- e sono:. 
1.° la mancanza Ai fede; 2.° lo spargimento dell' er- 
rore; ma questa fede si diminuirà prima quoad praela- 
los, poi ne' perfetti, indi ne' semplici, da ultimo ne' sa- 
pienti. L'errore sarà dilatato, 1." perchè si predicherà 
senza erubescenza, 2.° perchè si ascollerà senza ribrezzo; 
3." perchè si tacerà la verità , ninno avendo pi ir ardi- 
mento e cuore di predicarla in palese; 4.° perchè si di- 
ti] S. Tommaso, sopra i' ep. ai Tess. I.t'iiooe I. I2t Lo Slesso, ivi 
Lei. II e. III. i3ì Ivi (41 Coni, sopra S. Matta», r.ip. XXIV. (3) S. Bo- 
naventura, Esamcr Sermone. XV. (6] Lo Stesso, Sermone XVJ. 
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fenderà T errore. Questo sarà il lempo dell' Anticristo (1). 
Singolari sono i prossimi segni, e degni d 1 essere ri- 
cordali: questi li chiama abbominasioni ; e sono 1.° i 
vecchi fanciulli dì senno,' senza pudore, senza scienza, 
senza consiglio, e più procaci e sventali de' giovinetti, 
queruli, tristi, accidiosi. 2.° Cristiani senza fede: quindi 
deficienza di miracoli , negazione di quelli operali in 
antico, sprezzo de' Sacramenti, vituperi, bestemmie, cal- 
pestamento d 1 ogni legge e d' ogni drillo. 3. Il difello 
di pace e d amore. 4. Ricchi senza carità pc' poverelli. 

5. Giovani senza riverenza a' superiori e a' genitori. 

6, Poveri senza umiltà (dice qui il s. Dollorc: questo 
segno sarà certamente così]. 7. Donne senza pudore e 
verecondia. 8. Malrimonio senza continenza. ( Gli altri 
quattro che seguono sono chiamali pessimi dal sanlo ) 
9. Clero senza onestà, e privo di santità. 10. Monaci sen- 
za verità, e lontani dall'austerità (2). 11. Prelati senza 
solleciludine, e senza pietà per le loro pecorelle. 12. Do- 
minami senza amore verso i sudditi, e senza miseri- 
cordia (3). 

Quesli segnali fanno orrore veramente, e quan- 
do la società umana e il cristianesimo fossero ridotti 
a (al punto di corruzione, non vi sarebbe a sperare 
rimedio alcuno, ina più presto l'estremo eccidio. 

Al principio del secolo XV. come abbiam veduto 
comparve l'Angelo dell'Apocalisse, nella persona di 
Vincenzo il Ferreri, ed egli veniva mandato appunto 
e destinalo da Dio a predicare a' popoli assonnili e 
corrotti la prossima line del mondo. Non è a dire se 
al tuono di quella voce, alla pompa di quei prodigi 
ai raggi di quella stupenda e insolila sanlilà, restas- 
sero comprese le genli dì spavento e d'orrore. Dovun- 
que percorse la fama (e volò per tutta Europa) le gen- 
ti si scossero come da profondo letargo, richiamarono 
le profezie, consultarono la tradizione, e giunsero a tale 
che in molli luoghi non si compravano più terre, non 
si seminavan campi, non si edificavan case, non si me- 
li) Lo Stesso, Sposizionc dell' Ecclesiastico. (2) Lo Slesso, Sermone 
I. nella Domenica XXIV. dopo Peolecoale (3] Ivi. 
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navan mogli: lanto erano fermi nella persuasione che 
tra poco dovesse aver fine la natura e il mondo. La 
Tradizione divenne allora più popolare e più estesa. 
Si tramandavano di bocca in bocca, da padre in figlio 
gli oracoli spaventosi che si erano uditi dalle labbra 
di Vincenzo. Spagna, Francia, Italia, Inghilterra, Ger- 
mania, e perfino la remotissima Svezia, ascoltarono at- 
terrile la fatidica sua voce. (1). Può leggermente im- 
maginarsi ognuno come un tale spavento, approvalo da 
un miracolo stupendo, quale fu quello di chiamare a te- 
stimonio della sua celeste missione un morto, non po- 
teva dileguarsi in pochi giorni. Comunque le cose pre- 
dette non si vedessero verificate in quel tempo che 
credeva il volgo, il quale non conosce oggimai più il 
modo che tiene Dio nel rivelare le cose future; ciò 
nullameno la Tradizione rinverdita per tale predicazione 
si accrebbe e radicò assai più forte ed estesa nei popoli, 
di quello che lo fosse per lo innanzi; al che giovarono 
assai Ì suffragi de" dotti di questa età , e il terribile 
avvenimento che si compi poco più d"un secolo dopo, 
il Luteranismo. 

Tra 1 dotti e santi, chi levò in questo secolo slesso 
grande fama di sè, fu il predicatore delle Crociale, 
l'Eroe dt Belgrado, il terrore de' Turchi, il Salvatore 
d' Ungheria, Giovanni da Capislrano. Non contento egli 
pure d' e vere predicato a' popoli la prossima line del 
mondo, compose un libro, il quale fu letto avidamente 
dall'Italia e dalla Germania. Attingendo alle purissime 
fonti delle Scritture e de' Padri, dipinge le ultime scene 
del mondo, tesse la storia dell'estrema persecuzione e 
del regno dell'Anticristo; dà moltissimi segni per co- 
noscerne la vicinanza, i quali raccoglie dalle Scrittu- 
re, da' Padri, e singolarmente da s. Picrdamiani e dal 
suo confratello, s. Bonaventura (2). 

Roberto abate in questo medesimo secolo ne ra- 
gionò in molti luoghi delle opere sue, ma specialmente 
nel Commento dell'Apocalisse, nel quale tra le altre 

(I; Viu di S. Vincenzo Fcrrcri ed Hcnrion , Storia uni ver. delta 
Chiesa. [2, 1 S. Gio. da Capislrauo , De Judirio. 
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cose, scrive: ancora una persecuzione ci resta, la quale 
verrà negli ultimi tempi, e sarà compimento d'ogni altra. 
Dura sarà questa, e la pessima di tulle le tribolazioni: 
Tribolazione d'inganni e di seduzione, la quale verrà 
sulla terra al comparire dell'uomo del peccato. Ma da 
ove questo mostro verrà? Certamente dalla moltitudine 
degli empi, doli 'ondeggiante popolazione de' malvagi. Nomi 
di bestemmie sul capo porla, che sono Ì numi alla di- 
vinità usurpati (1). 

Quello, a che forse alludeva Vincenzo, del quale 
certamente parlava il quinto Sigillo dell'Apocalisse, 
comparve nel secolo XVI, Lutero, uno de' precursori 
più prossimi dell'Anticristo. Restò spaventata la Chiesa 
e la società al comparire di questo mostro, il quale 
sotto il manto ipocrita della riforma, nulla voleva più 
che distruzione: distruzione d'ogni religione ed' ogni 
società. Al vedere tanto numero di pseudo-profeti, di 
pseudo-apostoli di seduttori, che mai niuna età per lo in- 
nanzi ne aveva tanti veduti, e questi per la maggior parte 
preti, frati, vescovi,- all'osservare il numero infinito degli 
apostati, e il non piccolo de' martiri, e i monasteri dis- 
falli, e le chiese incendiate, e gli abbattuti altari, e la 
Messa prose ri ila, e tante floride provincie, anzi ducali 
e regni disgiunti dalla Chiesa cattolica; chi non avreb- 
be creduto che quella fosse l'epoca dell'Anticristo ? Lo 
credettero di fatto i popoli, spaventati anche da' segni 
celesti ('2); lo credettero i dotti, e non vi fu quasi 
scrittore di quest'epoca nefasta, che non si aspettasse 
di vedere, e che non parlasse del Finimondo. 

In questo secolo incominciavano i Con Irò vers isti 
e gli Spositori dì grido delle divine Scritture. E per- 
chè tra le eresie e gli errori de' luterani, reditati dal 
loro Caposeita, questo v' era pure, di asserire che l'An- 
ticristo era il Pontefice, la meretrice dell Apocalisse, Roma 
cattolica, perciò i teologi, i contro versisi!, gli spositori 

(1) Roberto abate Coiti: iteli 1 Apocalisse, lib. Vili, e ancora, Delta 
vittoria Lift Verbo ili Dio, li li. XIII. 

(2} Vedi lutti gli Storici con tempora nei , c gli ecclesiastici .1 i[ui> 
sf Epoca, Bossuet, Variazioni. Remino, Storia delle Eresie. 
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.trattarono esprofesso questa questione per due secoli 
continuali. Per i teologi saremo conlenti , per tutti, del 
Suarez, come quello che abbraccia i due secoli XVI 
e XVII. E vero che a prima giunta pare che si di- 
scosti alcuno poco dalla tradizione universale, ma pon- 
derando bene le sue parole si scorge che luLt'altro che 
impugnarla , se ne fa patrocinatore. 

Egli fa capo dallo stabilire, come principio di fede 
che l'Anticristo deve venire ad operare tale persecuzione 
contro la Chiesa, che mai la maggiore: che i fedeli e i san- 
ti saranno perseguitati più crudelmente e più acerbamen- 
te di quello che lo fossero mai per lo addietro da niun ti- 
ranno. Dice questo essere di fede, e lo prova dall'autorità 
di Crislo in s- Matteo, di Daniele e di Giovanni. Racco- 
glie da queste aulorilà che la persecuzione non dovrà già 
essere ristretta ad un regno, ad una nazione, macho dovrà 
diffondersi e distendersi per tutta la terra (1). Aggiunge 
che questa persecuzione non sarà solamente corporale, 
ina spirituale altresì, e per (al modo avverrà che sia 
acerbissima, tanto per i persecutori, quanto per i mezzi 
che si adopreranno. Perciò non vorranno togliere ai 
martiri la vita, ma la fede, per mezzo di seduzione 
la più lina, a tanto che gli eletti medesimi correranno 
perìcolo d'essere sedotti. Saranno però forzati i cristiani 
a rinnegar Cristo, ed abolire ogni cullo, a professare 
e venerare per Iddio cose umane; e lullo questo pel 
fascino di prestigiatrice eloquenza, per blandizie d'o- 
noranze e di amplissimi doni, per prodigi e filili mi- 
racoli, e finalmente per violenze ed isquisili tormenti. 
Molli reggeranno certamente a tulle queste prove; ma 
moltissimi vi verran meno, cosicché sembrerà alle appa- 
riscenze quasi estinta la Chiesa ».. 

Quantunque egli tenga, a diversità di tanti ripor- 
tali di sopra i) che la persecuzione sarà solamente ai 
tempi dell'Anticristo, e da lui falla ; è però forzato a 
confessare che prima vi sarà una grande e lunga pre- 
parazione, per causa de' precursori dell'Anticristo e delle 
sue membra principali; il che è poi un dire cogli altri 
H) Suarez, Dell' Incarnatone, p. II. questione LX1X. art. IV. 
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che la persecuzione ineomincicrà assai prima, e cbc solo 
da lui sarà portala all'ultimo rigore, e compita. Questa 
nostra deduzione, che pare contraria alla mente dell'au- 
tore, appare chiarissima e spontanea da' segni che por- 
ta; imperocché se si dovranno verificare, almeno per 
la maggior parte, prima dell 1 Anticristo , è di neces- 
sità che la 1 persecuzione incominci prima, anzi sia già 
assai inoltrala. Questi segni sono, la comparsa de' pseu- 
docristi e pseudo-profeti e de' seduttori ; (dunque la 
seduzione precede l'Anticristo) le guerre e le opinioni 
di guerre, le pestilenze, la fame, il terremoto, lo spi- 
rito di bestemmia, l'apostasia, e gli altri ricordati dai 
padri. Ma principalmente dice essere di fede la predi- 
cazione universale del Vangelo, e di comune sentenza 
la distruzione dell'Impero Romano (1). 

Primo e principe de' Conlrovcrsisli è certamente 
il Bellarmino, il quale viveva e scriveva appunto su 
la fine del secolo XVI, e al principio del XVII. Nella 
confutazione che fa- degli errori de' Luterani, a difesa 
del Sommo Pontificato, tesse la storia deli' Anticristo, 
ragiona della sua origine, del suo nome, del suo regno, 
delle sue imprese. Confuta trionfalmente l' errore di 
coloro, i quali asserivano che l'Anticristo era un corpo 
morale, e dimostra ad evidenza ch'egli sarà un indi- 
viduo (2); rihatte l'opinione dì quegli altri che lo cre- 
devano il Demonio incarnato, e fa vedere ch'egli sarà 
un puro uomo, quantunque possa essere concepito per 
opera del Demonio, e da lui invasato (3). Si oppone 
alla credenza quasi universale della sua sede in Roma, 
e propende a credere che sarà in Gerusalemme (4). 
Parla delle sue dottrine, e insegna che saranno tutte 
nel far rinegare Cristo alle genti e nel farsi egli cre- 
dere e adorare per Iddio. Raccoglie dalle testimonianze 
de' Padri, che proibirà sotto pena di morte il battesimo, 
il segno della santa Croce, ed ogni altro segno di re- 
fi] Lo Stesso dell' Incor. p. II. Dis. IV. p. 2. Sess. 6. 2. Dia. UV. 
Sess i. e 2. Libro v. contro i Protestanti. (21 Bellarmino, Del Romano 
Pontefice, Lib. 1IL Cap. 2. (3) Lo Stesso cap. XII. [i] Lo Slesso cap. 
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ligione ; che nascerà da bassissima origine e dispelta, 
e che solo per inganni, ipocrisia, finzioni si usurperà 
il irono, e per dimostrarsi grato agli ebrei, costringerà 
tutti i popoli da principio a seguire quella religione. 
Che darà mano alla persecuzione , nella quale cesse- 
ranno tutti i culti esterni, la messa, le funzioui, le fe- 
ste (1). Che opererà un inlinilà di fìnti miracoli di 
prodìgi e di portemi (2). Che distenderà il suo impero 
sopra tutta la terra (3) e finalmente che non è ancora 
venuto, come dimostreremo più sotto (4). Le stesse cose 
sostenne in appresso un altro celebre Controversisla (5). 

Dietro i teologi ed i con troverà isti tengono gli In- 
terpreti , e in questi due secoli vi furono i migliori 
e più estesi, ai quali fecero corona quelli dei secolo 
XVIII. Il Lìrano brilla tra primi, poi il Sii Ter ia, 1' A- 
lapide, il Calmet, il Chalardie , il Jubert, l'Ugo, il 
Tostalo, il Tirino, e da ultimo il Vence, per non dire 
di tanti altri Commentatori di qualche libro parziale, e 
di altri di minor grido. Questi lutti danno prove bel- 
lissime e inconcusse della tradizione e della forza della 
verità. Chiunque abbia un pò di familiarità con i cen- 
cinquanta e più autori che hanno commentata la sola 
Apocalisse, sa in quante disparità di opinioni si siano 
versati, e come lutti siano divisi e spesso opposli. anche 
nelle cose le più intrinseche ed essenziali. Chi volle 
prendere lutto alla lettera, chi lutto all'allegorìa; quale 
vi ritrovò una storia, quale una predica morale; poi 
altri la ristrinse tutta alle prime epoche della Chiesa, 
altri la spinse alle ultime; quegli la divise in lante c- 
poebe, questi la dipinse in tante scene. Tanti la vol- 
lero tutta già adempita, tanti in parte e tanti in nulla. 
In una sola cosa tulli convengono, sono concordi lut- 
ti , e quesla e nel dipingere I' estrema persecuzione 
della Chiesa, come la più terribile, la più fiera, la più 
spaventevole, la più seduttrice che sia siala mai, ed 
anzi fanno a gara a chi ne può dire di più. Cercano 

(1) Lo Stesso, capii. XIV. (2). Lo Stesso, cap. XV. (3) Lo Stesso, 
cap. XV. {A] Lo Stesso , dal capo III. a] IX. (5J Liberio , Controversie. 
Del Romano Pontefice. 
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tutti per te storie, ma non sanno ritrovare una per- 
secuzione o più ingannatrice o più barbara di quella 
che precederà e sarà compita dall' Anticristo. Raccol- 
gono e chiamano a conforto i tiranni più iìeri di tutte 
le età, i Nabucchi, i Nembrod, i Faraoni, i Domizia- 
no i Neroui, i Massimini, i Calligola, i Diocleziani, i 
Giuliani, poi i Genserie! , gli Unnerici, i Cosroe, poi 
i Costanti, i Valenti, poi i Maometti e gli Osmani, e 
cento più, e confessano che lutti costoro sono languide 
immagini , ligure insudicienti. Contano per diecinove 
secoli le migliaja e i mi 11 ioni de' martiri d' ogni età , 
d'ogni sesso e condizione, d'ogni luogo, e conchiu- 
dono che maggiore d' assai sarà il numero nel breve 
periodo di Ire anni e mezzo. Guardano a tutte le pro- 
celle , dalle quali fu sempre agitata e pesta la Navi- 
cella di Pietro ; ma tengono che la peggiore di tutte 
sarà l'estrema, quando Cristo starà sul lido del mare, 
cioè alla fine de' tempi. Cento quaranta quattro mila sa- 
ranno i mietuti in erba , i fiori e i frutti primaticci 
nella sola nazione ebraica, e queste saranno le novel- 
lizie della persecuzione : innumerevoli gli altri mar- 
tiri , e questi raccolti da tulle le nazioni , da tulli i 
luoghi della terra. 1 persecutori si coniano a cenlinaja 
di millioni. Questi poi sono tanto procaci ed astuti, che 
sopra* vauzeranno la malignila di tulli gli eretici: tanto 
ipocriti, da sedurre perfino i più dotti della Chiesa, e 
i più religiosi fedeli, tanlo crudeli ed astuti nel ritro- 
vare inaudite foggie di tormenti, d'averli a credere 
non uomini, ma demoni incarnati. Essi raccoglieranno 
(ulti gli errori sparsi dall' inferno per tulli i secoli , 
ma li sapranno vestire con tale luce di verità e di 
novità, da fare riputare eretici e nemici di Dio coloro, 
i quali non li vorranno ricevere. Studieranno tulle le 
arti per vincere la costanza de' martiri, e per prolun- 
gar loro ne' tormenti la vita. 1 sacerdoti però, ma sin- 
golarmente i religiosi e le monache , e più di tulli i 
vescovi, saranno odiati da tulli, calunniati, spogliali, 
oppressi e trucidati barbaramente. I confessori non tro- 
veranno un asilo sicuro a riparare , uè fra le selve , 
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e le spelonche , nò dentro le grotte e le catacombe , 
perchè i satelliti di Satanasso daranno loro la caccia 
dovunque si ritrovano ; e di avvantaggio saranno dai 
propri genitori, da' fratelli, da' parenti, dagli amici, e 
perfino dalle spose e da' mariti, vilmente traditi e sco- 
perti. Ovunque saranno insidie, frodi, tradimenti, in- 
ganni, spogliamomi, vessazioni, crudeltà senza misura. 
Essi i cristiani non potranno né comprare , nè ven- 
dere, nè procacciarsi il vitto a campar la vita propria 
e de' cari loro, nò farsi vedere all'aperto senza o di- 
venire apostati col fregiarsi del segno dell'Anticristo, 

0 veramente venire sul fatto trucidati. E privi saranno 

1 fedeli del conforto de' Sagramenti, dell' aju lo de' sa- 
cerdoti, dell'assistenza visibile della Chiesa. Vedranno 
demolite per tutto le chiese, abbattuti gli altari, lace- 
rate le Immagini sagre, disperse le reliquie, estinto il 
pubblico cullo, e in quella vece scorgeranno eretti al- 
tari e templi al culto del demonio e dell' Anticristo , 
e gli idolatri posti ad ogni svolta o crocicchio di via, 
ad ogni piazza, per ogni luogo ove si compra e vende, 
per renderli apostati. Vedranno ovunque scandali dì 
ogni maniera, mentre che\il vizio solo e il delitto an- 
dranno a testa alta e trionfante, e la virtù perseguila 
ed odiata. Ascolleranno i pseudoprofeti, e i pseudapo- 
sloli predicare per ogni dove, e li vedranno operare 
prodigi e portenti, non mai per innanzi veduti. Ascol- 
leranno le più orride e sagrilegbe bestemmie, che mai 
si siano udite sulla terra , contro de' più sagrosanti e 
adorabili misteri della religione nostra. In una parola 
sarà questa I' ultima desolazione della Chiesa , nella 
quale, se Dio non la reggesse miracolosamente, sarebbe 
interamente distrutta. 

L'Anticristo poi per alcuni (riprovali, come ve- 
demmo, dal Bellarmino) è una società d'uomini mal- 
vagi, per altri un Demonio, per altri Lucifero mede- 
simo incarnalo ; per i più sarà un uomo in cui Sa- 
tana abiterà corporalmente, o nel quale 1' efficacia di 
Satana si troverà tutta ; un uomo di peccato e figlio 
di perdizione. Quesl' uomo , tengono tutti che dovrà 
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nascere dopo lo scioglimento dell'impero romano, quan- 
do questo sarà diviso in dieci reami , quando la ri- 
voluzione e I' apostasia dominerà per tutta la terra; e 
i più affermano ciò dovere accadere prima che si com- 
piano i sei mila anni del mondo ; ma certamente alla 
fine de' secoli. Vogliono quasi tutti che tragga origine 
dall' ebraismo e singolarmente dalla tribù di Dan , e 
che abbia per culla l'antica Babilonia; per madre una 
prostituta, ma ipocrita a segno di farsi creder vergi- 
ne. Avrà il suo precursore, come lo ebbe Cristo, e i 
suoi apostoli ; si dirà concepito per opera della divi- 
nità , mentre lo sarà invece per opera del demonio. 
Resterà occulto trentanni, i quali compiti, escirà a luce 
fra i suoi pseudoprofeti; si farà annunziare per il Mes- 
sìa promesso, e a prima giùnta trarrà tulli gli Ebrei 
dalla sua. Fatto re , distenderà la sua potenza sopra 
tutta la terra ; chiunque non gli si vorrà assoggettare con 
le buone, sarà oppresso e schiacciato. La sede del suo 
impero, secondo gli uhi sarà Roma , secondo altri la 
nuova Gerusalemme, e per altri Babilonia. Da prima 
si dimostrerà pio, religioso, santo, celando con fina i- 
pocrisla le sue male voglie: sembrerà che voglia an- 
cora rispettare tutte le religioni , ammettere la liberta 
de' culti, ed avere grande deferenza pel cristianesimo. 
Ma come si vedrà bene assiso sul trono, si farà co- 
noscere per quello eh' egli è, uomo altero, incredulo, 
snervato per tutti i vizt, femminiere, incestuoso, par- 
ricida, apostata, avaro, superbo, in una parola la stessa 
iniquità personificala. Perchè gli Ebrei saranno in que- 
sto tempo convertili a Cristo per la missione d'Elia, 
come, i Gentili per quella d'Enoc, e forse i Cristiani 
per quella di S. Gio : Vangelista ; così egli incomin- 
cierà la persecuzione contro quei primi, farà la stra- 
ge degl' innocenti segnata dall' Apocalisse , che sarà 
infinitamente maggiore dì quella d' Erode il crudele. 
Indi imitando Faraone ed Antioco , comanderà la to- 
tale distruzione di quel popolo, il quale però sarà difeso, 
come dice Daniele, dall'Arcangelo S. Michele, e miraco- 
losamente nelle sue reliquie salvato. L'Anticristo sdegnato 
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da questa fuga, drizzerà la persecuzione contro i cristia- 
ni; emanerà edilli di morie a chiunque professi il cristia- 
nesimo; entrerà nel tempio di Dio, e si farà adorare co- 
me unii divinità; abolirà ogni cullo, e comanderà che chiun- 
que adorare noi voglia come tale, sia trucidato con i più 
spietati tormenti. E perchè niuno s' intinga e scampar 
possa dalla persecuzione, ordinerà che ognuno porti scritto 
e nella fronte e nella mano, o il suo numero, o il suo no- 
me , o il suo carattere. Tutte le chiese , tatti gli altari e 
per lutto il mondo, saranno distrutti, la croce ovunque 
abbattuta, tolta e rasa ogni traccia di religione. Egli l'a- 
vrà singolarmente contn> di Cristo e dell'adorabile mi- 
stero della Trinità ; perciò V odio suo più accanito lo sfo- 
gherà contro i cristiani ; essendo fino opinione di molli 
che il supplizio più comune de fedeli uomini e donne , 
sarà la crocifissione. E perchè egli sarà lussuriosissimo, 
e per l'odio che nutrirà contro la Madre di Cristo, farà 
maggior impeto contro le vergini ; perciò il numero di 
queste martirizzale; sarà infinitamente maggiore degli al- 
tri fedeli. Questa persecuzione poi, come dicemmo, sarà 
distesa su tutta la terra, sarà maggiore di tutte le antece- 
denti, sarà I' ultima della Chiesa, e durerà precisamente 
tre anni c mezzo, sotto 1' Anticristo. Imperocché passalo 
questo tempo, mentre egli, I' Anticristo, glorioso per il 
suo immenso impero , baldo per la vittoria su de' nemi- 
ci, superbo di" avere, come crederà, estinta la Chiesa; 
mentre dico, nella pompa de' suoi prodigi, crederà dì sa- 
lire al cielo, corteggiato da suoi Diavoli; discenderà Cri- 
sto in persona a combattere contro di lui , lo truciderà 
con In sua divina onnipotenza, lo sbalzerà dalle nubi, lo 
caccierà negli abissi. Michele poi co' suoi Angioli moverà 
guerra al Demonio, truciderà i suoi satelliti. La città sede 
dell' Anticristo e metropoli dell' Anticristianesimo sarà 
ancor essa arsa e distrulla. 

Dopo la fine della persecuzione, dopo la morie del- 
1" Anticristo e de' suoi satelliti, vi resterà ancora un tem- 
po per la conversione degl' illusi. Ma quanto questo sia 
per essere lungo vi è gran discordia tra gli Interpreti. 
Alcuni vogliono che debbano restarvi solo quaranta gior- 
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ni, quanti vi furono dal!» risurrezione alla ascensione di 
Cristo; altri quarantanni, quanti ne passarono dalla morte 
di Cristo alla distruzione di Gerusalemme ed alla disper- 
sione del popolo ebreo altri ne ammettono settanta; quanti 
se ne contarono dalla nascila dei Messia alla distruzione 
di Gerusalemme. Non parliamo poi di coloro che asse- 
gnano mille anni di regno temporale di Cristo su la terra 
con i suoi giusti, non volendo noi entrare in questa intri- 
catissima questione, come abbiam detto tante volle (1). 

Ecco in succinto, e come in un quadro i sentimenti 
de' sacri Interpreti di tutte l'età, ma singolarmente dei 
due secoli XVI e XVII. Non parleremo di quelli poste- 
riori, cioè del secolo XVIII, perchè non fanno che ri- 
petere le stessè cose. E per non ripetere le slesse cose, 
abbiamo creduto hene, di non riportare lo singole auto- 
rità e spiegazioni, ma di darne questo fedele trasunto, 
acciò appaja cometa tradizione degli Apostoli fosse cu- 
stodita da' Padri, e giù di secolo in secolo dagli uomini 
più dotti e santi, e in questi ultimi tempi dagli Inter- 
preti delle Scritture e da Controversisti. 

La quale tradizione, possiamo dire che è divenuta 
proprietà della Chiesa cattolica, ch'ella l'approva, la so- 
li) Fedi per tutto quello, Ugo , Dialoghi, tib. V. ed Esposizione 
dell' Apocalisse. Calmet , Alapide , Silveira, Urano e gli altri citati, 
sia nella spo'iiione de' Vangeli, come delle Epistole tli S. Paolo, e 
ùniluluTiiKiite d(ll' Aimr-tilissa. l'tr i! V'jtmet. hu-ji ville ùia:rta;ia- 
ni su la fine del monile e iu 1' Anticristo. Ma sopra tulli in quatta 
partila, i da vedersi il Vence, il quale, secondo noi, ha [rollalo me- 
alio dì tutti i suoi antecessori questa questioni. Tanto nella prefazio- 

dijj erta: ioni intitolate : Su liog e Mago/, su i tegni della dijlrujio- 
ne di Gerusalemme, su la fine del mondo, su l'Anticristo, ed in al- 
tre moltissime , nulla lascia a desiderare, fi t'ero che noi non acconsen- 
tiamo a tutte le sue ragioni, ed alcune on:i ci parvero assai inferme ; 
ma non possiamo perù non dargli la lode d'avere so/ira ma ri; ufo [«Hi fili 
allri, e d' avere detto delie cose' nuove jì, ma assai corrispondenti atta 
eruiliiiune antica. 

Perciò che riguarda i mille anni, abbiamo veduto due opere ine- 
dite, una del secolo scorso, una dei presente, le quali desidereremmo assai 
che si dassero a luce , polendo tagliere tanti pregiudizi che vi sono Ira i 
dotli su questa quislinne. Essiproianu con tante autorità e con tante ra- 
gioni questa antichissima senlensa, che i impossibile che il più prevenuto 
in contrario non si dia per «inlo. Esse sono deii' ^iTimbcne, sucerdote 
e del p. Bagnxa dettissimo Gesuita vivente. 
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gliene, In diffonde, quando ormai non la lascia solamente 
trattare da' dotti nelle accademie c Delle scuole; non solo 
concede clic sia resa di pubblica ragione negli scritti, ma 
d'avvantaggio è contenta che si predichi né suoi templi 
a'fcdeli, ed anzi in certa guisa lo comanda. 

L'uso però di sporre le Scritture nelle Chiese per 
catechismi a' Fanciulli , per sermoni ed omelie, è vero 
che è antichissimo nel caltolicismo; e noi vedemmo che 
i primi padri della Chiesa, come i Cirilli, gli Agostini, 
gli Ambrogi, gli Origeni, e i Pontefici Leone e Gregorio 
vi diedero opera attivissima. E vero che in altri secoli 
troviamo seguito questo costume da vescovi e da predi- 
catori; e le ultime uose del mondo nel mille e mille e 
cento, erano predicale clamorosamente da'pulpiti; e dai 
pulpiti annunziò Vincenzo nel quarto e quintodecimo 
secolo la line del mondo; come prima di lui avevano 
fatto i santi Bernardino da Siena e Giovanni da Capi-' 
prano. È vero che la Chiesa nel sacrosanto Concilio di 
Trento prescrisse a'parocchi di spiegare il Vangelo a 1 po- 
poli per tutte le Domeniche, e tra i Vangeli, nel corso del- 
l' anno, tre almeno sono esclusivi su la fine del mondo. 
È vero che nelle cattedrali e collegiali, la slessa Chiesa 
prescrisse di più, che vi fosse canonico che avesse l'al- 
to uffizio di spiegare le Scritture e nelle Scritture, ab- 
biamo veduto, quanto sì parli di queste cose (1); da che 
poi ne vennero i cosi delti Lezionisti (2). Ma siamo ar- 
diti di dire che mai come nel secolo XVIII si trattò di 
proposilo questa quislione ne' catechismi e ne' pulpiti (3). 

(I) Concilio Trid. sess. V. tao, 1. e 2. sess. XXII. capo S. 

{2) Il Pouget nelle sue Catechesi traila della fine del mondo. Singo- 
iare è l' ordina cronologico che pone do' segni e àcati eventi futuri. Ec- 
cola = i°. riwfuifofu, guerre, ierremofi, fame, penitente. 2°. A66on- 

unit>erjuie. 4°. Te'nula deli 1 Anticristo. 5°. Comparsa d' Enoc e'd' Et"a. 
6°. Conversione degli Eirti. 7°. Pene cu sion e, la quale egii pure dice 
che sarà la più terribile e perversa di tutta. Istruzioni Cat. Parte 1. cap. 

{3) Eppure vi sono alcuni che reputano che la Chiesa non voglia chi 
si tratti questa quislione J /'averi ciechi,' Aon è ella la sposa ili quel Cri- 
ito , che non feci che raccomandare la memoria di quelle cose , e la vi- 
gilanza? ,Von e la depositaria delle divine rivelazioni? Non è la gelosa 
custode detta tradiiione? Aon è f interprete della menti del suo Spoio 
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I Lesionisi! dunque, singolarmente quelli del seco- 
lo XVIII, come i Commentatori e i Controversisi!, giun- 
ti a sporre le profezie che riguardano la line del mondo 
e il regno dell' anticristo, ci raccontano cose che metto- 
no orrore, e spavento nelle anime più sicure ed intre- 
pide. L'ultima persecuzione della Chiesa è per loro de- 
scritta, anzi dipinta con (ulta la pompa della teologia, 
con le dovizie della erudizione la più profonda, con gli 
ahbigliamenti e il fascino della sacra eloquenza. Il regno 
dell'Anticristo, come la sua origine e la sua fine n'è di- 
pinto al vivo a modo di storia. I combattimenti de'due 
Giusti, precursori di Cristo, la loro missione e la loro 
morte; la fine del mondo, con il suo tempo, i suoi segni, 
le circostanze tutte, ci vengono rammentate per forma che 
ti pare d'assistere ad una scena di teatro: tanto la fede 
nostra e sicura nelle sue rivelazioni e nella sua tradi- 
zione. Ci risparmiamo di portarne le autorità, sia per 
non essere infiniti, e sia per non ripetere di nuovo le 
stesse cose (1). 

Per dire finalmente qualche cosa di nuovo, in que- 
sto secolo nostro, tacendo de'Teologi, de' Controversigli, 
Commentatori, e perfino de'tradutlori delle Scritture (2); 
non parlando di molli scrittori che hanno trattata pro- 
fondamente questa quistione (3); nulla dicendo dell' un i- 



ceteste? Non è ella la madre, e madre amorosa de' fedeli tutti? Carne 
dunque potrebbe essere avverta che si ricordasse a' popoli la dottrina di 
Cristo, la (radinone àVjuoi padri? come ella stessa non sarà in dosar* 
di (onere in ottàw i suoi figli degli imminenti pericoli, prepararli alla 
persecuiiune ? La Chiesa contrario.' ma non fu ella che approvi le ope- 
re de' Padri e degli Interpreti? Non fu etto, che nella liturgia e nell'uf- 
ficiatura, ordinò ette si ricordassero quegli (guardi di Vangelo e delle 
epiit'ifi' di'uli ,i,'.i'*/r)(i. e de' santi Padri , che riguardano la fine del 
mondo? Aon fu ella che riprovi tante opere a questo riguardo? Ohi si 
studi meglio la Chiesa e ti ned™ che non contraria no, tna animatrice 
i ella dì queste, sante imprese. 

( I ) (Molli /c:ioniifi stamparono in questo secolo le loro lesioni , ma 
per la tioslra ouislione sono da consultarsi quelle det Padre de'lisfokitli, 
il Zucconi, massime quelle su la Cantica e su r Apocalisse. Belle pure so- 
no quelle scritte appositamente su la fine del mondo dal Roberti (Tom. 2). 
Scrissero pure in quello secolo il tVicolai e ti Granelli. 

{2! Vedi Martini, Veni* , e Pcruni, 

[3! Questi sono innumereuoii, e troppo conolciuli, per avere bisogno 
di citarli. 
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versale persuasione dell'approssimarsi di quei funesti 
tempi già tante volle annunziati, persuasione che è pas- 
sala perfino assettar!, agli eretici, ed espressa nelle pub- 
bliche effemeridi (1); diremo che molti vescovi e ponte- 
fici, ravvisarono compile negli avvenimenti della fine del 
secolo scorso e in quelli Hi questi cinquantanni, moltis- 
sime profezie dell'Apocalisse (2). 

Nè questa però è cosa in lutto nuova, ma nuova la 
dicemmo in quanto è stata per noi sinceramente ricor- 
dala in questa età , mentre del resto fu anzi sempre 
questo il costume de' vescovi e de' papi dì adattare le 
Scritture alle vicende de' loro tempi, e fra le profezie, 
quelle dell'Apocalisse! Quando comparve Maometto, i ve- 
scovi e i papi lessero in questo libro misterioso, e pub- 
blicarono che egli era l'Anticristo (3). Quando fu vinta 
Gerusalemme da Turchi e presa Costantinopoli, annun- 
ziarono compita una gran parledell'Apocalisse('Ì). 11 com- 
pimento del Mille sì spiega per l'ultimo, e fu necessario 
tenere concilio per rassicurare i spaventati popoli (5). 
L'invasione de'Normannì e poi degli Unni era dall'A- 
pocalisse predetta; quelli erano i popoli di Gog e Ma- 
gog (6). Lutero era la stella che cadeva dal cielo ad a- 
priro l'abisso , secondo il quinto suggello veduto da 
Giovanni (7). Che meraviglia però se i vescovi, ì papi, 
non meno che gli altri dolli, ravvisassero compile molte 
profezie dell'Apocalisse nella terribile Rivoluzione Fran- 
cese, e in Napoleone il primo, e nelle Selle che si sono 
tanto moltiplicate, e che si mostrano tanto seducenti e fe- 
roci in questa età nostra? 

Questo sia oggi mai suggello che sganni ogni men- 
te. 0 la testimonianza divina ed umana, le tradizioni 

(1] I Sansimoniani , i Mormoni hanno per fondamento questa ers- 
dema. In Inghilterra si ilatnpa un foglio da' protestanti, tutto inteso a 
questo argomento. Vedi anche il Vero Amico di Berlinoro agli anni 18SB 
1859. 

(2) Discorso dell'Assemblea del Clero di Francia, 1773; Bolla di Pio 
VI. contro i libri cauivi, Carteggi e Bolle di Pio VII. ( Vedi Ariana), 
Enciclica di Gregorio XVI 1832, e le recentissime di Pio IX. 

[3) Riccardi, i flagelli di Dio capo VI; Beroino, Storia delle Eresie, 
Baro"nio ec. (4| Autori cil. e Pastorini. (5) Baronie, Annali, anno MI, ni. - 
HI. [ti) Autori citati, e Muratori. (7) Autori cit. e Vencc. 
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costanti, universali de' popoli non meritano più fede al- 
cuna, o conviene confessare che tra le cose non definite 
di fede, non ve ne ha altra che sia più ferma, più cer- 
ta ed evidente di quella che riguarda la storia futura 
della Chiesa e del mondo. 

Ma questa tradizione perenne, costante, univer- 
sale di tutte le religioni, di tutti i tempi, di tulle le con- 
dizioni di persone, non si contenta di averci delta e tra- 
mandala la storia futura; ma pretende ancora di asse- 
gnare l' epoche, di precisare il tempo, in che si dovrà 
questa storia compire- Lasciamo da parte i sogni degli 
Aslronomi ed Astrologi, i quali sono lanto discordi su 
questo punlo, che è una compassione a leggere le loro 
follie. Lasciamo ciò che ne hanno seri Lio alcuni filo- 
soli (1), e veniamo alla tradizione de' gentili, degli ebrei 
e de' cristiani. Qual tempo È assegnato di vita al mondo 
da questa tradizione ? Set mif antri! 

I Gentili ebbero sempre questa fede, dice Lalanzio, 
che il mondo durar debba sci mila anni; e in prova del- 
la sua asserzione porta l'autorità d'Idaspe, di Trimegisto, 
e delle Sibille (2). Le quali autorità furono pure da altri 
riportate (3). 

La tradizione ebraica dei sci mi Ianni rimonta ad Elia, 
come riferisce il Rabbino Salomone Jarchi. Disse dun- 
que Elia: Sei mila anni durerà il mondo; due mila sa- 
ranno Tohu, cioè vanita, senza legge; due mila la legge; 
due mila i giorni del Messia (i). Questa tradizione è ri- 
portata nel Talmud; e sostenuta da altri Dottori di quel- 
la Nazione (5). 

La cristiana finalmente fa capo da' tempi apostolici, 
è sostenuta da quasi tulli i padri, fu conservata in lutti i 
secoli e Gno a noi gelosamente custodita; annoverando 
tra suoi propugnatori la maggior parte de' Dottori, dei 
Conlroversisti, de' Commentatori, degli scrittori d'ogni 
genere. A compimento dell'opera nostra, e perchè questa 

(1) Vedili Lapide sa l'Apocalisse, Vence, (21 Lattanzio, Instit. lib. 
VII. c>|Kj 7. (a| A Lapide, Coni, nel A(w:. Venie, diss. sa l'Anticristo. 

(4| Virarmi, il M. • ì venni», Dia. t.ll Ci) IVlU.niinn, t!e Roin. 
Pont. lib. HI. capo 3. Vence, Sisto senese ec. 
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tradizione ci è di somma importanza , come quella che 
ci porge ia misura per conoscere quanto siamo o vicini 

0 lontani all'avveramento delle cose predette; riportia- 
mo alcune delle principali autorità, perchè a dirle tulle 
sarebbe un ripetere le cose dette fin qui co' padri e col- 
la tradizione, 

Di sopra abbiamo riportala l'autorità dell'apostolo 
S. Barnaba (1); il quale afferma recisamente che il mon- 
do non deve durare che scimilanni, e che dopo incomin- 
cierà il sabhatismo eterno. Euslazio e Cedreno ed altri 
molti, nel primo secolo, sostennero la medesima sen- 
tenza (2). Giustina filosofo e martire la introdusse nel 
secondo, ed insegnò: » dalle molte sentenze tramanda- 
te verbalmente nella Chiesa, nonché dalle scritte, soste- 
neva il vero chi insegnava la vita del mondo essere 
circoscritta dentro il sesto roillenio. Questo vero sì rac- 
coglie da Paolo là dove dice: in questi ultimi tempi Dio 
parlò a noi per il suo figlio, e da quelle altre parole; i 
quali sono destinati alla fine de'secoli: e in quelle altre 
ancora; quando venne la pienezza de' tempi eie. Ma 
tutte quesle cose si dovranno compire dentro i sei mila 
anni(3). «Ireneo nello stesso secolo ritenne ed insegnò 
la medesima sentenza « Per quanti giorni, scrive, Tu 
fallo il mondo, per altre tanti milioni avrà di duraziune. 
E perciò che si dice nella Genesi ». E furono compiti 

1 cieli e la terra con tulli i loro adornamenti, e Dio 
compi lutte le opere sue in sci giorni, e riposò nel set- 
timo. Queste parole sono al tempo medesimo e storia e 
profezia. Imperocché riguardano le cose passate e le 
future. Un giorno presso Dio sono mille anni; perciò 
se in sei giorni Dio fece tulle le opere della creazione, è 
dunque manifesto che la durata di queste cose sarà ri- 
stretta tra sei mila anni (4). » 

La medesima ragione dì congruenza porla Lat- 
tanzio nel terzo secolo. Imperocché dopo aver dello: 
sappiano i filosofi che intessono millanta secoli al mon- 
ti) Cupo I. §. VI. (2) Presso il Raccoglitore do' Padri Apostolici , 
Tomo I. jt. .i l. ;:s; S. Ilinsiirm. (Ines. LXXI contro ì GeiitNi. (4) S. Ire- 
neo, lib. V. Delle eresie, cap. ultimo 
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do, non essere accora compilo il sesto milleoio, ag- 
giunge b 11 quale compito, è di necessità che finisca ec. 
Indi prosegue » Como in sei giorni Dio creò i! mon- 
do, e al settimo riposò; cosi la verità e la religione 
faticheranno e saranno tribolate per sei mila anni dal- 
l'errore e dall'iniquità dominante, ma al settimo mil- 
lenio godranno riposo c pace (1). » 

Molli santi Padri sostennero nel quarto secolo la 
sentenza de' sei mila anni. Girolamo si appoggia alla 
ragione d Ireneo e di Lattanzio dei giorni della crea- 
zione (2), ma poi altrove ne riporta un altra non men 
bella e ingegnosa. Il nostro Salvatore, dice, nell'unde- 
cima ora venne a mandare gli operai nella sua vigna: 
imperocché se si assegnano cinquecentanni per ogni 
ora delle dodici del lavoro ; è certo che 1' undecima 
incomincia con Cristo, e perciò disse Giovanni che 
quella era l' ultima ora (3). » Ilario riporta un altro ar- 
gomento di convenienza e di similitudine. Egli si ap- 
pellai alla transfigurazione di Cristo. » Dopo sei gior- 
ni, scrive, Cristo si Iran sfigurò. Mentre dopo sei giorni 
di passione Cristo fa vedersi in gloria, annunzia che, 
passati i sei mila anni del mondo, si farà vedere nella 
gloria del paradiso (4). » Cipriano, senza tante similitu- 
dini , aveva già detto nel secolo terzo, che il mondo 
non poteva durare più di sei mila anni {5), e perchè 
credeva che questi già fossero per compiisi, aggiunse 
che l'Anticristo era imminente (6). S. Agostino, quantun- 
que avesse scritto ad Esicbio che, questa era una qui- 
stione oziosa ed inutile a trattarsi, nulla potendosi sa- 
pere di preciso dagli uomini ; considerando però la 
perfezione di questo numero, le ragioni di congruenza, 
e fors' anche la tradizione universale; insegna che non 
ò da rifiutarsi questa sentenza, ma anzi è da tenersi, 
come quella che si conviene alla Sapienza eterna, che 

(1) Lattanzio, Istituì. ]ib. VII. cap. 7. (2) S. Girolamo , csp. del Sal- 
mo LXXXIX. a Cipriano (3) Lo slesso, Com. in Michea, cap. IV. <*) S. 
Ilario Com. in S. Mail. cap. XVII. (5) 9. Cipriano Esortazione al mj- 
- nino, a Fortunato, (fi) Lo slesso, a Demelrìano. Della Mortalità , e dei 
Testimoni lib. HI. a Quirino. 
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tulle le cose ordina in numero, peso e misura (1). An- 
drea di Cesarea, ritrova dcscrilli i sei mila anni nel- 
l'Apocalisse. Mentre, egli dice, dopo la sesta tromba 
l'Angelo annunzia che non vi sarà più tempo, fa chia- 
ro vedere che dopo i sei mila anni, o poco o nulla 
di lempo resterà al mondo, il che si fa anche più 
chiaro da ciò che segue. » Ma nei giorni della voce 
del settimo Angelo, quando incoili inderà ad ascoltarsi 
la tromba, si consumerà il mistero di Dio ebe ha sve- 
lato pe suoi profeti. )n queste parole si annunzia che 
compili i sei mila anni del mondo , al principio del 
settimo mi Ileo io si compiranno tutte le cose predelle 
per i profeti, che è a dire ebe la Chiesa luLla passe- 
rà al paradiso (2). S. Gaudenzio, vescovo di Brescia , 
lo deduce dà sei giorni del lavoro , e dà sei giorni 
delle solennità pasquali presso gli Ebrei. » Aspettia- 
mo, scrive, quel giorno veramente santo, cioè il set- 
timo millenario, quando cioè, compiti questi sei mila 
anni di fatiche c di stenti, passeremo al riposo eterno. 
Non vi sarà più (dopo questi sei mila anni) combat- 
timento alcuno col Demonio, perchè sarà legato: non 
vi sarà più da pugnare contro la carne, perchè risor- 
gerà impassibile e spiritualizzala (3). » 

Nè si creda che quesla tradizione finisse col se- 
colo, propriamente detto de' Padri, ma proseguì sempre 
ferma e costante presso gli uomini più dotti e più pii 
di tulle l'età, lino a* giorni nostri. Se volessimo anche 
qui procedere per innanzi per via cronologica , non ci 
mancherebbero autorità; ma per non riescìre troppo 
fastidiosi, raccoglieremo solo quelle autorità o che ci 
sembrano più rispettabili, o che si appoggiano a qual- 
che nuovo argomento. Eusebio Gallicano, per noi di 
sopra citato, ricava questo numero de'seì mila anni 
nelle settimane di Daniele. » Che è, egli dice, questo 
numero sette? questo significa tutti i giorni del mon- 
ili S. Agos. De civilate Dei lib. XX. cap. 2. Della Trinila , lib. IV. 
cap. V. p. 7. e uel Genesi contro i Manichei (2) Andrea di Crearea , Com. 
ne]!' Apoc. capo XXVIII o XL1V. (8| S. Gaudenzio, sermone, X. su 



143 

do (1). » 11 Flavianese riscontra questo numero presso- 
ché in tutte le cerimonie della legge antica (2), ma 
singolarmente nelle feste prescritte da Dio agli Ebrei 
nel mese settimo. E veramente ci pajono assai giuste 
le sue riflessioni. Non bastava a Dio di avere santi- 
ficato col riposo il settimo giorno, che volle ancora che 
fosse santificalo il settimo mese dell'anno che è a dire, 
che si cessasse da ogni operazione faticosa e servile; 
volendo sempre far conoscere in immagine, che pas- 
sati i sei mila anni del lavoro e della fatica, la Chiesa 
e le anime pie passerebbero all'eterno riposo. » Dalla 
somiglianza ed analogia de' sei giorni e de' sei mesi di 
fatica e del settimo di requie, passa l'Autore a con- 
siderare le sette parole proferite da Cristo in croce , 
e perchè alla sesta disse: Tutto è consummato, tutto 
è compito, e alla settima passò anch' egli all'eterno 
riposo. » Per sei età del mondo, i giusti sono oppressi 
per compire l'opera di Dio, per domare la carne, per 
procacciarsi il sostentamento; ma siccome in sei gior- 
ni Dìo creò il mondo e al settimo riposò, come Cri- 
sto fu posto in croce la sesta feria, e alla sesta pa- 
rola disse: tutto è compito, e il sabbato riposò nel 
sepolcro; cosi essi ancora passeranno alla requie che 
non avrà line (3). » S. Odone nella sposizionc di Giob- 
be parlando della rimunerazione che ebbe di sei mila 
cameli e di selle Ggli, c dei selle tori e de' selle ca- 
pretti che Dio volle pel sagrifizio , fa un analisi di 
questi due numeri aritmetici sei e sette, e li dice le 
figure lo più perfette, da che ne fa discendere che il 
sei significa » sei mila anni della Chiesa in terra, e nel 
settimo il trionfo in cielo (4). » Farli Ausberto ì qua- 
rantadue mesi ne' quali la Cillà santa, secondo l'Apo- 
calisse, sarà calpestala dagli empi per il selle miste- 
rioso, e vide che se ne deduceva appunto il sei; perciò 
diceva : » se cerchi il mistico numero in questi quaran- 

1'. Crai lic;i [in -fruì, lidia (lui) i mio XXVII. ilu|m te PcijIi'cikIh. lìib. 
de' Padri, Tom. V. p. i. i% Radolfu Flavianese, sul Levi Lieo, lib. Vili, 
capo 5. lib. SII. capo 2. (3) Lo slesso, lib. XVI. capo 1. (4) Odone 
Ab. Morati sopra Giobbe, lib. XXXV. cap. 42. 
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tadue. mesi vi troverai espresso la durala del inondo, 
parlila per selle età e [>cr . sede giorni della setli- 
limana. Imperocché sei volle selle, sommami quarao- 
taduc, che sarò il icupu della fine del mondu (1). » 

Concluderemo con l'autorità di due sommi Uo- 
mini, quali sono Bellarmino ed A Lapide. Il primo dopo 
avere riportato molte autorità per confuta re i Lutera- 
ni, sì appella a questa credenza per dimostrare che 
l'Anticristo non è ancora venuto, e che nnn può essere 
il Pontefice, e dice: » finalmente fu sempre celebro 
r npinioae dei molti che asserirono il mondo dovere 
durare sci mila anni, come in sei giorni fu crealo (2). o 
11 secondo , riportale infinite testimoniarne di questa 
credenza, conchiude: a questa dottrina (non delinendo 
certo giorno e cerio anno) come la più comune, è an- 
cora la più plausibile (3) ». Non abbiamo poi portate le 
ragioni intrinseche e di congruenza, ma solo le auto- 
rità, perchè in quanto a quelle, ne dovremo parlare più 
sodo, richiedendolo meglio t'argomento (4). 

La Tradizione dunque conviene perfettamente con 
i Padri e con le Scritture , ossia profezie antiche e 
nuove » ncir annunziarci una gravissima persecuzione, 
anzi la più fiera di quante ve ne sono mai stale fin 
qui, la quale sarà compita dall'Anticristo in persona, 
e sarà preliminare alla line del mondo. Questa per- 
secuzione ci è sposta , circoscritta, dipinta con tulli i 
più vivi e risentiti colorì, si che sia impossìbile con- 
fonderla con altre. Noi conosciamo i carnefici e Ì se- 
duttori, con tulle le loro arti, con l'indole loro, coi 
più minuti caratteri. Sappiamo dove incominciare, ove 
si deve estendere, quanto avrà di durata , quale sarà 
la sua fine. Certo è dunque ed infallibile che tale per- 
secuzione deve venire; certo è, e di fede che deve com- 
pirsi a' tempi estremi del mondo; certo è, e di fede 

(1) Ausberto, Coni. ddfApOC. lib. V. (2) Bellarmino De Rom. Ponlif. 
lib. III. cap. 3. (3) A Lapide, Com. ncll'Apoc. cap. XX. 

(41 Chiunque bramaste sapere quanti altri autori hanno tenuta que- 
sta sentenza, no usnjo la lunga lista jirejjo a Lapide nel luogo citato, « 
presio Sisto Senese, Biblioteca sacra, tib. F.LtggaU Vince, nella Diti, 
su la fine del mondo, Calmet, eù. ce. 
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che dovrà essere compila dall' Anticristo. Cerio è pure, 
e quasi di Tede, pel consentimento do Padri e della 
Tradizione, che non verrà fino a cbe non sia disciolto 
adatto l'Impero Romano, e che sarà preceduta da una 
quasi generale apostasia dalle autorità civile ed eccle- 
siastica; ed è prohalissimo che debba precedere la fine 
del sesto millenio. 

Ma non potrebbe essere di già venuta? Ecco ciò 
solo cbe per questa prima parte dell'opera nostra, ci 
resta a vedere. S), questo è di necessità; conciossiacehè, 
se venuta già fosse, a che tanti spaventi? a chetanti 
consigli di vigilanza? Quest'opera sarebbe vana. Ma 
dimostrare che non sia venuta ci sarà cosa assai fa- 
cile o breve. 
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CAPO TERZO 



LE PROFEZIE E LA STORIA 

. . Il 
■ Persecuzioni della Chiesa. 



SOMMARIO. 
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nia , nella Svizzera. = Presa di Roma, t > nrmri ivi lommessi. - La 
Chiesa in arme; sue vittorie. Sruulitte nelle littorie stesse. = Epilogo. 



]Non v'ha certamente alcuno che versalo sia per poco 
nelle ecclesiastiche e profane istorie, il quale non sap- 
pia la Chiesa catlotica esser nata fra le persecuzioni, 
al rigore di queste cresciuta e dilatala , e corne scri- 
veva Tertulliano, il sangue de' martiri essere il seme 
de' suoi nascimenti (1). Perciò ella fu preconizzata non 
già una tenera e timida verginella , una sposa molle 
e delicata, una femmina imbelle; ma si veramente una 
invilla guerriera 

.... lerribìl come 
Oste schierata in campo (2). 
Perciò il divino suo Fondatore, V amabile suo Sposo 
non le parlò di delìzie e di gioje, d'ozio e di pace, 
(i) Tertulliano, Apol. I. (2) Manzoni, Inno a Maria. 
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ma di pene c di martiri, ma di prove e di guerre (1). 
Non le promise pompe ed onoranze, inchini ed osse- 
qui, ricchezze ed onori, ma uudilà e scherni, beffe ed 
onte , povertà ed odio , tradimenti e persecuzioni (2). 
Non la vesti di serici e molli lini, non l'adornò di 
gemme e di perle, ma di piastre e di maglia, di co- 
razza e di usbergo, di elmo e di scudo, di lino e pe- 
sante acciajo (3)- Non le intcssè ghirlande di fiori de- 
licati e d'erbe odorifere, ma l'incoronò di morlalis- 
simc spine e di sanguigni allori (4). Il suo vessillo è 
nuda e sanguinante croce (5), la sua vila una continua 
faticosa milizia (6), i suoi intrattenimenti fatiche e di- 
sagi (7), le sue imprese guerre e vittorie (8), le sue 
delizie palme e trionfi (9). Sempre in guerra ma non 
mai vinta, sempre insidiata ma non mai sorpresa, sem- 
pre aggredita ma non mai superala, sempre attaccata 
ma sempre trionfatYiec. Cessano le guerre esterne? 
Incominciano le civili. SÌ danno queste per vinte? 
Ripigliano quelle da capo. Ed insidie e tradimenti, ed 
agguati e congiure, e ribellioni e guerre aperte, e lu- 
singhe e minaccie, e inganni e violenze, tutto si ado- 
pra per abbatterla, per vincerla, per disperderla, per 
finirla. Ciò disponeva divinamente il suo Sposo cele- 
ste , acciò conoscesse le sue forze e la visibile pro- 
tezione del cielo, acciò divenisse madre di eroi, acciò 
si meritasse trionfi e glorie, premio e corona immor- 
tale. Tuttaliro poi che queste persecuzioni e queste 
guerre arrivassero mai a difformarla, ad umiliarla,' a 
farla deperire nelle sue glorie; l'abbellivano anzi, la 
sollevavano , la rendevano sempre più gloriosa e più 
forte, cosicché ella medesima queste persecuzioni de- 
siderasse, e chiedesse istantemente a Dio, e nulla più 



ji) 8. Malico, capo XVI. (2) S. Giuv. capo XVI. S. Molta), capo 
XXIV S. l'ado agli Elesini, capo VI, ai Tess. ep. 1, tapi) V. Ili S. 
Mali™, capo X., S. Luca, rapo VI. S. Ciò : rapo XV. n:. [ii; S. Malico, 
topo X-XVI, S. lliiR-n, ciipii villi S. Luca, capo IX-XIV. (b'j Giobbe, 
capo VII, S. Paolo ai Cor, cp. II, capo X. [1] Gli Evangelisti tulli ni 
capi citali. {3) Malico, capo X, ce. (ti; S. Paolo, ni Cor: cp: 1, capo 
XV., S. tìiov: cp. I, capo V. 
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le sapesse male dell'ozio e della pace (1). E con ra- 
gione : 

Conciossiacchè liriche duravano le persecuzioni e 
i (errori, ella era madre d'eroi e di santi; mentre i 
suoi figli oppressi non amavano quel mondo che li 
perseguiva, non accarezzavano, nè ammollivano fra le 
delizie e il lusso quella carne, la quale doveva pro- 
varsi col fuoco, col ferro, colle zanne delle fiere, coi 
tormenti più spieiati e crudeli; non curavano quegli 
agi, quelle pompe, quelle delizie, quegli onori, quelle 
ricchezze , quella nobiltà che dovevano presto abban- 
donare ; ma sì a rincontro si esercitavano nelle au- 
sterità, nelle penitenze, nelle mortificazioni , nel di- 
staccamento da tutte le cose terrene, si accendevano 
e rinfqcavano del divino amore: desideravano la mor- 
te per salire presto a quel paradiso , dove riposte a- 
vevano tuLlo le loro speranze, i loro desideri, le cu- 
re, gli amori.- Quindi i santi Padri giubilavano nelle 
persecuzioni, tremavano nella pace, godevano nelle 
guerre, tremavano nelle vittorie, sospiravano le pugne 
e i cimenti, .erano tristi e melanconici in mezzo ai 
trionfi (2). 

Di due generi però'- furono queste persecuzioni 
della Chiesa, esterne ed interne, straniere e civili, di 
lusinghe e di minaccio, di' seduzioni e di violenze, di 
dottrine e di tormenti. Ma la' Chiesa trionfò sempre 
egualmente, e apparve più gloriosa. Per quelle mo- 
strava la sua virtù, il suo eroismo, la sua fortezza; 
per queste la sua sapienza. Intrepida si fece vedere 
negli antri, nelle catacombe, dinanzi a'tribunali, e sui 
roghi e sui patiboli, dotta e invincibile nelle cattedre, 
nelle arringhe, nelle dispute, e vincendo i tormenti, e 
strigando i sofismi, serbò sempre la fedeltà al suo 
Sposo, la purezza della sua persona, l'integrità delle 
sue dottrine, e riesci in faccia a' suoi nemici gloriosa 

U)-S. Unno, Tratt. sopra il salmo CXIII. n. 8. Vedi aurora S. 
Bernardo, Cipriano, Cirillo ec. 

(2) S. Cipriano, S. Eulogio, S. Gregorio Magno, c sopra tutti 
S. Bernardo. 
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e triouf;iul.c. Da qualunque parte l'insidiasse V infer-r 
no , qualunque arte ailoprasse , per qualunque prova 
tentasse, s'ebbe sempre a suo malgrado a convincere 
ch'ella è fondala sopra salda piolra (1), che non teme 
il soffiar de' venti , l'imperversare de' nembi e delle 
procelle, che non si oscura per tenebre e caligini, che 
non si corrompe per lusinghe , che non si vince per 
la violenza, ebe le sue forze saranno sempre insuffi- 
cienti a vincerla, c superarla (2). 

Tulio passa quaggiù, ed ha fine, passano ancora 
le persecuzioni , passano i trionfi. Ma Cristo volle i- 
struita la sua sposa guerriera di tulle le persecuzioni 
ebe doveva patire, di tulle le guerre che doveva com- 
haiterc , di lutti i trionfi e le prede che doveva rac- 
cogliere. Per i suoi profeti, pel Figlio suo, per i suoi 
apostoli c per le anime sue predilette. Dio descrisse 
anzi tempo lutta la storia sua dall' origine alla fine, 
amò nulla le accadesse d* imprevedulo, nulla all' im- 
pensata, c acciò preparare si potesse in lumpo, ed ad- 
destrarsi alle vittorie. Fra Ir inultissime persecuzioni 
c guerre però che dovei a palire e combattere una le 
era stala predella, la quale doveva essere d'ogni altra' 
maggiore e più terribile c fiera, senza esempio e senza 
copia. E perchè per avventura non avesse mai a ca- 
dere nell' Inganno di crederla già passala , o di con- 
fonderla con altra;' Iddio pietoso sì degnò di dipin- 
gerla, di circostanziarla per forma, che questo ingan- 
no fosse impossìbile. Ci disse 1' Autore di questa, e ci 
contò la sua origine, la vita, il regno, le sue batta- 
glie, i suoi trionfi, le sue sconfitte, la sua morte. La 
persecuzione che farà, ci e pure dipinta con lutti i mo- 
di, le arti, i malefizl, le seduzioni, le violenze. Siamo 
istruiti de! tempo del suo sorginiento, della sua esten- 
sione, dalla sua durata, della sua fine. Ma egli è so- 
verchio ragionare di nuovo le cose vedute e riporta- 
te in due lunghissimi capi. Chi non le ha inlese, o 
non volute intendere, non merita compassione e disin- 

(1) S. Matteo, capo Vll-XVI. S. Paolu, agli Efesini, capo II. 

(2) S. Matteo, capo XVI, v. 18. 
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ganno. Non parliamo più a costoro, i quali per cari- 
tà dell'umana famiglia crediamo pochissimi; ma pas- 
siamo a dimostrare che ninna delle tante persecuzioni soffer- 
te dalla cattolica Chiesa fino alla metà del secolo XVffl (1) 
essere stata la predetta. Richiamiamole a memoria c con- 
frontiamole col modello o coli' ideale- 
La persecuzione prima che pati la Chiesa tutta- 
via fanciullelta e bomboletta da latte, fu quella che sof- 
fri dalla Sinagoga; e bene gli Apostoli e i primi fedeli 
si sanno quanto fosse crudele e spietata. Bene sci sa 
quel Santo che fatto, da persecutore che era di questa 
neonata religione, e fiero distruttore, suo zelante pre- 
dicatore, ebbe a ricorrere a tutte le arti per camparne 
la vita, e da ricorrere perfino per difesa al tribunale 
d' un Imperatore gentile e spietato, quale si era un Ne- 
rone (1); che ebbe a soffrire flagellazioni, lapidazioni, 
e I' odio e il furore de' suoi connazionali (2). Questa 
persecuzione è chiamata grande dallo Spirilo Santo (3). 
Per questa fu tinta di sangue cristiano ed apostolico 
Gerusalemme e Damasco, e tulle le città della Palestina; 
furono ripiene di fedeli le carceri, gli antri e le spe- 
lonche, e disperso per tutta la terra il sacro gregge 
di Cristo (4). Da qui forse ne nacque quel gravissi- 
mo timore nei Tcssatonicesi della prossima comparsa 
dell' Anticristo e della fine del mondo (5). 

Comunque però questa fosse gravissima , avuto 
anche riguardo all'età della Chiesa ancora fanciullata 
e appena nata , e perciò tenera e delicata; nulla eb- 
be che fare con quella che la segui , la Neroniana ; 
la quale fu continuala dai successivi Imperatori romani, 
a brevi interruzioni, per tre secoli. Quella di Nerone 
fu cosi rabida, crudele, violenta, esterminatricc, che non 
mancarono, non dirò solamente uomini del volgo, ma 
dottissimi nella Chiesa, i quali reputarono e insegna- 
rono pubblicamente essere questa l'ultima profetizzata, 
e Nerone 1' Anticristo. Anzi prevalse tanto qnesV opi- 

(i] Fani degli Apostoli, capo XXV. (2: Gli slcssi, capo XIV. e seg- 
S. f:u.lu, ni Cor. cp. II, opri XI. ;J} Fallì degli Apostoli, capo Vili. 
14; Ivi, vedi Uaruiiio. Ilcorion oc. ;5) S-l'aolo.ep: 11. aiTess. capo 11. 
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niooe, che in processo di tempo molli dolli prosegui- 
rono a tenere per fermo che esso non eia altrimenti 
morto, ma die dovrebbe ben presto ricomparire a com- 
pire l'ultima persecuzione (1), e a finire il mondo. Ne- 
rone non comparve più , perchè era sepolto ncll' in- 
ferno; ma bene comparve in sua vece e Domiziano, e 
Calli gol a, e Trajano, e Marco Aurelio, e Severo, c Mas- 
simino, e Decio, e Galcrio. e Valeriano, ed Aurelia- 
no, e Massenzio, e Diocleziano, il quale ultimo fece 
coniar moneta per avere distrutta e finita la religione 
cattolica (2\ Stolti consigli però; imperocché fu allora 
appunto che mentre si credeva finita e morta, risorse 
gloriosa ed immortale dalle catacombe, dagli antri, dai 
roghi, e dalle ceneri, e condotta a mano dal grande 
Costantino, sali sopra l'altiero Campidoglio, si assise 
sul irono de' Cesari , strappò loro dalle Fronti gli al- 
lori e le corone, dalle mani lo scettro e la spada, fu 
incoronata regina e imperatrice dell' universo, e disJcse 
la sua dominazione da polo a polo, dati' Oriente a Po- 
nente, e vide a' suoi piedi piegarsi i più supèrbi mo- 
narchi della terra. 

E vano però che ci perdiamo a descrivere questa 
inumana trìsccolare persecuzione , partita in dieci ri- 
prese: imperocché non v' è slorico che non ne parli, 
non v' è cattolico che non le sappia. Questa fu ehia- 

mcnle. Per 1' estensione questa si diffuse per lutto il 
romano imperio , che a quei giorni, che era in tulio 
il suo fiore, si distendeva quasi per tutta la (erra, a 
quei tempi conosciuta. Per la moltitudine de' martiri 
si sa che se ne contarono parecchi milioni, senza quelli 
che furono trucidali in secreto, e nelle regioni bar- 
bare, chè questi li sa solo Dio. Per la durata abbia- 
mo già detto che a più riprese e a brevi interruzioni, 
contò presso a tre secoli. Per !a qualità delle persone, 
comprese ogni classe, e nobili e ignobili, e soldati e 

li] LaUmio, Mortu dr [«■wniluri , ni Miri umili. S. A-n~h futa 

qncsia opinione e la chiama audacia intoDetobile. Scila Città di Din lib. 
XX. capo 11). (2) Baronio, Annali, anno CCC1V. 
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capitani, e magistrati e principi, e secolari e sacerdoti, 
ina a preferenza vescovi e pontefici; poi vecchi e fan- 
ciulli di" latte, e matrone, C verginelle e spose. Ogni 
classe, ogni condizione, ogni età diede a Cristo le sue 
migliaia di primizie. Nulla diremo del genere de' tor- 
menti, imperocché sembrava veramente che il demo- 
nio a vendicarsi del suo cullo abolito , sfogasse tutta 
la rabbia sua infernale contro di quelle innocenti crea- 
ture , e spesso contro tenerissime vergini, e delicati 
fanciulli. Quali erano arsi a lento fuoco, quali immersi 
nelle caldaje d'acque bollenti e di piombi liquefatti; 
altri arrostili su le brage e i carboni, altri lacerali dalle 
fiere. Poi questi erano stirali violentemente negli eculei 
fino al totale slogamento delle ossa, e quelli avevano 
peste le carni sotto le nodose e piombate verghe, la- 
cerale fino alle viscere dagli unghioni di ferro, dagli 
scorpioni, e abbrustolile poi dalle fiaccole ardenti. Le 
vergini ad accrescere la pena coli' offesa de! pudore , 
dispogliale nude, si flagellavano, e quasi a tutte veni- 
vano strappate con infinito dolore le mammelle con le 
tanaglie, o recise co' ferri taglienti. Tacciamo d 1 altri 
più abhominevoli e dolorosi tormenti, Si legga solo il 
prolungato c svariato martirio delle tredicenni fanciul- 
ìette s. Cristina , s. Fcbronia , s. Martina , e del gio- 
vinetto Venanzio per avere un saggio di queste cru- 
delissime persecuzioni (1). Eppure vedremo che queste 
nulla hanno che fare con quella dell' Anticristo. 

No, queste non erano le predette da' profeti, da 
Cristo e dagli Apostoli per la più crudele e terribile. 
Erano bene però queste ancora predette e designale, 
come abbiamo veduto, nella prima scena della Cantica, 
nella prima Parola di Cristo in Croce, nel primo si- 
gillo, nclja prima tromba, e nella prima coppa del- 
l'Apocalisse (2): ma, ripeliamo, quelle non erano che 
figure, che simboli dell' estrema. 

|l) Chi bramasi» sapere il rigore di quelle pcrsecuitoni e i direni 
martiri, ley/u offre gU istorici ecclesiali ici, il Ruiunrt-Acla Martjrum-e 
h bellissima opera del Card. Wiseman, In Fabiola. 

!2) Veuce, Diee. mi le eette eia dalli Chiesa, e Cronologia sacra. Diss. 
Voi VII. 
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Ebbe pace all' esterno |a Chiesa , ebbe calma la 
società da' lunghi patimenti sotto il paterno e dolce im- 
pero del grande Costantino; ma il Demonio che vide 
distrutto e disfallo pel mondo il suo cullo dal cristia- 
nesimo, e che osservò come vana gli fosse riescila la 
violenza, non se la diede per vinta, ma tentò un altra 
via, un arte nuova per espugnarla; e questa fu l'eresia. 
Già lino dal primo secolo era sorto I' antesignano e il 
patriarca di [ulti gli eretici, Simun Mago, chiamalo a 
tutta ragione da Cirillo, /' inventore di tutte le eresie (1). 
Questi era giunto per sue insìdie e per sue frodi, con 
la sua meretrice Elena, a farsi adorare come Sanlo e 
come la terza Persona della Triade. Trasse dalla sua 
i Cerimi, i Menandri, i Cnrpoerati, gli E b ioni, i Basili- 
ci, gli Imenei, i f'ileli, i Nicolò i quali poi sdegnando di 
essere secondi, si fecero capi d' allre resic, e sedussero 
una quanlilà d' incauti c di malfermi cristiani (-2). Già 
nel secondo secolo erano comparsi i nefandi Gnostici e 
gli Adamili, con Carpocrale, con Elsa, con V ipocrita 
Cordone, col pestilente Marctone, col fantastico Apelle, 
con l'ambizioso Valentino, e Montano .con le sue Pri- 
scille, colle sue Massimi lic, per tacere di tanti altri hii- 
nori (3). Già nel ter/o avevano impestalo l'Oriente gli 
Origehisli, i Novaziani, i Sabelliani; i Samosaleni, ed 
erano esciti d' inferno i Manichei (4). Ma tutti questi c- 
reliei non fecer prova, dacché, l'Impero Romano men- 
tre perseguiva la religione cristiana, perseguitava an- 
cora questi eretici; ed essi che non se la senlivan lanlo 
di dar la vila per il professato errore, si tenevano oc- 
culti (5 . Non fecero altro però che sedurre privalamenle 
qualche incauto, e le loro eresie furono più presto morte 
che nate. 

Fu nel secolo quarto della Chiesa che si apri la 
seconda scena della Cantica, il secondo Sigillo dell' A- 
pocaltsse, che sì udì la seconda Parola di Cristo in 

11) S. Cirillo , Cfiloeh. VI, □. XIV. (2! lìerpioo , storia dello Eresie, 
setolo 1. [3; Li) stesso, sodilo II. (I Lu stesso, secolo 111. 

(S) Diocleziano fulmini d.'creli iti Finirle ed eslerminio eoiilro i Ma- 
nichèi. Vedi il bel Decreto nel Baronia, Annali, un. CCLXX.YVU. 
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croce, e la seconda [romba di Giovanni; fu in questo 
secolo che si versò la seconda lazza dell' ira di Dio (1). 
Questa si può chiamare l'epoca dell'Eresia. Oltre gli 
Eretici antichi ancóra viventi, oltre i Manichei che im- 
perversarono in questo secolo e si diffusero in immenso, 
vennero i Donatisti, gli Apollinaristi , gli Elvidianì, 
gli Elpidiani, i Colliridiani, i Giovìniani, con Folino, 
con Macedonio; ma sopra lutti venne Ario, il quale 
infettò tutto il mondo. Fio qui gli eretici si erano con- 
tentati della guerra di seduzione e di corrompi mento, 
nella quale erano ammaestrali dal loro gran padre Lu- 
cifero; e dì qualche parziale e ristretta violenza. Era- 
no anche invisi ed odiati da lutti, allontanati da posti 
e dalle corti; c però erano impotenti a nuocere a' fe- 
deli, ed alla Chiesa. I Diurnisti furono i primi a' se- 
durre i Vescovi, a penetrare nelle Corti, a trarre in 
incanno Ì princìpi per la loro lina ipocrisia, e per il 
bel pretesto della pace, della concordia fraterna, della 
carità , della tolleranza. Essi arrivarono a un punto 
d 1 ingannare perfino il grande e piissimo Imperatore 
Costantino. La funesta condiscendenza e la tolleranza 
dell' Imperatore e de' Vescovi , rese baldanzosi questi 
scellerati, e si diedero a briglia sciolta a corromperò 
la moltitudine, a pervertire i sacerdoti e i concili, e 
a diffondersi c a diramarsi nelle contrade affricane (2). 

(fi VCqcb, luoghi cimi. 

(2) Ecco cosa produca la tolleratila e una inai' inlesa condijeen- 
iifii;n ' Sarebbe pur oru che le istorie, h quali, come dice Cicerone, sorto 
le maeilre del genere umano, convincessero ì principi dulia Chiesa e 
della società, che le concezioni, le eondiicendense, la Cofferati :a, la tno- 
aVaiione, il ytuilo mezza , la politica non fanno the dare agli eretici 
ed ai tristi una baidansa maggiore a più e più pretendere a' danni della 
religione e della locielà.' Sarebbe tempo che s'imparasse a tpese altrui , 
che la compassione a' malvagi è crudeltà verjo i Suoni , e che non pro- 
dusse mai, ni poteva produrre che frulli pimid'oM'Mimi, Eccovi Costan- 
za : egli ti eretta» col suo Tipo di unire gli eretici a' cattolici e di aver- 
li talli amici, e fini colf averli tutti avvertati. Pensava con la tua futio- 
ne di meliche la pace nella Chiesa, e non vi pose che la guerra. Giudicò 
con la sua tolleranza di assicurarsi il Irono , e non ne procacciò che la ■ 
ruina. Ma lanl' è, ni allora, nè dipoi si volte conoscere 7ue<tn vero, ed 
e perei" che noi moderimi dobbiamo impotentemente e tardi deplorare 
tanti guasti e mali della società e perdile della Religione. Ma se in altri 
tempi, ora più che mai il male e l'epidemia, A irreme dia bile .' 
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Vennero costoro ajulati nella malvagia impresa dai 
Circumccllioni , belli tipi e ligure de' nostri settari e 
socialisti! Costoro, col prelesto dell' eguaglianza, com- 
mettevano ogni falla di delitti. Ma coloni che diede- 
ro il carattere a quest'epoca funesta, c che accoppia- 
rono la seduzione alla persecuzione, furono gli Ariani. 
Essi trovarono ìl modo d' introdursi nella Corte dei 
Cesari di Costantinopoli, di accalappiare gl'infelici fi- 
gli di Costantino , segnatamente Costanzo , ed in ap- 
presso , i figli ed i nipoti suoi. Ebbero col favore le 
prime sedi episcopali, i primi posti negli ordinamenti 
civili, nelle milizie ; filtrarono in ogni angolo più se- 
creto, in ogni ministero: divennero, a. dir breve, pa- 
droni della cosa pubblica , e allora con la seduzione 
e con la violenza compirono la più terribile persecu- 
zione che abbia soneria la Chiesa di Dio su la (erra. 
Sarebbe di necessità che qui raccontassimo la storia 
di questa persecuzione; ma perchè l'abbiamo già fatto 
a luogo più opportuno (1), ce la passiamo. Faremo 
solo osservare che questa persecuzione fu compila da 
Giuliano apostata , il quale se fu creduto da' contem- 
poranei per T Anticristo , ne aveva un gran merito ; 
imperocché il suo regno durò appunto quanto durerà 
quello dell'Anticristo, e la persecuzione ch'egli compi 
vestiva tutti i caratteri dell' estrema, ed egli fu il più 
gran nemico che Cristo abbia avuto al mondo (2). Co- 
stui in falli era nato Cristiano , come dovrà essere 
I' Anticrislo, e poi divenne apostata, e fece tulli gli 
sforzi per fare apostatare lutto il mondo, e per distruggere 
afTallo la Iteligione di Cristo. La sua fine medesima fu 
eguale a quella che è predella dell' Anticristo: egli fu 
ucciso in mezzo a' suoi trionfi, e da Cristo, com'egli 
fu forzalo a confessare nella sua disperazione (3). 

ti) Sopra, rapo li. §. I. (2) llaronio, Annali, anno CCCI.XI. LXII. 
LXII1 S. Gregorio Naiianz. Oraiione prima eseg.S. Basilio, S.AUBlgio «e. 

(31 Baronie, Annali, anno ecc. LXIII. Celebri sono le disperale pa- 
role che quest'empio proferì quanio si sentì ferito, i're.so un ;.ic/jiu di 
langa» io slanci', re™ il ei"rf> (fendo.- 1.' lui lima lìalilen - cosi chia- 
mava Cristo); Virisi! tialilace! Tcodortlo. liti. 11. capo 20. presso Baro- 
nio. an, cil. 
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(.'era degli erelìci Don lini con Giuliano. Abbat- 
tuti gli Ariani, pullularono i Semiariani, i Prisciliia- 
n isti, i redivivi Manichei. Nel V. secolo le Gallie fu- 
rono infettate da quel mostro di Vigilanzo, la Brettagna 
da Pelagio, l'Affrica da Celcslio, da Eulalio e da Lo r 
renzo Italia nostra , e da Neslorìo e da Euliche Co- 
stantinopoli e tutto Oriente (1). E da tenersi però che 
alla Gtie' del quarto secolo I' Eresia perdè il soprav- 
vento, la potenza, il prestigio; che nei secoli appresso 
non giunse che a sedurre un numerò ben ristretto di 
gente; che non potè più usare della violenza; che fu 
ristretta a qualche regno o a qualche provincia; die 
non produsse che parli informi , prima morti che 
nati. Cogli Ariani dunque e con Giuliano si chiuse la 
seconda scena della Cantica, il secondo sigillo dell'A- 
pocalisse, cessò il suono' della seconda Parola di Cri- 
sto e della seconda -Tromba angelica, e fu versata la 
seconda Coppa dell'ira dj Dio sopra di questi novelli 
persecutori (2). 

Ma chiusa una scena, se ne apre un altra con 
■un altro sigillo , cessalo il suono d 1 una Parola e di 
una Tromba , se ne fa udire un altra, e non si è ap- 
pena versata la seconda Coppa, che il terzo Angelo 
prende alle mani la sua, per versarla tremenda e ful- 
minante sopra le teste superbe de'novelli persecutori. 

Le profezie non lasciavano dubitare i dotti e i 
prudenti di avvenimenti funestissimi che si stavano 
preparando nel secolo V; e il cielo a chi aveva occhi 
dava suoi segni , sempre precursori di calamità pub- 
bliche e strepitose. Questi, avevano molta somiglianza 
con quelli predetti da' profeti e da Cristo ; oscuramento 
di sole, meteore spaventose, cause di fame e di pe- 
stilenze; poi terremoti, i quali ingoiarono molte città, 
e finalmente la comparsa stessa di Cristo sul monte 
degli Olivi (3). ■ 

La 'Cantica, il Vangelo, l'Apocalisse erano con- 
fi) firmino, Storili licite eresie, si'coln V 5 Vi nci', Diss. 9U le selle 
eli della Chiesa, Cronologia sacra. Diss. 10I. VII. ;:ì) Ilerc. Storia del Cri- 
, stianesimo, tib. Sili. par. 24. 
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cordi nel predire a questa terza età della Chiesa mali 
e flagelli terribili. La saera Sposa non passeggiava più 
per suo delizioso giardino, ma errava per un lugubre 
deserto, abbandonata perfino dal suo Diletto (1). Dun- 
que questo simbolo alladeva ad una tempesta stermi- 
natrice, ad una sterilità ed afflizione grandissima. Cri- 
sto in croce vede la terra tutta coperta A' binaris- 
sime acque, le quali la rendevano infeconda (2); quindi 
i fedeli ristretti assai, e figurali nel solo Giovanni; quindi 
raccomandava questo Gregge pusillo alla diletta sua 
Madre, e 1' incuorava ad avere a Lei ricorso e a ri- 
conoscerla appunto per Madre (3). Giovanni vedeva al- . 
l'aprirsi del terzo sigillo un cavallo nero, e sopra di 
r esso un cavaliere con una stadera alla mano , e in 
questo simbolo chiaramente si rappresentava un'età di 
desolazione 'e di povertà (4}. Vedeva, al suono della 
terza Tromba , slanciarsi la stella Assenzio nelle acque 
(tè fiumi e de fonti , perchè divenute amarissime face- 
vano perire i bevitori (5). Vedeva versarsi la terza 
Coppa su \c acque, le quali si convertivano in sangue (6). 



il) Vedi sipra, capo I. §. IV. (2) Sopra, capo I. §. V. 

(3) Notiamo qui una caia veramente ammirabile, la quale ci addi- 
mostra sempre più chiaramente \a veracità della nastra opinione su le 
sette parole dì Cristo. È un mistero che sembrerà incredibile, ma che 
però è appoggiato ad un fallo storico. .Voi lo ricordiamo perché i lettori 
ammirino la non. mai abbastanza applaudita armonia tra le profezie e 
la storia. Cristo in croce alla Uria parola racco manda la Madre, sua al 
suo Giovanni: Giovanni dopo la morte di Cristo si ridusse in Efeso con 
Maria, e forse fu vescovo di questa città. Or bene, nella iena epoca 
della Chiesa, della quale stiamo parlando, esci .Vestono od impugnare la 
Maternità divina di Maria, ed Elpidio a negarne la Verginità, ila Cristo 
aveva raccomandata questa sua madre afiiovanni , e Giovanni a'juoi 
cari Efesini. E che ne avvenne? La Chiesa si raduna in Efeso a condan- 
nare l'eretico, a sancire il Damma della maternità divina di Maria, Il 
popolo Efesino accorre in folla e pieno d' entusiasmo attornia la Chiesa 
del concilio, provoca con le grida i Padri a definire il Mistero, e difini- 
io, prorompe in applausi di gloria a Maria, di lode a'Padri, d' ejecfa- 
jione agli eretici, e accompagna fra la pompa di /taccole, nella gràia la 
più viva, quei Vejcoui venerandi. Ciò jucbjjo nei V. secalo. Gli Efesini 
dimoilrarono tiene d'essere istruiti dall'Evangelista Giouanni, ed accol- 
lerò ed eiejjero per Madre, la madre di Dio. Alludeva Cristo nella cro- 
ce a quest' epoca, a questo fatto? Lo lasciamo giudicare a'tettori. Vedi 
Baronia, Annali, An. CCCCXXXl. 

(4) Vencc, luoghi cit. dì sopra, (fi) Apocalisse, capo VI. v. 5. - 6. 
[6) Lo stesso, capo Vili. v. 10. 
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Le acque nelle Scritture figurano i popoli e le geo- 
li (1). Era dunque chiaro, che quesli simboli allude- 
vano ad una età, nella quale i popoli sarebbero dive- 
nuti sterili e infecondi, sarebbero amareggiati da gra- 
vissime angustie , dispogliati delie loro ricchezze e 
ridotti alla povertà, e ciò che è peggio, sommersi in 
laghi di sangue. Quanto era predetto, tanto sì compi, 
ma in modo da sopra v vaniate con il fatto I' ideale, 
con la' storia la profezia. 

Già erano incominciate a sbucare dalle estremità 
dell'Impero Romano orde immense di popoli barbari, 
le quali andavano rodendo lentamente i lembi del re- 
gale suo manto , quando arrivala 1' ora prescritta in 
cielo, irruppero a guisa d* impetuoso torrente da tutte 
le parli, senza che alcuno valesse più ad apporvi un 
riparo. I Vandali, gli Snevi , gli Alani e-i Goti, ed 
altre nazioni non meno barbare , passarono il Reno , 
entrarono prima nella Germania e la devastarono, av- 
vanzarono nella Relgica e la distrussero, scorsero l'A- 
quitania e la resero un deserto, penetrarono nelle Gal- 
lie e le misero a fuoco e a fiamme , scorsero nella 
Spagna e l'affogarono nel sangue. Alarico re de' Goti 
muove contro la Grecia e la scorre depredandola ; ma 
non polendovisi stabilire, ripiega verso Italia. La pri- 
ma volta non fece piova; chè non era anche giunto il 
giorno dell' ira di Dio. "Radagaise gli successe due an- 
ni dopo, ma egli non era il destinato. Ritorna Alari- 
co spinto , coni' egli confessò da Dio medesimo (2) 
in Italia, e superate in parte, io parte deluse le mi- 
ti) In molti luoghi delle scritture ti raffigurano nette acquo t pòpoli 
e le genti, ma singolarmente nelt' Apocalisse. I.a Meretrice sedeva sopra 
Inolio ncque, e l' Angelo rireUilurv. dire, u tliimtmd che i;n::l!,: vojite su 
le quali tata siede, cioè ulte quali comanda, sono popoli e genti, e (in- 
fluii. Apoc. cap. XVII. 

(2) Estendagli ito incanirò un solitario a dissuaderlo a non andare 
a Homo, Alarico rispase, » Non vo ili mia volontà a Roma : io senio tulli 
i pumi un. wi:i.' luii'i-ri.i clic mi jrriila: .a a ;;iinin- la Miprii.i Roma. » 
[ Baronio, Annali, an. 4119, Riccardi, i Flagelli di Dia, capo IV. %. 3. ] E 
che fosse difatti destinalo solo per quella impresa, si vede dal proiegui- 
tnetilo itila storia, mentre presa Roma, vide la sua armala e i suoi («- 
Jori rapiti, ejjere ingojati ne'mari di Sicilia, ed esso dopo averi girova- 
gato di qua e di là come insensato, peri improvvisamenu. Vedi Aut. eit. 
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iìzic del debole Onorio, cinge Roma d' assedio, c nel 
410 supera quelle mura, già terrore di tutto il mon- 
do (1). Trionfante il Barbaro abbandona quella super- 
ba dominatrice delle nazioni in balìa de' vincitori. Non 
si saccheggiava soltanto, ma si massacrava per tutto di 
dentro e di fuori. Il fuoco , la spada e le catene si 
divisero la fortuna dì quegli orgogliosi dominatori. Il 
numero de'morti fu così grande, che non si poterono 
sepellire i cadaveri. Una parte della citta fu ridotta in 
cenere. Il cielo stesso ajutava quella distruzione , e 
mentre i Goti demolivano c incendiavano ciò che era 
in loro potere, una pioggia di fulmini abbattè le in- 
numerevoli statue, liquefece e squagliò i bronzi, ro- 
vesciò gli obelischi c le piramidi, diroccò i più forti 
e robusti edilìzi, solcò e spaccò le torri e i baluardi, 
e compì le ruinc (2). I cristiani soli, avvisali dal cie- 
lo (3), scamparono dall'eccidio, e dalle ruine univer- 
sali restarono esenti le loro chiese (4). 

Così ebbe compimento in parte la profezia di Pao- 
lo (5), la quale intendendo verificala in tutto, il Leone 
di Betlemme, Girolamo, ruggendo gridava: ohi clic è 
salvo, se Roma è perduta (6) ? . 

Ma sé in Roma furono risparmiali per volere di 
Dio i cristiani e le chiese, noi furono già nelle provin- 
ole conquistale. Girolamo ci descrive questa desolazione, 
anzi ce la fa vedere con la maschia sua eloquenza. » Non 
mi regge l'animo, dice,. a raccontare le calamilà de' no- 
stri (empi. Avranno venti anni che si sparge il sangue 
romano. II Goto, il Vandalo, il Sarmato, il Guado, l'A- 
lano. l'Unno, il Marcomanno guasta, strascina, rapisce e 
malmena ogni cosa nella Scizia, nella Tracia, nella Ma- 
di' Baronin, Annuii, An. CCCCX. (2) Orosio, presso Riccardi, 1. cit. 
!3) t'ori attutano S. Agostini! [Della città di Dio, lib. I.capo 3l.cseg. 
llL'IlVcdiìti; ili Unii;,!. i-apo a. ; Orosio (lib. Vii. capi 41. - 4B) Cosi anche 
S. Girolamo. Ma nel? ApocaUtte ciò era predella per gli ultimi tempi, « 
forse quella fu una figura. ■ 

(4| S. Agostino e S. Girolamo non cessano dal magnificare la mi- 
serirt\r<lia di Dia per questa portento , ignoto alle storie. Vedi B»roi:io, 
an. cit, Riccardi, opera e luogo cit. 
, [5J S. Paolo, ai Tesa. ep. I). capti II £UJ S. GiroL epis. ad Agerucohia 
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cedonia, nella Dardania, nella Pannonia. Quante matro- 
ne, quante vergini di Dio e ingenui e nobili corpi furo- 
no guasti miseramente da quesle ingorde belve. Impri- 
gionali i vescovi, uccisi i sacerdoti e i chierici, sovver- 
se !e chiese, agli altari di Cristo attaccali i cavalli, di- 
sotlcrrate le reliquie de' martiri; per ogni dove lutto, 
per ogni dove gemilo, e frequente immagine di morte. 
Cade e mina il Romano impero (1). » ' 

Perdute tante nelle proviiicie, oggidi regni ed im- 
peri, restava ancora intatta l'Affrica; quando nei 428, 
chiamati da' traditori, v'accorsero' i Vandali sotto il loro 
duce Genserico. In breve ne furono padroni, e misero 
ogni cosa a sacco, a fuoco (2) e la resero' un deserto. Ma 

S 1 Affrica pianse, Italia non ne rise; 
imperocché Attila, chiamalo a ragione il Flagello di Dìo, 
resosi già padrone di tutti popoli del Nord, Gcpidi, Svc 1 
vi, Alani, Sarmati, Scili, Eruli, Turciliiigi, Russi, 
a capo d'un esercito di barbari, che fu calcolato a sette- 
cento mila, devastò prima 1 lìti rin, e la Tracia, invase c 
distrusse le Gallio, e superate le Alpi Giulie, si versò in 
Italia. Cinse d'assedio Aquileja, la seconda' metropoli di 
Italia e l'eguagliò al suolo, superò la bella Atino e la 
-cancellò dalla terra, vinse la popolosa Milano e l'arse, 
espugnò Pavia e la diroccò, si sottomise Padova, e già 
orgoglioso di tante conqnistc, mosse alla volta di Roma. 
Incontralo al Ticino il gran papa Leone, e atterrito e 
spaventalo, retrocedè e fu ucciso dalla sua consorte (3). 

Con la sua morie non si arresta il corso de' barba- 
ri invasori. Genserico abbandona l'Affrica e salpa a'lidi. 
della Trìnacria; ma impotente a superarla, move ancb'egli 
alla volla di Roma, e più felice di Aitila, l'espugna, la 
saccheggia, e se ne riparie (4). Ma ecco allre orde di 
barbari con Odoacre ebe irrompono in Italia. L'impero 
Tornano indebolito per le divisioni, roso dagli anni, op- 
presso dalia sua medesima grandezza, col capo non più 
d'oro ma di ferro, e di stagno, colle sue dila a'piedi di 
creta, reggere non poteva al ferocissimo urto di lanti po-' 

(1) Lo Stesso, epis. ad Eliodoro. (21 Baronio, Annali, Ali. cdxxxi. e 
wg. (3) Lo Stesso, Annali, anno cnli.ii. e seg. [4) Lo Stesso, Ivi, an. CDtv.- 
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poli congiurali alla sua mina; o meglio non poteva li- 
stare alla divina Giustizia, la quale in lui, ebro del san- 
gue de 1 martiri e de'profeti, vendicare voleva oggimai 
i suoi giusti, e punire il suo amore perfidioso ed ostina- 
to all'idolatria; e dimostrare la sua onnipotenza, e a- 
dempire alle sue promesse, e purgare la sua reggia e 
farla risplendere di nuova luce. L'ora era giunta, nè 
consiglio umano, ne umana forza c saggezza a lui po- 
tranno resistere. 

Un precipitarsi, un sorgere, uno scavalcarsi d'Im- 
peratori, uno sprezzo, un avvilimento della maestà im- 
periale, e del nome romano, una fiacchezza insolila ed 
una insubordinazione negli eserciti, e più una dissolu- 
zione, una corruzione senza pari' dì costumi, preparava- 
no evidentemente la sua ruina estrema. Innondata Italia 
medesima da'barbari, si trovò minore a loro e dovette 
cedere. Il nuovo Komolo, il nuovo Augusto abbandonò 
ad un re straniero la porpora, e per lai modo, l'anno 
del parlo della Vergine 476, dalla fondazione di Roma 
1229, dal suo ìncominciamento 506, cadde quell' impero 
romano, che doveva essere l'ultimo degli imperi segnali 
nelle profezìe, quell'impero che una vana adulazione 
chiamo eterno, quell'impero che fece tremare la terra, 
queir impero , il distruggimelo del quale doveva far 
segno della prossima comparsa dell'Anticristo, e della 
ruina del mondo intero (1). Già al vederlo scrosciare 
e balenare, incominciarono i Padri ed i sapienti tutti a 
preconizzare vicino 1' esterminio del mondo. Già caduto 
in parte e perduta la capitale, Girolamo restò muto nella 
sua grotta Betlemilica; abbandonò come oggimai inu- 
tili i suoi sludi; gridò nell'eccesso del suo dolore. » A 
che m'arresto? Il Vascello è spezzato, c contendo su le 
mercatanzie? Si toglie colui che teneva, e noi non ci 
siamo accorti, che l'Anticristo è in procinlo di venire (2) ? 

E veramente forse più mai si ebbe ragione miglio- 
re di questi spaventi. Le profezie di Daniele, dì Paolo o 
di Giovanni parlavano troppo chiaro; esse legavano in 

(1) Rollili, Storia del basso Impero, lib. XXXV, Uarunio, Annali, an. 
cdlwi. j2) S. Gì rei. epiii. ad Ago nicchia. 

11 
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uno questi avvenimenti come immediatamente successi- 
vi. La Tradizione sacra e profana, il consenso degli In- 
terpreti e de'Padri antichi non rie lasciavano dubitare. 
Si aggiungano alle profezie i flagelli e i segni predetti, 
guerre universali, pestilenze, carestie, terremoti, segni 
celesti e spaventosi il), il commoversi di tanti popoli 
ignoti, lo sperpero di quasi tutte le nazioni incivilite, il 
mescolamento delle schiatte, la confusione delle lingue, e 
sopra tulli questi mali, la persecuzione orrenda e spieta- 
ta mossa alla cattolica religione da questi barbari, e gen- 
tili od eretici; e poi dopo tutto questo si dica se avevan 
torto quei savi a reputare vicina la fine del mondo. 

Perduti dietro alla narrazione di questo flagello 
sterminatore, nulla alibiam detto dì questa persecuzione 
che fu credula l'estrema, ma egli è da darne almeno 
un cenno. E da sapere prima d'ogni cosa che i Vandali 
capitanati da Genserico erano quasi lutti Ariani, ed a- 
scrilli alla sella de' Manichei, della quale avremo tanto 
a parlare più sotto i2;. Il suo esercito poi era composto 
anche di gentili o saraceni ; ma tanto i primi quanto i 
secondi erano nemicissimi della religione cattolica, e 
rozzi, barbari, crudeli per natura, e sopra lutto libidi- 
nosissimi. Da queste cognizioni, potrà giudicare ognuno 
come potessero star bene quei che cadevano fra le loro 
mani, o soggetti al loro dominio. Faremo capo dall'Affrica, 
dove durò più la loro dominazione. Vittore Ulicense ci 
lesse la storia di questa persecuzione, e mette veramente 
spavento ed orrore. 

Incomincia dal descrivere la barbarie di questo po- 
polo contro gli edilìzi sacri e profani, dando ogni cosa 
in preda al ferro e al fuoco, distruggendo, ardendo, e 
dissipando chiese, monasteri, castella e città, e lasciando 
dove passavano una lùgubre solitudine, un deserto. Anzi 

(1] Riccardi e Baronie, luoghi cit. Bere. Storia del Cris. lib. SII. XIII. 

(2) Quella ietta de' Manichei era diffusissima nelf Affrica, coma ca- 
dremo più sotto. S. Agallino per quanto focene non poli mai giungere a 
superarla. È questa la madre legittima, anii una cosa stessa con la 
Massoneria attuale. Bacchi abbiamo qui un esempio di cib che sarà per 
fare in futuro, nell'ultimo ino iforso, nei tuo momentaneo trionfo. 
Vedi sotto, Porte Terza, rapo I e II. 
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giunse n lai punto la loro barbarie di distruggerei còlti, 
di tagliar gli alberi fruttiferi. La persecuzione poi in- 
cominciò contro i vescovi c f sacerdoti, sotto il pretesto 
che avessero nascosti i tesori e i vasi preziosi delle chie- 
se. Quei barbari, legali questi venerandi, gettavano giù 
per la loro gola un legno appuntito, o versavano violen- 
temente acqua marina, od altre malerie fino a ebe li a- 
vessero gonfi a guisa di otri, o serravano fra nervi la 
fronte e le gambe, o se ne servivano a guisa di giumenti 
caricandoli di enormi pesi e slimolandoli a correre 
con tale violenza che moltissimi vi cadessero morii. 
Da' sacerdoti si passò ai laici, e qui le medesime crudel- 
tà ed. anche maggiori, singolarmente contro le donne. 
Erano strappali a queste i bambini dal seno e schiaccia- 
ti contro i muri, o scerpati e squartati alla loro presen- 
za. Genserico emanò un decreto , pel quale co- 
mandava che tulli vescovi e sacerdoti scegliessero una 
di queste due, o di restare schiavi a servizio demandali; 
o d'ire nudi in esilio. I più accettarono il secondo e di- 
spogliali nudi, e stivati aentro navi rotte e senza vele e 
limoni e condotlieri, vennero abbandonati alla discre- 
zione de 1 venti; ma condotti da Dio approdarono tutti 
felicemente a Napoli. Lo stesso decreto venne disleso 
anche a' laici che non volessero apostatare. Più di cen- 
venli vescovi, una turba infinita di sacerdoti abbandonaro- 
no l'Affrica, si che quei poveri cattolici restarono privi 
di sacri ministri nel furore della persecuzione. Questa 
persecuzione durò tremasene anni, ma lieve a fronte di 
quella che fece il suo figlio Unnerico (1). 

Costili al principio del suo regno si Buse umano, 
e. amatore de' cattolici , e punì anche esemplarmente 
molti -ariani e manichei, chiamò i vescovi dall'esilio 
riedificò le chiese, ristabilì il cullo: ma presto solle- 
citalo dagli Ariani, incominciò ad incrudelire, facendo 
capo dalla sua slessa famiglia , perchè fece trucidare 
la cognata, e i nipoti e il suo sommo Sacerdote. Emanò 
decreto che niuno potesse ottenere posto o militare o 
civile se prima non aveva abjuralo il caltolicismo; da 
(1) Vittore Uticense, Della Persecuzione Vandalica, lib. 1. 
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qui gli esili, le pene, la morte. Poi un altro pel quale 
prescrisse che le Vergini sacre fossero dispogliate nude 
da' suoi Vandali e visitale nel verginale pudore. Questi 
crudeli ministri oltrepassarono la legge, imperocché non. 
conienti d'averle tormentate con questi indegni modi, 
le legavano pe' capelli agli alberi, sopponevano gravi 
pesi a loro piedi, perche alassero dislese c soffrissero 
maggior dolore al capo; indi con lamine di ferro in- 
fuocate, abbrostolivan loro il dorso, il petto c i fian- 
chi, mescendo a' tormenti gli insulti al pudore. Poi 
dannò all'esilio tulli i vescovi, sacerdoti, chierici, mo- 
naci, e questi furono quattro mila e novecento sessan- 
tuno; ma non fuori del regno. L'esìlio però si convertì 
in una carcere cosi terribile che mette orrore all'udirne 
la relazione. I Santi Confessori (ratti dal carcere ven- 
nero condannati a' lavori e chiunque lavorare non po- 
teva per patimenti sofferti, o per l'età decrepila, legalo 
a' cavalli, o tori indomiti, era spinto per le selve fin- 
ché a brani a brani perdesse il corpo e la vita (1). 
Finalmente la persecuzione giunse al colmo e si di- 
chiarò universale per tutta l'Affrica; ma con tale nuo- 
va crudeltà e barbarie, singolarmente contro le fem- 
mine, da sopravvanzar quelle degli Imperatori pagani. 
Pochissimi furono gli apostati, moltissimi i martiri di 
ogni grado età e condizione, e te donne superarono 
gli uomini, come nelle acerbità de' tormenti, cosi nel- 
l'eroismo della costanza (2). 

La medesima persecuzione oppresse i cattolici do- 
vunque si fermarono questi barbari. L'Egitto, la Pa- 
lestina, l'Arabia, la Fenicia, la Grecia viddero spo- 
gliate le loro chiese ed arse, chiusi e disfalli gli in- 
numerevoli monasteri d'ambo i sessi che contenevano, 
profanale le sante cose, oppresso il callolicismo, trion- 
fante l'eresia, prevalente l'empietà, ogni divina ed li- 
ft) Lo stesso, Iib. II. (21 Lo stesso lib: III. [') 
(*) In questo terribile [isriecmiarte che desolò tutta l'Affrica, fu 
martimsalo ancora fra gli altri, S. Cipriano. Tutto quello però che ab- 
biamo riportata di sopra di questo Padre, si riferisce a questa per- 
secuzione. 
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mana cosa in mina (1). Quanto scrisse Vittore dell'Af- 
frica , lo ripetè Salviano (2) e Prospero (3) dell'in- 
felice sua patria, la Gallia. Questa sciagurata nazione 
sempre percossa da Dio e sempre più dissoluta ed em- 
pia (-!', abbandonata in braccio agli errori de 1 Prisci- 
lianistì e di Vigilanzio (5), fu anebe una delle prime a 
soffrire il flagello, e l'ultima a scuoterlo. Invasa e op- 
pressa da' Goti, respirò un poco sotto Clodoveo , ma 
ritornando presto a' peccali di prima, Dio cbiamò At- 
tila, il suo flagello, dall'Oriente per punirla. Il ciclo 
aveva dati ì suoi avvisi a questa Nazione proterva, ma 
questi non furono osservali. Nel quattrocento cinquan- 
ta penetrò in quella Provincia, fingendo di non volersi 
fermare. Alcune citta gli aprirono le porte, ma ebbero 
preslo a pentirsene, perebè quei barbari le sacebcggta- 
rono, le depredarono, ed arsero, commettendo le crudeltà 
le più inaudite. Le altre città vollero fare resistenza, 
ma disunite non valsero a porre un argine a quell'im- 
petuoso torrente. Troycs, Strasburgo, Spira, Worms, 
Magonza, Andernach, Toul, Bensanzon, Langres furono 
eguagliale al suolo. La medesima sorte ebbero i mo- 
nasteri e le cbiese sparse per le campagne. Molti ve- 
scovi e sacerdoti furono martirizzati (6). 

La medesima persecuzione soffrì la Spagna da' 
Visigoti, la slessa l'Italia, da' Goti, da'Vandali, dagli 
Unni. Roma fu presa quattro volte, ed ebbe a soffrire 
ogni falla di flagelli, d'oppressioni (7). È qual parte 
del mondo rcslò immune? quale provincia non diede i 
suoi martiri? Avevano dunque ragione i Padri, se alla 

(1] Baronia, Annali, An. CCCXCV. Riccardi op. cit. (2 1 Salviano, 
Diri Gi.'vrm» di Tlki, lib. \ e s?g. ì:ì;,S. Prospero, Cauto su la tuina d'A- 

chè ti convertissero. Ma che ?siè forse corretta uno mia Provincia di 

non ci tanno fatto sentire il nostro male; e malgrado l'irmandationt 
de'barbari i peccali de'(i;illi .min Mimine ;:li stessi! Sulviauo opera 

(5} Ì!arot)io Ad: CCCCXI1. (0) Baronia, Annali, an: CCCCL.-LI1. , 
Riccardi, Opera cil. 

(7) 1.' ultima volta fu jìnisu da Tolda, il quaìe la spogli'" affatto de- 
gli oblia lori, e per più giorni rest'i un deserto, liaronio, An. JJXLVIl. 
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vista di tale scompiglio religioso c sociale , temevano 
della prossima fine del mondo. Ma di questo persecuzio- 
ne alibiam detto abbastanza. 

Al principio del VII secolo la Chiesa riposava in 
pace, e dava opera a restaurare i danni sofferti, c rior- 
dinare la società, a convertire e incivilire le novelle re- 
gioni che si erano formale dopo questo cataclisma crudele, 
a dimesticare quei popoli barbari, ad ordinare quelle 
mandre selvagge, a prepararle e dispoile al convitto ci- 
vile e religioso. L'opera progrediva felicemente, quando 
lo Sposo divino invitò la sua Sposa ad escire dai Libano, 
dall'Alunna, dal Sanir, in una parola dall'Oriente (1); 
quando Cristo ripetendo la quarta Parola del Golgota , 
incominciò a lamentarsi a nome della Chiesa orientale 
e greca, d'essere abbandonato da Dio (2); quando si a- 
pr) il quarto terribile Sigillo dell'Apocalisse, ed esci 
quel cavallo pallido, e quel cavaliere che portava il 
nome della Morte, e si traeva dietro l'Inferni), e spa- 
da, e fame, e peste e fiere aveva a suo cenno per tru- 
cidare gli uomini (lì); quando risuonò la quarta trom- 
ba ebe annunziava l'oscuramento del sole, della luna, 
e delle stelle (4); quando un Angelo versò sopra del 
sole la quarta Tazza dell'ira divina (5). Già pietoso il 
ciclo aveva dati i suoi segni (6), e mandali profeti ad 
annunziare l'imminente persecuzione (7). 

[1) Caotica, capo IH c IV. Vedi sopra, capo 1 §. IV. ',2) S. Matteo, 
capo XXVII. Vedi sopra. Capo I, §, V. (3i Apoc: , topo VI. Sopivi, hio r r ii 
cil. li} Lo stesso, capo Vili, sopri, luogo cil. ;S) Lo stesso, capo XVI, so- 
pra luogo cit. 

(0) / senni questa tuffi. (W.jik. iu.««f sfisKacnfoti. jVbHo /'.alalia, 
n!lr, :n;;i>tan:u d' una jitivts.sT'opii'. le (Veri inr.iiniinciiirono ad urtare 
insieme e {Tacconarti. Il fall» si ripeli ai Ieijìjjo medesimo in mode ca- 
stella per luna la p-.icfjuiu. tju-' sin jnirlnnlo sjihcsfiIoio fa interpretato 
dal S. .lionato T codorn Siceota come nella nata seguente. Baronìa, An- 
nali, Ab. DCVU. 

• (7) Il S. Moniir.ii Tméira •iireotu, inisrroijiilo dot S. Patriarca di 
f.'i)SI.'ljl(;jiii|j,i;'/, ((.IN Hi din, sul (mr(,'i,J,i dl.lli: Viari, disse: so che questa, 
commozione delle Cruci ei ai mi m/m h;,i\ i>-iuii mali. Imperocché sigtiifi- 
i-jj che moki a posiate ranno dalla felle noslia, clic sopr.n erra mio iiii-ni-iuiii 
di barbari, che vi sari grande effusione di sangue, e un grande calai-lisina 
(ice miii> il uiiiiiilu, ii liere guerre civili ■ ebe la S. Chiesa resterà deserta, 
che il diviu cullo cim f Impero sarà dislnilln, elu: sì appressa la venula 
del grande Avversario. Baroni», Annali, Anno cit. 
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Maometto, il precursore e il tipo dell'Anticristo, (1) 
era già Dato da Stirpe ebraica, e ì ci bassa condizione. 
Egli nutriva vasti pensitri nella mente di gloria, d'impe- 
ro , e procacciò di raffermarli per ipocrisia ed infin- 
gimenti. Egli Pseudo-profeta, come Io disse Cristo, e 
Paolo e Giovanni, per la seduzione la più fina e ma- 
ligna giunse in poco più di sette anni a crearsi va- 
stissima Monarchia, e a farsi riconoscere e adorare, 
non pure come sovrano, ma come Profeta, Legislatore 
e Messia. Scaccialo dalla Mecca rifuggissi in Medina. 
Là fu dove incominciò ad avere seguito, e a spacciarsi 
per profeta mandalo dal cielo a purificare la religione 
corrotta, tanto degli ebrei , che dc'erisliani. Coti' illu- 
sione, e più con la forza, rapidissimamente dilatò il 
suo Impero. Ritenendo la circoncisione, e milantandosi 
figlio di Àbramo per Israele, trasse alla rete moltissimi 
ebrei; predicando Cristo per il grandissimo de' profeti, 
c la sua religione per integerrima e santa, i cristiani; 
lasciando libero il freno alle più matte voglie, s'ebbe 
seguaci quanti di voluttuosi, femminieri, quante di me- 
retrici e fornicarle raccogliesse quel caldo clima; la 
spada e il (errore, le minaccio e le promesse vinsero 
i vili e gli instabili. Di questo modo nel breve giro 
di cinque anni si creò un regno, e nel più breve di 
quattro lo distese per tutta l'Arabia, anzi secondo il 
Vao-Ranst, per lutto l'Egitto e la Palestina (2). Morto 
egli, il suo impero si dilatò in immenso: imperocché 
nel 634 occupò la Siria, net 637 ingojò Gerusalemme, 
nel 638 usurpò Antiochia e tutta In Mesopotamia , 
nel 639 e 40 si distese per tutta la Persia (3). Nè 
qui si arrestò questo impetuoso torrente. Il fiero Omar 
in soli dieci anni si rese padrone di 3fi,000 fra 
città e castella, distrusse 4,000 templi, fabbricò 1,400 
moschee (4). Il suo successore Olmano occupò le Isole 

; (1) II Damasceno, delle Eresie, alla line, presso Baronie, Annali, An. 
[KJXXIX. Il medesimo stfesló il santa vts. Martine, lini-.mi. ■ , \n. 
Ali. DCL. 

(21 Vnn-ll.iD-1, Ktnri.i rU-li ..-rr-lici <• ildle eresie. :i Iterti. lìr-jw.-iriu 
storiti., Ap. .<! setoli) IV. [V Carnet, Sto™ immolile, lib. LXXVI, n. 87. 
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Cipro, Rodi c Sicilia, approdò in Affrica e distrusse 
Cartagine, e spense ii cailolìcismo in lutta quella terza 
parie di Mondo: Cilicia non fu salva e la Licia cadde 
sullo le sue mani. In appresso il Maomettismo si ver- 
sò nell'Europa, superò la Spagna, danneggiò la Fran- 
cia, prese Creta, invase Corsica e Sardegna, dislrusse 
Luni, si annidò al Frassineto, minacciò Roma, spaventò 
Napoli, sorprese Civitavecchia, spopolò Renevento, men- 
tre da altra parie devastava Tessalonica, Ultra va nel- 
l'Ungheria, e tentava d'invadere tutto il Mondo (1). 

Che se un argine sembrò validissimo all'impe- 
tuoso torrente la forza delle Crociale, questo disparve 
in breve, e non lasciò che funestissimi effetti. Colla 
rapidità medesima per la quale mezzo Occidente si ver- 
sò su l'Oriente, perdè i fatti conquisti, e per aggiunta 
l'Impero de' Greci. Non era uno scendere per gradi, 
era un precipitare. Una nuova d'una perdita non lascia- 
va luogo alla narrazione dell'altra; e poche miglia di- 
stavano i corrieri apportatori delle nuove funeste. Pri- 
ma Tibcriade ricadde sotto il giogo de' Mussulmani , 
dietro lei, come una mina, tutte le città secondarie, e 
da ultimo la capitale, Gerusalemme. Così un anno ba- 
stò a distruggere tanti sudori, tanto sangue, tante ric- 
chezze , tanti sacrifizi, tanto eroismo e tante palme e 
trofei raccolti in 88 anni. La fatale novella strinse di 
costernazione Europa e diè morte al sommo Ponlelice. 
Molto sì adoprarono i cattolici a lavare tanta macchia, 
a riparare tanto danno, ma i loro successi non fecer 
prova. Il fiero Bcn'docdar riprese latta e Antiochia , 
trucidando in quest'ultima 17,000 cristiani e menan- 
done 100,000 schiavi. Crac e Monforte ebbero la me- 
desima sorte. Otmano e Orcano risottomisero Nicea e 
Nicomedia , Sceifcdino l'antica Tripoli, Kalil-Ascraf 
Tolemaide, ove immolò 7,000 cristiani. Lo spavento 
aprì a quei barbari le porte di Tiro e di Baimi, ul- 
time reliquie dell' effimero Impero de' Cristiani nella 
Siria (2). 

Hi Muratori, Annuii d'Italia, Fiorontiui, Vita della Contessa Matilde, 
Barouio, Bere. ec. 12) Mkheaud, Storia citili: Crociate e Autori cit. 
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Il terribile Impero greco erasi ridotto alla sola 
città di Costantino, e questa di continuo era infestala 
dall'ira di lfajazettc. Ma non era egli però il desti- 
nato a finire questo secondo tronco dell'Impero Ro- 
mano. Maometto II, nemico d'ogni religione e d'ogni 
virtù, già faceva prosentire i suoi furori, e l'Oriente 
non meno clie l'Occidente era oppresso da fiero spa- 
vento e da crudele aspettazione. Con un esercito di 
300,000 uomini si appressa all'ostinala ed infelice cit- 
tà, la quale in tanto spavento, invece di rivoltarsi a 
Dio , come Gerusalemme e Roma a' loro lempi , non 
faceva che irritarlo col suo scisma, col disprezzo della 
religione c dc : sacerdoti, con la mollezza e con la la- 
scivia, colle fazioni, ribellioni e guerre civili. Egli la 
cinse d'assedio, e incominciò ad aprire su lei le sue 
tremende bocche di morte. La più eroica costan2a era 
intempestiva: i Giuda non mancarono a render vani i 
prodigi di valore e di fortezza de'grecì e de' Ialini. 
Dopo lungo ed ostinato assedio fu presa , e col suo 
Imperatore ebbe line l'Impero Greco il 29 Maggio 
1453. Costantinopoli da Capitale del crìsliano impero, 
lo divenne del Munsulmano, e da baluardo della Re- 
ligione cattolica si converti nel suo terrore. (1). 

[)) ta prejo di Coitartlinopoti, narrata dal Zonara, eia A'fee/oro e 
da altri greci e latini autori, fa veramente orrore, I.' Impeli) green ebbe 
una /ine piii deplorabile dell' Impero in (ino, e Costa n (in opoii di Roma. 
IIuiiiii n'wsr! jici'.lu ilulti- sui- mini-, il sio impero, come vedremo, duri 
ancht temporalmente, per piii di miti e •< <: ino. us centanni, laddove Co- 
j(fi ii ti mij. ufi it>t'- (■;'!■ aiiiiiiri: j-reiio dcW (mutuino e il suo Impero non 
potè mai più risorgere, t'nl.iu per tu/nì "lini la iieJcri;Ìonfl che ci fa 
ano storico della preia di Costantinopoli. » Hit abitanti sema di Tesa, ud- 
itimi, i E ■ ■ ■ j r ■ i - f.-i tifili Ili. ['iinnni «infusi i i.-li armati, e ili it) : t)i)ti sa- 
ziarono In. crudeltà Ari i rm-Un i E . Iinlantnr.hr sui'ii'di'itdn pni l'avarizia, ufi 
l'unum i>i 'i «ini la in l'erri |ii'i e ■■■mc i nidi ni ri : liciti i ii ri , , 

direnili !■ tulli irli urtali .... Omicidi a sanane freddi), giochi micidiali, 
stupri, adulici!, incesti. s.ìitìU^ì in flirtili' iiirhf pili rsi'iTjbili. ira [Iure 
delle tornite ile' Cesari, e [Issanti Martiri, ie labc-rnneuli del Santo dei 
Santi, i |iìii formidabili nostri misteri calpestali, Ifi reliquie jjcltntr n'cani 
i'd udì tinnirli iiiirii'iiuli : Ir. s.tntr iintii.ipini ptutatn li lirrisiune, fi Iti li- 
gure del flrtlrtUiiiT. iiirliiiiil.iti' ili mii»!! -ii la rroiv : [littorio non i! the 
un abbozzo delle abbominuiooi che rendetlero simile la sorte di Costan- 
tinopoli a quella clic Geremia descrive di Gerusalemme, a cui {.-iinta s. 
Gregorio N'aiianzeno, fu dato di proporzionare i dolori e il racconto delle 
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Chi avrebbe mai lingua c cuore che bastasse a 
narrare i mali e i danni che soffri il Cristianesimo 
da questa persecuzione? Basii per ludo il dire che per 
lei il Cristianesimo perdè nullameno che due parli di 
mondo, l'Asia e l'Affrica, e scemò di grandi e belle 
Provincie ed Isole nell'Europa. Perdè la sua culla e 
le sue prime preziose memorie, e Iremo al rischio di 
perdere ancora la reggia. Dovunque fu abbattuta la 
croce e inalberata la Mezzaluna, i templi, le basiliche 
più celebri del mondo vennero, o demolite o conver- 
tite in Moschee; i sacerdoti, o uccisi o tratti schiavi, 
o dannati all'esigilo; Ì celebri monasteri dell'Egitto e 
delle Tcbaidi, veri semenzai di santi, nonché tutti quel- 
li della Palestina, dell'Arabia, della Siria, della Gre- 
cia, d'Asia e d'Affrica, devastati, le Monache e i Mo- . 
naci □ trucidati o schiavi. Il sepolcro di Cristo, il 
Golgota , e quella Sacra Terra bagnala dal pianto di 
Gesù e di Maria , impressa delle loro sanie vestigie, 
intinta del sangue dell' Uomo-Dio, corsa dagli Apostoli, 
sanificala da' primi Sanli Padri , reslò in potere dei 
Cani , come passò in proverbio in Europa. I martiri 
si contarono a milioni, a milioni gli apostati. Questa 
persecuzione orrenda del Cristianesimo durò nullame- 
no che 800 anni continuati, e terminò nel quinto de- 
cimo secolo dell'era nostra, Dissi ebbe (ine, e con ra- 
gione: imperocché quantunque seguitasse per mollo 
tempo anche dopo quest'epoca a (enere in timore e a 
minacciare i cristiani ; ciò nullameno ogni volla che 
si provò a ridurre a' fatti le minaccio, se se ne tolga 
la sola Trebisonda, ritornò sempre con la peggio, e le 
villorie de'cristiani a Belgrado e a Lepanto, dimostra- 
rono chiaro che Dio aveva posto fine alla formidabile. 
Porla. Che se dilatossi altronde, noi potè mai contro la 
vagheggiata Europa, dacché ritrovò saldi ostacoli, con- 
chiude il celebre storico Rolli ri, nella potenza e nella vi- 
gilanza della sempre augusta e sempre gloriosa Casa 

lamenlaiioTii alla grsnilnz/.i delle caTimiità. :■ Itcrc. Sliniri ilei Cris. lib. 
XXII. 78. Calmi;!. Storia uriiv. lib. LXS IX o. 7(i. ). 
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d'Austria. (I) Anzi di quesli giorni che scriviamo, ha 
più da temere che da sperare, perocché le Polenze Eu- 
ropee sono più in grado di soccorrerla, che d'essere da . 
lei o daneggiale o soccorse; c la formidabile Russia va- 
gheggia da mollo tempo il suo Impero (2). 

Tanto l'Istitutore di questa setta, quanto la per- 
secuzione che mosse alla religione cattolica, traeva tanto 
di quella profetizzata, che non sarà meravìglia se mol- 
tissimi giudicarono essere veramente quella in perso- 
na (3), e moltissimi e dottissimi autori dopo quegli even- 
ti, insegnarono che, l'Impero dell' Anticristo era vera- 



ci) Rolliti. Sturili del lussi luijirro, LV1. ed ultimo. 

[2] t'osi jcnVemmu liti IKiiU. iuì uncinino mot preveduto che dopo 
quadro armi si dovessero verificare questi nostri pensamenti, e molto 
meni) |.ui putn-timn immfiiyi'iifim che due pelenze catlcilie.he, guerre:)- 
giasscro contro una scismu li. vi si, ma erisliaini, per sostenere il Turco! 
Se avrà vita il morido, non crederanno t noslri posteri, che i deicendenli 
ili tiofjredo, di Immi illt , di S, /.«due/cu , e d' <i(lri ceni siano corri a 
cenare il loro sangue per difesa di quell' impero .In li e rullano, a di- 
st'-ni/n-.-rt il. iprite, risi te j-suriimj t .lunula' e tesori. Ma ora si coglie il 
fruito dì queste belle imprete, e le carneficine, ili Viri-i .diranno a monu- 
minto eterno a" infamia per quei ledkmti cattolici. Un di ciìi a miglior 
luogo. 

(3) GiOl 1 . .■inni" tifi Viterbo, rifilili' M li: :l II u, llflIUNf'. Uri trottili:, i'cliiij- 

[alo. Quc-slimii su I' Apiiciilissc, nel quale prora che Maometto i l' An- 
ticristo. .Ini t'tic/ittiti , dottine liti \ VI sedilo, (iVrn; 1:1 stesili (jjir'itj'um! : 
cosi 'melo- it suo riiòi'i atello tini. Ilenten . tiindi:u> su l' Apor-.ilisse ). Il 
dolio Gene'irardo mitiga un poco quesiti orlimi, vii' e i iist.yiin ria Mao- 
metto, od era T Anticristo , o almeno il /ondulare del suo Impero , im- 
perocché, dice, il nome greco MaopsT.tr dà precisamente il numero (it>6 
che e i'i ii'iu'L! delio llestia di- cui i-tirl'i I' li nealisse. /'tetra Itulungelo , 
ripete le stesse parole. ; libri su I' apoc. I. J'Yajiccjcu Feu-^rdenl. ( nelle 
note jonra Ireneo, Uh. V. etip. S. I ridirla In le opinioni di alleiti due 

dit e: OiMini'iili' i Vii., riti n<ui ìcl'L'u flit Urlìi i caratteri della Bestia 

dell' Àpucnìisse , r- lulliid" dir l'i liraniciile lemmi dell' Antimslo, a si 

in giorno. Emo le lore conjelture e "le mie*! /tarine ijueita del noma 
greco ed altre sue osservatimi) liutriele l'rateolo tiene verificata in 
Maometto Iti prnfe-.ni di II. miele c ipicila di .''«■:) 'u su l'Anticristo 1 Trai. 
delle sette e degli eretici. fili. 2. Meglio il Mnleculu asserisce che non 
fu già T Anticristi), ma mi tipo e precursore - Jiirfi fnlfbilur Mahom- 
ts'ni pugni] m l'uissi' Aiitii'lirisii 1 \ |=l n u j :jr irr.:i<rm-?.>rf m , Lidlul. lili. I. 
cnp. 27..' ila /i»iocen:o ///. «ella Ilolla pubblicala net 121 3 per le 
cruri'rifij dice fi.'' iiu - Siiiii.iiiifi fili' la possanza di Manmtiin liuirà [ircsin, 

pr tifili' l'uli i- !:i iìi'sti.i ilcll' .\|iiic. tlissi' , il i;ni n fin ;■ tlliii e l-ììi ni' sfinii 

stinsi ijii.isì ili in . /.■„(„.,;„ martire filialmente: a lacere di tanti nitri, di- 
ce che fu il precursore deli Anticristo. [Apol. ad mari. 1 Vedi l'enee. 
Dia. su l'Anticristo. Dia. Voi. VII. 
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mente quello di Maometto, il quale dovrà rifiorire e gui- 
dalo da quel Capo, dovrà quasi spegnere la cattolica 
religione, consumando quelli persecuzione che non avrà 
più copia (1). Ma questa persecuzione non fu sola in que- 
sto tempo, e noi vedemmo che tanto la quarta scena della 
Cantica, quanto la quarta Parola di Cristo in croce, al- 
ludevano ad altro cataclisma. 

Fino dal sesto secolo era incomincialo nel seno del- 
la greca Chiesa, orni spirilo d'orgoglio, d'insubordina- 
zione, e di scisma dalla Chiesa Romana. Giovanni Pa- 
triarca di Costantinopoli montò in tanta superbia, da 

Quella Chiesa era da parecchi secoli il covile delie ere- 
sie, e Ì Monotelili, e gli Iconoclasti avevano fatto ogni 
prova per cancellare la Nicena fede, e per iscindere la 
sacrata, inconsulte veste della sposa di Cristo. Ma net 
secolo IX le cose giunsero al colmo per l 1 ollracolaiiza, 
la superbia e l'ostinazione di l'ozio. Questo scellerato, 
guadagnata la debole e vendereccia Corte, inalberò lo 
stendardo della ribellione alla Chiesa di Uoma, scisse la 
cattolica unità, separò la Chiesa greca dalla latina; e 
nuovo Lucifero, trasse nella ribellione tutto l'Oriente c 
buona parie dell'Occidente ancora (3). La Religione di 
Cristo non ebbe mai tanto a palire da niuna eresia, e da 
nessuna dichiarala persecuzione. La Chiesa latina fece 
lutti gli sforzi, tentò tulle le vie, per richiamare al dovere 
qucsla sorella, per riabbracciare e stringere al seno que- 
sta traviala figlia, mandò predicatori e legali, istituì si- 
nodi e concili, venne a Ira Ha ti ve a patti, ed alcuna volta 

(1) Il Fattorini si sfuna di prorure queste sue sentente, non ba- 
dando a far violenta al sacro lesto, e- mi unire in scuso .■in-ominl.uizii) 
ci'! die si lieve intendere in sensu letterali'- Scoria Gerì, della Chiesa 
Hall, riip,, \ il., e se;/. N. M urlimi Oj./iliru il Mini le lupi !•: jivift m:, e ^ur- 
lando de' Maomettani ilice, a Cmli ;i mi', o li.nliu lIcmlIci iiti-sintù, unii vi 

minorili i tlnluri |irnlrlli ila Cri-In. Creili,- i ili cn-ci-ssilù ili diri' la vi'ritii 

(2| Boroni i, Annali, An. D\CV. Ci) ll.inuiio. Annali, An. DCCCLX. 
« sf|t. Odirtm, A tir. ..li, ,\ri. JMXCXXXX Vili, lltniii) . Storia tifile K- 
ri'sir'. swt.1,1 l\. Cintili. Di/, di Ile Kroic. Ir'ii-fii l'nzio. Itii laidi , I ll.lfct'lli 
di Uiu, capo VI te. 
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poi fece feste per la falla unione, e riconciliazione, cre- 
dendola sincera (1); ma si ebbe poi suo malgrado a ve- 
dere delusa nelle sue speranze, iradila nelle promesse, 
e falalmenle nelle sue amorose cure schernila (2). Lo 
Scisma rincrudelì, e fu esso veramente che produsse la 
ruina totale del greco Impero. Finito questo, e cacciala 
la religione cattolica da tulio l'Oriente e dall'Asia in- 
tiera, lo scisma si distese nell'Occidente, serpeggiò per 
l'Ungheria e per la Polonia, e penetrò Gno a'covili ge- 
lali del Settentrione, assorbendo il russo Impero. Questo 
sciaguratamente dura tuttavia dopo mille anni di vita, e 
solo Dio sa quanto durerà ancora e cosa sarà per fare a 
danni deila cattolica religione. 

Tulio questo era segnalo nelle profezie. La religione 
ebraica, la quale come vedemmo, era lipo e simbolo del 
cristianesimo, ebbe anch' ella a patire questo scisma fa- 
tale dopo il secolo IX , e questo fu di nullameno che di 
dieci iribù fra dodici di quel popolo, (3), e dura fino ad 
ora, anzi durerà fino alla conversione di lutto quel popo- 
lo, verso la fine del mondo (4). Era stato predetto questo 
scisma caltolico da Ezechiele sótto il simbolo di quelle 
due sorelle traviale (5), da Isaia (0), da Geremìa (7), sotto 
la figura d' Israele, e da Osea (8), e Michea (9) , ed altri 

(1) Ciò avvenne dopo il concilia fiorentino; ma la falla unione non 
era che un ipocrisia da parte de' Greci., Per unire quella Chiesa , olirà 
tanti altri, si tenne il Concilio ferrarese, il (u;/doneie, ii fùn-enrittu. Vi 
si («(oprarono gli uomini più dotti e santi , come S. Tommaso d' ballino 
e S. Bonauenlura. Si consumi il Labbè. 

{2) LnbW, «liirw dc'Cminlj, Menrioo, Berc.ec. 13) Dei He, Li!). III. 

(4) Dopo la diifriciona dei regno d' Israele e dì Giuda joUo Se- 
naehtrib e Xabucco, le dodici Tribù d'Israele non furano mai più 
unite. Zorobabele ed Esdra chiamarono dalla schiavitù di Babilonia la 
sola Tribù di Giuda e quella di Levi, alle quali sì uni in parte quella 
di Beniamino. ( Vedi C.ilmeL e Giu5i!|i|tf Kìhvu :. Chi i.m le dieci Tribù 
d' Israele si fleofiano aila fine del mondo riunire alfe sorelle nella Pa- 
lestina, e che debbano anch'itti convertirsi a Cristo, questo appare non 
solo da tutti i Profeti antichi come abbiamo fallo vedere di sopra, 
[ Cupo I. §. V.), ma dall'Apocalisse, il quale numera dodici mila mar- 
tiri di tulle le singole Tribù , eludendo joio quella di Dan , nel 
luogo della quale è polla la tribù di Monatti, non facendosi paroìa 
dell'olirà torello d'Efraimo ( Apoc. capo VII. ).- 

(5} Eiechielfl, cnpu XXIII. (8) Isaia, cupo XL1-LIV-1.VI. (7) Gere- 
mia, cap. XXX-XXXI1-XXXIII. (8) Osea, cap. XI. (3) Michea, cap. IV. 
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profeti (1); ma singolarmente dalla Cantica, dalla quarta 
Parola di Cristo in croce, c dal quarto sigillo, dalla quarta 
(romba, e dalla quarta ampolla dell'Apocalisse, come ab- 
biamo già ripetutamente osservalo. La quarta scena sin- 
golarmente della Cantica e la quarta Parola di Cristo non 
si potranno mai spiegare letteralmente e con maggiore 
verità teologica c storica, se non si ha ricorso allo scisma 
greco. La Chiesa cattolica per questo fuggi dalla Palestina 
e da lutto l' Oriente, fatto veramente un deserto, e si re- 
strinse, si accorciò , si chiuse e serrò in sé medesima, c 
allora solo si potò dire di 'lei con lulla verità, ch'era un 
orto chimo, un fonte segnato. Allora abbandonò il Libano, 
F Amano, il Sanir, l Ermon, il covile de* leoni, il monte dei 
Pardi, per ridursi sul Campidoglio e nell orto chiuso d Italia. 
Allora la bella Sposa perde i suoi vaghi diffusi capelli e 
non fu più lodata ohe per un solo ; smarrì la luce del- 
l' occhio sinistro e il latte dolcissimo della sinistra pop- 
pa (2). Allora l' infelice e sedotta Chiesa greca , e Pale- 
stina ed Asia, prese sulle dolenti labbra la mesta Parola 
di Cristo , e come sposa ripudiata , esclamò piangendo : 
Dio mio ! Dio mio ! perchè mi abbandoni ! Ripetiamo que- 
ste cose ( e non s' infastidisca il leggitore cortese, ma am- 
miri più presto la sapienza e la provvidenza divina) a 
doppio intendimento; sia per far vedere che tutte le pro- 
fezie si sono adempite e nulla è succeduto alla Chiesa 
che predetto non fosse, sia per togliere d' errore e d' in- 
ganno coloro, i quali in colesti avvenimenti credettero 
adempite tulle le profezie, e porre stabili, ferme, so- 
lide , e inconcusse fondamenta a ciò che saremo per 
dire. 11 versamento poi della quarta coppa dell' ira di Dio 
si verificò ne' flagelli clic piombarono sul greco Impero 
e nella sua distruzione , non che su quelli che caddero 
su l' Impero slcsso de' Turchi , islrumenli dell' ira divi- 
na , a Belgrado , a l'retervaradino , e sopra lutto a Le- 
panto (3). 

Il) Gioele, cupo II, Amos, capo IX, Zaccaria, capo XII. XIII. XIV. 
l>;mii'l.\ iiiji. XII. [I.Lijiitl'r m ;.in siimi. Veli hopra.cap. I. §. V. (2) Can- 
tica, cupo III. -IV. Vcnri', Disi, su le scile ni drlla Chiesa e Pref. alla. 
Cantica. (3) Veoce, Diss. cil. Ucrniuo. Storia delle Eresie, Torricelli ec. 
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Dopo (unti guai e tante calamità e persecuzioni 
ebbe una tregua , un dolce sospirato riposo la perse- 
guita religione cattolica alla fine del quarto-decimo 
secolo , o pel corso del qu in lod ecimo. Già i Mussul- 
mani , estinto Maometto, come notammo, cessarono 
dalle loro conquiste, e vennero scacciali dalle Spagne 
dal prode Alfonso (1). Quei diluvi di barbari ebe c- 
rano piombali in Europa, già si erano mansuefalli, e 
piegate avevano le superbe fronti alla religione catto- 
lica. Calmale e quasi estinte le fazioni de' Guelfi e dei 
Ghibellini , si godevano i popoli sotto P ombra paci- 
fica de' troni, su quali sedevano gloriosi e potenti Mo- 
narchi. La Francia distendeva le sue conquiste , e si 
faceva rispellare da' nemici. La Spagna ridivenuta 
cattolica, levava alta fama di sè ed emulava le glorie 
di Francia. Si formava nella Germania un Impero re- 
ligiosissimo che meritava di essere chiamalo ['aposto- 
lici), e si faceva baluardo della cattolica religione. La 
nobilissima casa d" Ausburgo e di Lorena, incominciava 
a sorgere gloriosa, e impromellcva il più lieto- avve- 
nire alla religione di Cristo , e alla s. Sede. L' Un- 
gheria, la Polonia, P Inghilterra, la Danimarca, la Sco- 
zia si stabilivano in pace dopo tante pressure , e si 
gloriavano e gareggiavano Dell' amore e nella fedeltà 
della fede di Cristo. In Italia si formava un possen- 
lissimo regno nella Trinacria , un forte Ducalo nella 
Savoja , e tre fortissime e religiosissime Republiche 
a Pisa, a Genova, a Venezia. Il primo de' Troni della 
terra, spento ogni scisma, brillava di tutta luce, sotto 
i legittimi e santi Vicari di Cristo. Le eresie mede- 
sime erano tutte abbattute e schiacciate per tanti con- 
cili, per tanti dottori, per le Università cclebralissime. 
Le Ordini religiose borivano di nuova freschezza di 
vita, e i figli di Francesco e di Domenico, mentre si 
distendevano per tutto il mondo , attendevano con a- 
lacrilà ed operosità immensa alla doppia ed altissima 
impresa d 1 incivilire i popoli e di renderli religiosi. 
Un nuovo mondo veniva a compensare largamente la 
'11 lladrioo, Storia Universale, Re di Spagna, 
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Chiesa delle perdite (T Oriente : e mentre serviva di 
campo di gloria e d'onoranza alle Potenze cattoliche, 
si faceva arena ai guerrieri di Cristo per raccogliere 
nuovi allori, ricche palme, alte spoglie, nobilissime 
prede , e gloriosi trionfi. Tutto insomma prometteva 
un era felicissima per la Chiesa e per la società , e 
il secolo XVI per il secolo d'oro (1). 

Ala nel seno di questa dolcissima pace, nella gloja 
di questo tranquillo riposo, risuonò una voce terribi- 
le , voce dell' Angelo dell' Apocalisse , che gridava : 
scuotetevi o popoli dal sonno di morie: guai, guai, 
guai agli abitatori della terra, dalle altre voci de' tre 
Angeli che stanno per suonare la tromba (2)1 Era que- 
st'Angelo, il terribile Fcrreri, l' annunzialore della line 
del mondo (3). I vaghi crepuscoli dunque, la ridente 
aurora partorir dovevano non un lieto, sereno, placido 
e tranquillo giorno, ma una notte tempestosa, terribi- 
le, fatale. Fino a questo secolo le guerre e le perse- 
cuzioni furono disgiunte , parziali , quali di violenza, 
quali di seduzione. L' Ariana solo e la brevissima di 
Giuliano furono commiste, ma languide però, scarse 
e brevi a fronte all' ideale. Ma nel secolo XVI lutto 
si dovrà unire, seduzione e violenza, insidie e guer- 
ra aperta. Comecbè più ci approssimiamo all'epoca 
funesta , si le persecuzioni vestono maggior copia e 
maggiore evidenza dì caratteri e di somiglianza all'ul- 
tima predetta ; vanno cessando sempre più le ombre 
e le figure ed appare chiarissimo il vero. 

Già si apre la quinta scena della Cantica. Lo Sposo 
divino scorre per il deserto nella notte, e stanco e rifinito 
e tutto asperso i crini di brezza notturna si accosta al 
talamo della sua Sposa. Ma ahi! che questa depose per 
la pace le sue armi. Si è coricala su le morbide piu- 
me de' suoi trionfi , e più non pensa al suo diletto. 
Perduta fra le sue glorie, fra gli inchini e gli onori , 
snervala ne' profumi e nelle delicatezze , non brama più , 
non cerca più U suo Amante , ma anzi cercata da Lìti , 

[1| HcnrioneBerc. (2) Apci'. capo XIII. (3] Vedi sopra, capo I. §. VI. 
capo II. 5- li. 
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ricusa d'alzarsi ad aprirgli, mendica pretesti e scuse pel 
suo rifiuto, trema e paventa eh" egli sforzi la sua dimora 
e la disturbi dalla sua quiete. Perchè sdegnato alfine di 
questa infedeltà e noncuranza, egli l'abbandona, ed ella 
troppo lardi s'accorge del suo errore. Sorge spoltrita 
per cercarlo, ma invece sua ritrova chi la dispoglia, chi 
la flagella, la carica di ferite, e le rapisce il manto regale (1). 
Risuona la quinta Parola di Cristo su la croce, ma Egli 
pure no» fa che dire alla sua Sposa che lo tormenta la 
sete, che gli porga un refrigerio, un ristoro. Ma ahi ' che in- 
vece di acque refrigeranti di celestiali dottrine, a Lui e a' figli 
suoi non si porge in questa età funestissima che una lazza 
avvelenata di fiele e d'assenzio, di acelo disgustoso di errori, 
d'eresie, a* infernali dottrine (2). Si apre il quinto sigillo 
del misterioso libro; ma non più cavalli e cavalieri, nè 
spade, nè bilancie, ma si fa vedere un' elelta assai breve di 
martiri i quali dì sotto V altare con i loro lamenti stanno 
provocando la divina vendetta (3). Il quinto Angiolo da Sa- 
lo alla tromba, e il Veggente vede calare una luminosa 
stella dal cielo, e ascolla che a lei fu tinta la chiave da a- 
prire il pozzo dclt abisso ; ed aperto, vede salire il fumo 
del pozzo come il fuoco di gran fornace, e il sole e l' aria 
oscurarsi pel fumo, ed cscire locuste per la terra, con (ulto 
quello che segue (4\ Ma già il quinto Angelo versa la 
sua Coppa dell' ira divina sul trono della Bestia, e gii em- 
pi bestemmiano pel dolore e per le ferite, ma non si conver- 
tono (5). Passiamo dalle profezie alla storia, dall' ideale 
al reale. 

Come al solilo, il ciclo pietoso, non contento delle 
profezie, manda anche questa volta i suoi segni prima 
di scaricare il flagello (6). Ma se le altre volte mentre la 

(1! Cantica, cupo V. (2) S. Giov. capo XIX. Vedi soprn l,i >|«^iiiniio 
di questo parola, capo I. §, V. {3) Àpoc. capo Vi. (4] Lo stesso, capo IX. 

(5) Lo stesso, capo XVI. 

(6) Grande ed ammirabile è bene in tutto la Provvidenza di Dio, 
dolcissima il suo Cuori ! Quanta dicemmo ne' preliminari di quest'opera, 
la abbiamo veduta adempirti a mano a mano che undiumo svolgendo 
la ttoria: giammai Dio manda un flagello qualunque li sia, sema pri- 
ma averlo annunziala per i suoi profeti e fallo vedere imminente per 
suoi segni. Lo ««demmo nelle epoche più clamorose, ne'pti-v Ili yià 
universali e terribili, ma io potevam vedere ancora ne'paniali e lievi 

12 
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Chiesa era vigilante non attese a questi segni, ebe farà 
ora che dorme (1) ? Ma ecco dietro i .lampi il fulmine. 

Un Frate Apostata fu il primo ad inalberare la sa- 
tanica bandiera, dove era scritto: Riforma — e nella 
quale tanto meglio si poteva scrivere — apostasia, corru- 
zione, pervertimento — . Martin Lutero, il quale fino il 
nome portava dell' Anticristo (2) e tulli ne avrebbe ve- 
stili i caratteri c le Forme, si manifestò nella Germania (3). 
Ora veramente incomincia la seduzione, ora sorgono t 
pseudo-cristi, i pseudo-profeti, i quali sedurebbero se 
possibil fosse gli stessi eletti (4). Dal Clero viene lo 
scandalo, da' Pastori il veleno, da' maestri Terrore; ma 
errore che ha tulle le apparenze di verità, ma veleno 
che si porge per medicina in nappi dorati, ma scandalo 
che si da col pretesto di ritrarre dall'errore e dal vizio, 
e condurre alla perfezione! Comecché non bastasse il 
genio torbido, irrequieto, intraprendente di Lutero, di 
quesf empio invasato dal Demonio, cccogli a fianchi un 
Melantone, un canonico Carlosladio, il prete Zuingiìo, il 
frate E cola m pad io, 1' altro prete Calvino. Ma questi capi 

pagelli, se il noslro iaioro ce lo auesse contattilo. Si consulti l'opera 
spessa citala del Riccardi e il Raranio. Ma queste cinque epoche furono 
inarcale con legni speciali. Questa volta nella Germania prima iella 
campana di Lutero, caddero e si fracassarono nelle chiese i candelieri 
e le croci; si spensero le Inmpntlv, e. si riderò altri segnati. Spendano 
e Kattnaid. Continua;, del Uurr-nio. -In. MDXXVII. 

(1) Hipelfatno che ninno li Mandatari di queste espressioni icrillu- 
rali. I Sarai Padri le usarono in ctrcostanie asini pili leggiere di que- 
llo. Si legga sopra lutti S. Gregorio Magno nelle Omelie e ne' dori sopra 
Giobbe, S. Pier-Damiani e S. Bernardo. Il testo poi che abbiamo ripor- 
tali) di S. riiiWnmr) ci jcujo d'offnt irrìverensa alla Chiesa. Vedi 
Riccardi, Flagelli di Dio, capo Vili. e PaHouieino, Storia de! 
Concilio di Trento. 

(2) Come dai computo dei numeri deli' Apocalisse, esprimenti il 
nome della Bestia , ossia dell' Anticristo, i studiosi e i puurosi vi fecero 
escire ora Diocleziano , ora Giuliano , ora Maometto ed altri tiranni 
eh* vivevano alla [oro eia, così da' medesimi vi fu trovalo da' conltmpo- 
ranei fi nome di Marlin Lutero. A Lapide, Cam. nell'Apoc. al cap. XII I. 

(3} Moltissimi furono cotoro, i quali in Lutero riconobbero l' Anti- 
cristo. Il ilei/armino adduce molte ragioni per giudicarlo tale. Del 
Bom. Pont. lib. HI. capo XXI. XXIII. 

[4Ì Cosi dice ni B renn a <t<ll'i n ganntwlt « affatuinatrict eloquenza 
di E colampadiv lili. XVIU. rpis. 0. ' Eoli col fatto suo conformo la 
sua semema. Chi non avrebbe creduto che Erasmo fosse un thttoT Egli 
dottissimo, egli pio; eppure cadde tra' sedotti! Tremendi giudìti di Dio ! 
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non andavano troppo in armonia, ed ecco un Bucero che 
si prova a conciliarli. Ma invano, che Terrore non può 
star saldo; quindi ecco ognuno di questi capi volerla fa- 
re da sè, e procacciarsi altri succursali. Meritano d'esse- 
re ricordali tra i moltissimi i Fiacchi, i Pietri Martiri, gli 
Ochini, i Trèmell, i Zanchì, gli Agricoli, ì Stancar i, t 
Musculi, i licenzi, gli Storcili, i Muntzeri, gli Slurber, 
i Pfeiffer, i Castali, i Scrveti, i Bi andata, i Beza, per 
non dire de' Giugni, de' Canterani, de' Bucanani, do" (ics- 
neri , de' Kamnilzi e di tanti altri pessimi avvan/i dì 
chiostro, di chiesa e di società, i quali rivoltarono con- 
tro Dio quel nobilissimo intelletto che dato aveva loro 
a riconoscerlo, ad ammirare le meravigliose opere della 
sua sapienza, i suoi reconditi misteri, e a sostegno della 
sua Chiesa. 

Prodigiosa e la rapidità con cui questi settatori 
giunsero a corrompere una terza parte del catolicismo: 
Lutero la Germania, Osiandro la Prussia, Zuinglio e 
Calvino Francia e Svizzera, i Soncini la Polonia e la 
Transilvania, finalmente Enrico Inghilterra, ed altri la 
Scozia, la Danimarca, ed altri Ducali e Begni. Ma ces- 
serà però la meraviglia quando si cbiegga: e che si 
fece per reprimerli? Siamo sempre da capo; con la 
tolleranza, con la moderazione, colla politica mondana, 
con una prostituta carità, non s' impedirono mai i dì- 
sordini e le resie, ma si diede loro mano a ruinare 
il mondo! Eppure dopo diecittovc secoli d'esperienza 
non la sì vuole ancora intendere (I). Cesserà la me- 
raviglia se si pongala mente a' speciosi nomi co' quali 
si presentavano questi sciagurati , di riformatori, cioè, 

[i) Bene conobbe questo vero che compiangiamo il grande Salisbu- 
rienje, il quale sentendo al Card. Legato d'Inghilterra diceva; che 
chiunque preiìiriis-ir' h tnllt'mi/a verso gli eretici, lo si doveva riguardare 
- per un precursore dei!' Anticristo . se Don anche l'Anticristo in persona. 
Bene la eonolifie il grande Card. Richoliu, il quale ripeteva tulli i mali 
di 0 erma nia i: ili Fnrnn'u ilu'fii trnjipa tolleratila usuta dulia Chiesa e 
da'Principi per Lutero c Calvino I Ritmila). Bene la conobbe Ira mille 
il IH. Leone, il quale itrittva che non era du tollerarsi l'errore, e cuiun- 
que lo tollerasse Faceva mostra d'essere dalla parte degli eretici e invano 
però si vantava cattolico. ( Lettera n' Vescovi d'Italia, Epil. Viti. Lo 
steuo ripete nell'Epìi. XV. ) 



180 

itila i ■'. ■ Mancavano forse i pretesti a questo tito- 
lo.' Sveoturalamentc the no, ma anzi i buoni stessi, pur 
sempre improvvidi, a principio fecero buon viso a que- 
ste novità, dacché essi pure questa riforma malaugu- 
rata desiderassero 1' Se si considera dunque da una 
parte f audacia, l'astuzia de' settari, dall' altra la viltà 
r inerirà, per noci dire la co noi Tenia c la stoller/a dei 
popoli, de* princìpi, e di molti pastori; si comprenderà 
liberi non te come nel breve giro d' un setolo, questa 
sfornatrice riforma, occupasse Ì troni e i regni di Da- 
nimarca e di Svezia, tome penetrasse nel cri stia n issi' - 
mo regno di trancia, come infettasse quasi tutta la Ger- 
mania, r Ungheria, la Colonia, la Suzzerà. Ma si com- 
prenderà meglio se fo causa suprema di tanti mali la 
tolleranza, quando si sappia che se la Spugna fu salva, 
questa non deve ripetere la sua salvezza che dui savio 
rigore di Filippo c d" Isahella, e dallo zelo della S. lu- 
quisizione. Ambe Italia deve forse più la sua salute 
a Filippo e all'Inquisizione, che al concilio Tridentino. 
Ed ecco aperta la ragione dell' odio de' settari contro 
di quei due gloriosi Monarchi, e di quel Tribunale. Sono 
i lupi ebe gridano contro i cani, eppure ci hanno di 
quei pastori che quando hanno questi lidi cani, non 
li lasciano zittire per dar niente a' lupi ! 

Restava ancora immune dall'orribile morbo VIsola 
de^Santi. e il suo re Arrigo n"cra difensore meglio dei 
vescovi, col suo gran cancelliere Tommaso Moro. Ma 
ahi! che il forte oppositore e avversario di Lutero, 
doveva formare la ruina del suo regno, e rendere In- 
ghilterra il covile delle resie. Arrigo, affascinato da 
pazzi amori, rivolse lo zelo che aveva in favore della 
Religione cattolica a prò della eresia; ruppe il vincolo 
della cattolica unità, squarciò l'inconsutile veste della 
Sposa di Cristo s'aderse in giudice supremo, mosse 
guerra spietata ai fedeli, ai sacerdoti, ai vescovi, e spo-" 
gliò templi e conventi, si usurpò le sostanze ecclesia- 
li) Veili Pastorini, li ossi) et, Muzzarelli e Pallavicino. Tra i molli il. 
grande Card. Regiaalda Paio. Fu per quelli richiami che la Chiesa 
contenuta a Trento pel concilio, emanane tanti decreti di Riforma. 
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sliche. e i dirilti divini, si creò papa, esiliò, trucidò 
quanti credette avversi a' suoi empi progetti; divenne 
uno de' più fieri persecutori e tiranni che abbia mai 
patiti la Chiesa (1). La Chiesa , la quale se riparò 
alia meglio tante mine in lanti altri regni, dopo tre 
secoli piange ancora inconsolabilmente , non solo la 
perdila di questa bell'Isola, ma ancora la guerra osti- 
nata che da là ne viene a' suoi figli. A dir breve, 
quattro regni , venti repubbliche furono dal torrente 
travolti : la corruzione fu pressocehè universale in un 
buon terzo d'Europa, e da questa passò ad infettare 
più della metà del nuovo mondo! Laici distinti per 
ingegno, e per dignità cospicui, Magistrati e Principi, 
Collegi e Università celebra liss ime furono sedotti e di- 
vennero seduttori; vescovi e sacerdoti, frali e mona- 
che riempirono a folla le schiere dell'Anticristo. La 
deificazione dell' umana natura, 1' affrancamento della 
libertà umana, l'autonomia sociale e individuale, Io 
sbrigliamento d'ogni passione, lo scioglimento da ogni 
autorità, del pensiero, della stampa, furono i mezzi 
di seduzione; le carnificine, le stragi, i martiri della 
più raffinata tirannide, da disgradarne i Neroni, i Mas- 
simiani, i Diocleziani, gli Unnerici, e qualunque più 
crudele e barbaro, furono i modi della violenza. I mo- 
stri più fieri della Gentilità e dell'Islamismo, sarebbe- 
ro a dirsi umani, cortesi^ caritatevoli, dolci e pacifici, 
paragonali a questi cannibali. No, per sedici secoli non 

il ) Fa orrore a leggere la ttaria d'Inghilterra lotto Enrico, flion. 
parleremo delle mogli trucidate, de' tuoi pili intimi famigliari e nilufo- 
tori od esijliaii, ri iir.rtsi; ni» iella persecu-Aonc mossa alla Cattolica 
Religione, tigli f abolì per ludo il regno , pena la marte a chi i' uveite 
professata. Ma perchè quel regno tra eattoUeittimo , quindi le Magi e i 
martìri. Due Cardinali, tre Arcivest-m-i . itierintia Ve.(r:<>ri, molti Arci- 
diaconi, cinquecento sacerdoti, leuanla superiori religiosi, cinquanta 
Canonici, ventinovi Baroni, trecenloiesianlosei Cavalieri, e innumen- 
i-iiit" ticntilutimini e plebei furono martirissuti. ! l.ijìunri, slum tir-Ile 
Eresie, secolo XVI. copo XI, Art. VI. j. I.) Tonerijiinia c romantica 
fu la fine del celebre Cancelliere Tommaio Moro (Vedi II bella vita 
scrina d,il[;i d.iu. ili Onori i. Furono altrui jc.jijjrftit" iil:'. Mona- 
jfen',-90 Col/eoi, HO Gioitati, 9,361 tra maniion erte e benefizi amplici 
(Pastorini, Sliiria dell* <:hie-.-i :. .17» chi potrebbe egli narrar lutti gli or- 
rori jacrifeoi, le stragi di oiicifo rcjno infelice? 
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si erano mai ritrovale o arti più fine di seduzione, o 
crudeltà maggiori per trascinare i fedeli nell'aposta- 
sia c nella vcndetia di Dio. Cbi può ricordare senza 
orrore e raccapriccio le barbarie dell'Inghilterra sotto 
Arrigo ed Elisabetta, e quelle di Francia per gii U- 
gonotli , e quelle di Svizzera e di Boemia per Zisca, 
Procopio e Zuinglio, c quelle delta Germania per gli 
Anabattisti e compagni.? 

S'incominciò dallo spogliamene delle Cbicsc e 
de' Monasteri, e sì videro mani cristiane, le quali an- 
zi si vantavano rifurmalrici della corrotta Chiesa, pro- 
fanare i sacri vasi ed arredi , spezzare le statue più 
venerale, stracciare ed ardere le Immagini sante, di- 
sperdere reliquie, bruciare i corpi incorrotti de' Santi, 
ed orribile a dirsi, frangere cibori, calpestare sacre 
particole, e commettere tali orrendi sacrilegi da non po- 
tersi ricordare senza offesa al pudore. Dalle cose di 
religione si passò alle persone. Principi baltezzati e 
allevati nella cattolica religione emanarono sanguino- 
lenli editti contro tulli i cattolici, eseguiti con la mag- 
giore ferocia e brutalità che ispira fanatismo d'eresia. 
1 primi a provarne il rigore furono Cardinali di S. 
Chiesa, venerandi Vescovi, Preti, Frati, e Monache che 
non vollero lasciarsi sedurre; ìndi il popolo, per ogni 
sesso, classe, ordine ed età. Si videro allora rino- 
vellarsi le carnelìcine de' primi secoli, ma con rabbia 
maggiore , con maggior furore consumale. Dell' In- 
ghilterra, abbiamo a testimonianza non sospetta i me- 
desimi scrittori protestanti. Uno ci dice che l'Inquisi- 
zione politica contro i cattolici esercitava .la tirannide 
senza rispettare veruna forma di giudizio, assassinava, 
non giudicava (1). E un altro sdegnato esclama — La 
storia d'Inghilterra dovrebbe essere scrina per mano 
del carnefice (2)! Un terzo sostiene che — Le leggi fatte 
contro i cattolici formerebbero un codice d'oppressione 
senza esempio (3). E come invero potrebbero appel- 
li) Burli, presso il Balmea. Cauol. ec. capo XXXVII. (2) -David 
Hiime, storia d Inghilterra , capo XLVII. (3! Decreti del 1359, 1383, 
ISSI, iiiSS, mi. 
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larsi diversamente quei decreti parlamentari, pe'quali 
si eguagliava il delitto e la pena di fellonia , di lesa 
maestà, di traditore della patria, a chi avesse difesa 
l'autorità apostolica , amministrati sacramenti secondo 
il rito cattolico, e ricusalo o rotto il giuramento sa- 
crilego, o chiesta, o data l'assoluzione da' casi riser- 
vati al Pontefice, o esortato altri a farsi, o a mante- 
nersi cattolici, o uon avesse denunziato un cattolico, 
ed avesse accettalo, giovalo in qualunque modo un sa- 
cerdote? Come si dovranno chiamare quelle pene dì 
confisca, di multa, di carcere perpetua a chiunque ri- 
cusasse di frequentare le chiese scismatiche (1) ? Co- 
me chiamare quelle atrocità inaudite di torture violenti 
delle più barbare ed oscene mulilazioni, de' disonesti 
trattamenti fatti soffrire a lante donzelle, e giovinetti, 
e sacerdoti, e vecchi venerandi per età, per dignità, 
per grado cospicui? Erano, non dirò cristiani, ma uomi- 
ni quelli, i quali si prendevano il barbaro diletto di 
bruciare le miserande vittime del loro furore a len- 
tissimo fuoco, di sventrarle, di abbrustolire su carboni 
le palpitanti viscere, e di farle mangiare a toro stesse, 
o a' loro genitori presenti al barbaro supplizio? Eppu- 
re quante non furon queste sotto il regno d'Elisabet- 
ta (2;! Ma queste crudeltà che fanno scorno alla natu- 
ra umana, furono superale e avvauzale d'assai dagli 
Ugonotti in Francia , e da' Luterani di Germania. Là 
si inventò di legare a due a due strettamente i catto- 
lici , di sotlrar loro ogni cibo, acciò per rabbia dì 
fame si divorassero insieme, o il fetore del primo cada- 
vere bastasse a ciò che non poteva il digiuno. Quà 
sembravano troppo dolci le morti delle argute seghe 
di ferro e di legno ritrovale da' primi carnefici, quin- 
di s'inventò la più dolorosa e lunga di segare i corpi 
con rozza fune. Là si prevenne la barbarie de'Giappo- 
nesi, tormentando le piante delle delicate dame con la- 
stre di ferro, infuocale. Si rinovellò il modo antico di 
trascinare le donne ignudo per cardi e spine, anno- 
di Presso il Balmes, Noi» Jet Perez i il capei XXXV11. 
[% Tcalro ileile cnuii'ltìi d-j.U ernici. Prelazione. 
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dando le loro chiome alle code di focosi cavalli o di 
lori indomili , e si aggiunse di aizior loro dietro fieri 
molossi, acciò le sbranassero ami tempo: si riprese il 
tormento d'immergerle lentamente dentro caldaja d'olio 
bollente e di pece . e quello di versarglielo in bocca 
e in altre parti del corpo; e quello di sep eli irle vive 
fino alla bocca e di eslrarre loro la lingua per la gola, 
e di sospenderle per un piede o per i capelli in alto, 
ahbaudonanriiile in quella tormentosa posizione tino a 
morie; e di precipitare queste villinir d'ambo i sessi 
dalle alle mura, dalle torri, sopra le punlc drlle pic- 
che e delle bajonelte preparale a riceverle; e lieve si 
trovò il farle morire sotto il peso delle flagellazioni. Là 
si superò ogni escogitabile crudeltà, quale fu quella di 
fendere alle donne il seno, di riempirlo di biada, fa- 
cendola mangiar poi a cavalli e roajali, acciò in uno 
con essa straziassero loro con infinito tormento le vi- 
scere. E quanto non fu quella spietata di ferrare agli 
uomini i piedi con grossi chiodi, e di farli camminare 
cosi dinanzi ai cocchi e ai cavalli, e quella d'evirarli 
e di far loro mangiare le proprie membra, per estrarle 
poscia indigerile dallo stomaco. Quanto non fu infer- 
nale quella delle donne, di servirsi del loro corpo a 
guisa di mina , per si laido modo che il pudore ci 
viela descriverlo. li vi sarà ancora chi dopo queste 
barbarie e nefandilà, gravi i cattolici del S. Barlolom- 
meo ? Si proseguirà da* nostri lenerini degli eretici a 
chiamare questa giusla rappresaglia una barbarie (1"? 

(I) jVon intendiamo già di difendere e ianifp"care quella strage 
fatta dai popolo, raentr$ lappiamo eht, la wndttta privata non 
che spella ai principi esercitare la giustizia. Ma quando que«i o sono 
cr.ii m' ce mi a impolenti, che ha da fare un popolo? Si ha da lasciar 
trucidare i figli, disonorar le figlie e le ntoijli da un pugno di fonatici 
e d'empi, e starsi colle mani alta cinlola? E citi che è peggio; può un 
popnl.ii rtiunlifi /furiarsi togliere, la fede e la religione, dispogliare t) 
profanare i templi, lacerare le immagini, disperdere le reliquie, truci- 
dare i incentriti, carpellare i lucrante nfi, distruggere il culto, e cih da 
chi non veste autorità aicuna neppure usurpata? ,Voi" crediamo che ben 
rlii-cr.™ .virino in questi casi i doveri d'un popolo cattolico. Ma non fosse 
pure: pere/rè tmit'i eivitpu^iiine u.r;r7 f.ratiri e mji' infumi, e niuna ai 
cattolici innocenti? Aon poniamo dir c'Irò. cAe qùei'a è carità di fra- 
telli, e questo è odio di nemici! 
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Queste crudeltà vennero ripetute in Inghilterra, nel 
Belgio c nella Svizzera. Anzi in questi ultimi due luoghi 
furono vinte quelle d'Inghilterra, di Francia e di Ger- 
mania, Fra i mille nuovi inventali tormenti ne cite- 
remo solo alcuni de' più crudeli. Si pensò di riempi- 
re ai martirizzati il ventre lino alla gola , poi legati 
percuoterli con tale violenza che 1' acqua rompesse i 
visceri, la carne e la pelle per ritrovare l'escila, squar- 
ciando così quei corpi nelle più dolorose e sconcie 
forme. Altri dispogliati e spinti per ispineti e balze , 
venivano punzigliati a tergo da picche e da cani, si ebe 
grondassero da ogni parie il sangue, e ne avessero falle 
a brani le carni. Altri si vestivano d'una pelle d'orso 
e dietro loro si aizzavano fieri molossi, che li sbra- 
nassero e divorassero. Si inventò perfino di ritrovare 
de' sorci vivi, e di serrarli sul ventre delle vittime le- 
gale a lerra, e sopra di porvi un vaso pieno di fuo- 
co, acciò quelli, slimolali dal calore, e non ritrovando 
altro modo a fuggire traforassero il ventre co' lenii morsi. 
Queslc, ed altre ancora più nefande crudeltà, che il 
pudore ci vieta raccontare, furono usale contro i cat- 
tolici da' cristiani , anzi da coloro che si vantavano i 
riformatori della Chiesa; furono usate di pieno giorno, 
su le vie e su le piazze delle città, e contro pacifici 
e innocui cittadini, rei solamente d'essere cattolici; e 
furono usate repiicalamenlc sopra tenere e delicate ver- 
gini, onestissime matrone, vezzosi e ingenui fanciulli , 
sopra le spose di Crislo, i sacerdoti, e vecchi .vene- 
randi, e cadenti. E ciò, non nell'Affrica, o nella Cina; 
ma nella cólta Europa; non da una mundra d'assassini 
e di cannibali, ma da uomini di governo, e aizzali e 
sospinti a queslc barbarie da sacerdoti , da frali , da 
monache, da magistrali. E ciò finalmente col . pretesto 
di dar gloria. a Dio (1). Non sarà dunque meraviglia 
se il Pastorini pensasse Lutero essere stala la stella che 
precipitò dal cielo al suono della quinta tromba del- 
l'Apocalisse (2), e se altri Autori credessero nel Pro- 
li) Teatro delle crudeli* degli Eretici per lutto l' opera. [2) Pastorini, 
Storia Gen. della Chiesa, capo VII. 
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teslantesimo aperta, continuala c chiusa la quinta epoca 
della Chiesa, incominciata coll'apcrlura del quinto si- 
gillo, continuata col suono delia -quinta tromba, e col 
versamento della quinta coppa compila (1). 

La persecuzione fatale non fu ristretta nella sola 
Germania, nè nel Belgio, uè fu conlenta d'essersi dira- 
mala per l'Inghilterra, d' avere assorbita la Danimarca, 
la Svezia, la Scozia, la Svizzera, la Boemia, la Polonia, 
l'Ungheria, e d'essere penetrala e diffusa nella Francia. 
E l'Italia, è Roma, che è sempre stato lo scopo e la mira 
dell'Inferno e di tutti i suoi seguaci. Roma , oggtmai usa 
alle umiliazioni, a'Hagclli di Dio, agli assalti dell'Inferno 
doveva provare lai cataclisma in questo secolo , che le 
facesse dimenticare, anzi desiderare a confronto, lutti 
quelli che aveva sofferti da' popoli i più barbari, e la fa- 
cesse un po' scuotere e svegliare dal suo letargo. I segni 
celesti non erano mancali anche questa volta, ma sempre 
invano (2). Un esercito composto più dì eretici c di tur- 
chi che di cristiani, di assassini e di diavoli più che di 
uomini , capitanato dal luterano Fransherg e dal Conte- 
stabile di Borbone mosse alla sua volta. La sera del 6 
maggio 1527 scalò le facili mura e penetrò nella città. 
Niente di più orribile di quella notte e de' giorni susse- 
guenti! Non vi fu eccesso che non si commettesse con 
la più atroce e miseranda barbarie. I Goti e i Vandali e 
i Longobardi, non avevano fallo altrettanto: quelli ri- 
sparmiarono almeno le cose più sanie, le hasiliche i san- 
tuari; ora tulto fu sacrificato al furore di questi fana- 
tici, che parvero aizzali dallo slcsso demonio, più che 
da umana ferocia. Il Papa ritirato con i cardinali in Ca- 
stel sani' Angelo vi reslò prigioniero per sci mesi, anche 
dopo il saccheggio della città, e vi soffri ogni sorta di 
pene e d' umiliazioni (3). Roma fu inondata di sangue, 

(1) 11 Chatordic ed altri molli. Vedi Vcocc, opere e luoghi spessa 
citali. ;i. Il ice .■.ni i, I l'Incili, rapo Vili. t;. I. 

13] Sarebbe mai questa il pagello annumialo dalla quinta Tromba 
che domina durare cinque mcìi? La quinta coppa è versala essa pare 
Joprti i( tomo /ji: S (/it. Chr r;«Bjto trono «« Jfiilu «orna afcunlico e 
ette lo debba sjiere di nuoto, * cosa termi!! rl<:>r7, t/mri tintori; «io io 
■ara a questo tempo? Il Vcnce fu a" opinione e'ie it flayelto della quinto 
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saccheggiala, devastala, quasi annichilila. Le case dei 
Cardinali, dei Principi, degli Ambasciatori, dei Prelati, 
dei nobili furono tulle invase con una rabbia inesplicabi- 
le; i religiosi ed i sacerdoti scannati, e spogliati lutti i 
templi, tutti i monasteri dell'uno e dell'altro sesso, le 
reliquie sacre disperse, abbruciate, la sacralissima Eu- 
caristia conculcata, a Le dame romane le quali unitamen- 
te alle vergini consacrale a Dio avevano cercato ne'luo- 
ghi santi un asilo alla lor pudicizia, non vi trovarono 
che il sacrilegio unito alla loro ignominia. Nella Basilica 
del Principe degli Apostoli, in cui specialmente piacque 
ad essi di spiegare il loro furore contro il Papato e con- 
tro la Chiesa, scavarono perfino nelle tombe de' sommi 
Pontefici per oltraggiarli anche dopo morte: esitassero 

Cambiarono iniscuderia la cappella ponlilìcia, e gettarono 
le bolle del papa sotto i cavalli perche, servissero loro di 
strame. Fecero servire agli usi più sucidi i vasi sacri del 
santo Sacrifizio; si vestirono dei sacri ornamenti, e ma- 
scherali da sacerdoti, da vescovi, da cardinali monta- 
rono sopra degli asini, («cero processioni per le strade 
pronunciando le più infernali bestemmie. Finalmente 
congregati in una delle cappelle del Vaticano, e vestiti 
delle cappe de' Cardinali, deposero Clemente VII, quindi 
procedendo all'elezione d'un nuovo Pontefice, ed imitan- 
do tulle le osservazioni del Conclave, ognuno diede il 
suo suffragio a Lutero, che fu proclamalo papa a pieni 
voti ... Il saccheggio dopo aver durato due mesi intieri 
nella cillà, il che era pure senza esempio, si estese colle 
violenze in tulli i paesi circonvicini. Assicurano alcuni 
storici che tutti gli altri saccheggi di Roma presi insieme 
non le tolsero tante ricchezze quante questo solo (1) ». 

A tal erano ridotte le cose, quando sembrò vera- 
mente che si adempisse alla lettera il fatto della Cantica 

Iromba non fisse ancora luCGtduto o'iuoi Umpi, ed ci/li vivei-'i <m-rji 
dopo quest'epico ; uni timi fee.e fieri, ipies!,: ri/lessiimi che. noi abbiamo 
fatti. L'i', nultaiiteiio jmp-?iVuni) npiniime che le profezie si siano aiem- 
|nif qu. iij(|.<T;Vr(<i.v:,Tii,>, fierfflli ™mfc in tiltr' epoca piii a noi vicina. 
(1} Bere. Storia del oris. lib. LIX. p. 261-282. 



che cioè lo Sposo divino, dopo avere battuto invano alla 
porla delia sua diletta, e averla sollecitata a scuotersi dal 
sonno, ad alzarsi dalle sue piume, mostrò di abbando- 
narla. Ella infatti si alzò, ma alzala, invece dello Sposo, 
ritrovò chi la prese a percosse e ferite, le rapì il regal 
manto e le ricche vestimenta, e la lasciò iii esilio spo- 
gliata, c ferita (1). Ma questa prova le servi mirabilmente; 
imperocché la Chièsa, abbandonata la tolleranza, si armò 
di lutto punto, venne alle mani cogli eretici , li vinse, li 
prostrò, lì schiacciò e da questa pugna ritornò più bella 
e più ricca (2). Ma anche in questo fallo si vide chiara- 
mente che l'inferno e potente con chi lo teme, ma the 
non ha forza alcuna contro colui che gli sa mostrare la 
fronte impavida. Anche qui si ebbe un novello argomento 
che la tolleranza ruina trono cri aliare, e la giustizia e 
il rigore sostiene questo e quello, e debella e prostra i 
loro nemici. Gli eretici per fermo non sì potevano atten- 
dere un maggiore trionfo, un'occasione più propizia, un' 
aura più seconda. Padroni di Roma, cacciato in carcere 
il Pontetìce, trucidali e cardinali e vescovi, e clero seco- 
lare e regolare, signori dell'Inghilterra, dominatori della 
Germania, della Svizzera, di buona parte di Francia, Un- 
gheria e Polonia , alleati co 1 Turchi, sostenuti da' poten- 
ti eserciti che potevano temere? anzi che non dovevano 
sperare? Eppure appena che la Chiesa si radunò a Tren- 
to, tremò l' eresia e si vide tronchi molti suoi capi. Ep- 
pure al mostrarsi di Carlo V, e più del prode Ferdinan- 
do III imperatore d'Austria, e dell'Eròe di Madrid, del 
risoluto Ministro di Francia, card, de Hichcliu, la trion- 
fante eresia si die alla fuga, cessò le sue conquiste, e di 
belle corone, di trofei e di palme lasciò incoronarsi la 
Chiesa, mentre ella si ritirava sbigottita. Sorsero allora 
novelli ordini religiosi, si abbellirono e riformarono gli 
antichi, e la Sposa di Cristo diventò si feconda di santi 



{1! Anche questa profezia deità. Cantica ebbe in questo fatto un 
qualche ade ni pi me « lo, ma un più perfetto c completo nsif epoca accen- 
di R [Mordi, i flagelli,' capo Vili. §. 1. 
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in questo secolo XVI (1), da avere di nuovo a meritarsi 
gli elogi e le lodi del suo diletto (2). 

Ma non si seppero raccogliere Ì fruiti di questo 
slancio cattolico, e della protezione visibile del cielo. 
Per una compassione,- la quale non si potrebbe spie- 
gare, se non si avesse ricorso ai profondi giudizi di 
Dio, ed alla stragrande slolle/za degli uomini; per una 
politica insensata che minò sempre troni ed altari, 
non si volle uccidere la morente eresia; si lasciò anzi 
rivivere e farsi potenti! ! ! ! Si volle far pace con es- 
solci, abbracciarla, darle il segno di fratellanza, e per 
poco che non dissi, chiederle perdono d'averla mal- 
trattata!!! Si credè a' suoi infingimenti, si cade nella 
rete e non si fu accorti che allo stringere delle ma- 
glie. Si covò questa serpe micidiale nel seno, e non 
si conobbe l' inganno se non che allora quando vele- 

il] Lo Stesso, ivi, Itossuel Variaiiniii de' Protestanti, Iter. ec. {*) 
(*)Seti secolo XVI si potè chiamare per antonomasia il secolo 
delle eresie, si pofe appellare ancora a secalo delle religioni; se fu il 
sì'imIh ili'il aj)i^i;i-in, f„ (ini-lte il Minio dcll.i Inle;' se fu il secolo delio 
scuniittc ili'!!.! Ciliegi, fu il secato alimi delle sue conquiste; se final- 
mente fu dello il secolo degl'empi, fu dello ancora a ragione il secolo 
ilc'S.mlì. In questo secolo furono istituiti i V'eri. mi", i Cappuccini, i Ber- 
nabiti, i <ommaseiti, i Carmcliliini leu/:;', quelli della .1/ «retile, e quelli 
che alle seuole inserirono , e i Fogliesi, e quelli dell' Oratorio , e i .Mi- 
nistri degl'infermi, e sopra tutti fu istituita quella celebre Compagnia 
di Gesù, creata da Dio per contrapposto a Lutero, la quale divenne la 
prapagatriee più attiva della fedi , lapropugnatrie» ptìs calda del dam- 
ma, la sostenitrice de' troni, la madre detta gioventù, t' attrice delle 
scien;e e della arti, l' anliguardia del cattolieismo, ed uno de' piò belli 
ornamenti della sposa dì Cristo. In questo secolo sorsero ì più celebri 
riformatori dejli Ordini, S. Teresa e S. fi ioti, detta Croce, S. Coleta e 
S. Pietro d'Alcantara. In questo secolo fiorirono i santi pili celebri eh» 
abbia forse avuti la Chiesa, e in maggior numero dejii altri secoli. 
Baita citare i Santi lgna;io, Camillo, Giuseppe, Pietro, Giovanni. 
T'incelilo, Filippo, Francesco, e le santa Teresa, Coleta. In questo 
secalo si distese il Cattolieismo nel nuovo Mondo, penetro nell' immen- 
so impero Celeste, nei (ifappone, nelie due Indie e ri rm-eseiii -ili Idoli 
e vi stabilì il culto che si distruggeva nella Germania. La Chiesa ab- 
bandonata da tanti ribelli , strinse al suo seno gl'infedeli, riabbracciò 
nell' amare delta sua comunione anefte gli Etiopi, che abiurato /' antico 
scisma di Dioscoro, si sottomisero al romano Pontefice. E ciò ehi ptà 
monta ancora si purificò intentamente, creù sapientissime leggi, istituì 
celebri e saiutarì Conjreao:ioni , e fu richiamata come a nouella usta 
tu la terra, mentre feconda diveniva ai cielo per tanti martiri e tanti 
santi. . 

(2) Cantica, capo VI. 
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nosa incominciò a mordere, anzi allora soltanto quan- 
do aveva già guasta ed infella la società (1); quando 
ajulala dall' ipocrita Giansenismo era giunta a pene- 
trare in ogni classe, in ogni ordine della medesima, 
a filtrare ne' monasteri e ne' conventi delle monache 
C de' frali, nelle università, ne' collegi, ne' seminari re- 
centemente insliluiti, nelle scuole; quando già occupa- 
va le cattedre, i pulpiti , le aule episcopali, le reggie 
de' monarchi, i sinodi e i concili della Chiesa, i con- 
sigli e i parlamenti de' principi; quando vantava al suo 
seguito o almeno a' suoi protettori, cardinali e vescovi, 
ministri di corte e principi; quando serpeggiava per 
tutto il mistico corpo della Chiesa e della società; 
quando già unita alla sella fatale tentò di mettere in 
atto l'ultima ed estrema persecuzione predella (2). Ciò 
nuilameno però, a chi bene considera la storia, si fa 
palese, che i trionfi e la rapida propagazione del Lu- 
teranismo in lultc le sue diramazioni compreso, cbhe 
un termine come I' ebbero tulle le sette aulecedenli , 
quantunque a somiglianza de! Maomettismo sia duralo 
di poi e duri tuttavia, ed abbia fatta qualche sterile 

(1) I falli lacrimosi, ai quali qui alludiamo furono (°. la Dieta di 
Norimberga. 2°. quella di Spira. 3°. peggiora .incora il famoso Interim di 
Carlo V. che eguagliava all'esecrato Tipo ili Costanzo , e ette pareggiando 

i cattolici a' protestanti, e fallo per pacificarli e contentarli tulli, terminò 
col uou piacere a nessun». 4". Il Trattato di Passaw. la pace religiosa 
li 1 Vj.-bur:;. li' 1 , il Trallalu di Wcytlalia. futtm.ci'i In Germania. Per 
la Fruitela furono i molli editti di pace ili Carlu IN, IV; mu il peggiore 
di tulli fu queliti the passò sotto la de nomina: rune di Edilio di t\antes, 

ii quu/e pari^cat'u i palesiti ;<(i ti' < mudici, i: 'immetteva in conseguitila 
la liberiti de culli, e finalmente la legge del silenzio di Luisi XV. tifano 
ec;n".'i dvl f ipn di C'i^aìiHi c dell' Intel ini di Cariti . dell' i-Mica di Leo- 
ne, dell' fictesi di firjflin. I u jdt'flmj i-rtttre i principi i nltolìci venir» 
coti a patti coti' Eresia a con le sette, contro il disposto da Dio ne' suoi 
profeti e nella sua leggi, contro la sentenza dell' Apostolo Paolo, che 
non prj'rrjNjirj «minarsi tfìiimmtii Cristo eoi Diavolo , i errore con la 
virila, la luce con le tenebre; contro la ragione e la natura medesima 
delie cose, e contro finalmente a'iaro cititi interessi, mentre (a Ilaria 
■Magna elle quelli palliatili non servirono mai ud udrò che a perdere 
in religione e il costume, e niellare tn tumvtli e guerre civili i regni e 
ni' imperi, e a procacciare la morte «'medesimi principi. Sia tant' è: la 
storia non si vuole studiare, la veritii non si vuole intendere, la giustizia 
non si moie usure, e le cose vanno alla peyjio'. 

(2) Vedi più sotto, pane 11. capo I. e II. parte III. capo I. e II. 
Vedi il Progetto di Borgo Fontana, e la Mondonvitle. 
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conquista. Difatli dopo quei periodo storico (issalo da 
Dio a' suoi trionfi , non solamente non si distese più 
ad ingojare provinole , regni ed imperi , anzi tutto il 
caUolicismo , com'era ne' suoi divisameli; non sola- 
mente non giunse ne anche ad estirpare affatto il cal- 
tolicismo ne' medesimi stati dove fu trionfante, ad onta 
della ferocia e della barbarie delle sue leggi e della 
sua persecuzione; ma fu forzalo suo malgrado vederlo 
rivivere, rinvigorirsi, rinforzarsi, c riprendere il suo 
pubblico ministero e culto, e rapirgli anzi moltissime 
e nobilissime prede. L'Irlanda, ad onta d' una perse- 
cuzione secolare, inaudita, crudele, d'un governo pro- 
testante, d' un' oppressione senza esempio, si conservò 
cattolica. La Francia dopo moltissimi, inutili tentativi, 
si liberò alla fine dall' eresia. La Spagna fu tentata 
invano. L' Austria si resse immobile, c fece provare 
all'eresia ciò che possa una Potenza sinceramente cat- 
tolica. L' Italia sgombrò da' suoi eonGni quest'idra cru- 
dele, la quale si dovette contentare di fermarsi c di 
accovacciarsi fra i geli delle Alpi co' lupi e cogli orsi. 
Il catolicismo ritornò nell' Inghilterra, nella Prussia, 
nella Germania, nella Svizzera, nella Boemia, nell'O- 
landa, nell' Ungheria, nella Polonia, nella Scozia, nella 
Danimarca; ed oggigiorno vi sono più cattolici a Lon- 
dra che a Roma, e la Gerarchia ccHesinslica è rista- 
bilita dovunque, dovunque il callolismo instaura il suo 
pubblico culto, e la città di Calvino vede inalzarsi tem- 
pli cattolici ; Berlino c Londra veggono portarsi trion- 
falmente per le loro contrade in processioni solenni il 
SS. 0 Sacramento, le Immagini c le statue di Maria e 
de' santi, 11 Protestantismo vede i dottori delle sue u- 
oi versiti, i suoi Ministri, i suoi Nobili, le sue Matro- 
ne e le sue Vergini abbracciare in folla il caUolicismo, 
abjurare i suoi errori. Egli tentenna e vacilla sopra 
del suo trono, nella sua reggia, ed è forzato a pre- 
sentire e a piangere Y imminente sua ruina. Che poi 
in questo suo compito si sia verificala alla lettera tutta 
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1' epoca quinta della Chiesa con tulli i suoi particolari 
caratteri, Io lasciamo giudicare ai dotti (1). 

Abbiamo raccolte brevemente, e descritte conci- 
samente le principali persecuzioni della Chiesa, le quali 
secondo il nosiro sentimento , erano annunziate tanto 
nella Cantica, quanto dalle parole di Cristo in croce, 
e dall'Apocalisse, distinte in cinque epoche, tralasciando 
tutte le altre le quali o non erano predette, o lo erano 
solo implìcitamente, o non erano che corollari ed ap- 
pendici a queste, od erano parziali e soverchiamente 
ristrette da' confini di luogo, di tempo, di modi, o di 
persone. Quest'istoria et ha poriali lino alla metà del 
secolo Vili. Giunti a tal punto, faremo osservare due 
cose importantissime; la prima delle quali si è che 
dalla lettura filosofica dì questa storia apparisce chia- 
ramente che, niuna di queste persecuzioni ritraeva tutti 
i caratteri dell' ultima predetta , ma ne andava però 
accoppiando alcuno, e sempre in maggior copia, come 
più si andavano avvicinando a questo secolo. La se- 
conda' còsa è che tutte- queste epoche per noi raccolte 
non erano già precise cosi, ebe al cominciare dell'una 
l'altra affatto cessasse, ma anzi la seconda manteneva 
la prima e se l'incorporava e prendeva da quella nuovo 
vigore; cosicché, proseguendo per genealogia, l'ultima 
delle cinque abbracciava' tutte le quattro antecedenti e 
tutte le sopravvanzava , mentre però aveva un carat- 
tere affatto distinto. L'Idolatria non lini con Diocleziano 
e Massenzio, ma proseguì per Cosr-oe, per gl'Indiani, 
pe'Giapponesì, Chinesi, e dura tuttavia. L'Arianismo s'in- 
filtrò ne'barbari dell'epoca terza, e ritenne le crudeltà 
dell' Idolatrìa. Questa passò nel Maometlanismo e vi 
portò tutta la sua seduzione, tutte le sue violenze. Il 
Luteranismo poi le comprese tulle, tutte le rinovellò, 
le instaurò, e si servi di loro, mentre tulle, e singo- 
larmente e complessivamente prese, le ebbe avvanzatc. 
Ma l'ultima, che sarà la sesta; tutte le deve abbracciare, 

(1) 11 Fattorini tiene di sì (Storia Geo. della Chiesa), i! Varice 
(o mette in dubbili, e noi leniamo di no, conte (lini Dureremo |iià Ulto, 
inleio in jeiuo completo. 
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deve essere di latte maggiore, e si dovrà dire del suo 
tempo, quello che predisse Daniele: non vi fu mai tempo 
a questo somigliante da che fu crealo l'uomo (1); e di lei, 
quello che disse Cristo: sarà tale tribulazione, simile alla 
quale non fu mai, nè più sarà (2). Ma ci giova dimo- 
strare ad evidenza che nessuna delle descritte fin qui 
fa veramente quella che era predetta. 
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triDDlatto magna qualis non Init ab mitio mundi, neque Gel. M«tt 
capo XXIV. 21. 
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in. 

Niuna delle persecuzioni anteriori al secolo XVIII 
è l'ultima predetta. 
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Grandi c molte persecuzioni abbiamo veduto aver pa- 
tite la Chiesa pel corso roti interrotto di dìcciotlo se- 
coli. Possibile che niuna di queste sia stata la predetta ? 
Possibile che ne resli una maggiore, sia per seduzio- 
ne, sia per ferocia? Ma che mai può inventare il Demo- 
nio con tutta la malizia umana di più astuto, di più se- 
ducente, di quello che usò per gli eretici dì tutti i tempi, 
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singolarmente per gli Ariani, e pei Luterani, e per gli 
Scismatici ? Che mai potrà ritrovare di più crudele, di 
più barbaro a tormentare gl'innocenti corpi de' cristiani, 
di quello che adoprò sotto gl'Imperatori romani, sotto i 
Barbari, e per mezzo degli eretici dell'ultima epoca? La 
Chiesa tribolata, d'angosciala ed afflitta per dicciotlo se- 
cali, oon riposerà ancora in pace, non avrà mai un po' 
di tregua e di riposo? L' In Perno sconfitto tante volte, 
□od si darà ancora per vinto? Ma da qual parte dovrà 
ella venire questa persecuzione? Gli Ebrei? sono disper- 
si, avviliti, impotenti. I Gentili? sono oggimai tutti con- 
vertiti al cristianesimo, e quei pochi che restano non 
hanno alcun dominio su' cattolici. Gli Scismatici ? Ma 
questi non potranno al più che esercitare una parziale 
persecuzione ne* loro domini. Gli Ariani? sono morti. I 
Manichei ? Non si sa se più esistano. I Luterani, Calvi- 
nisti, Ugonotti? ma essi parie ritornano alla Chiesa, par- 
te sono divisi, e tutti sono impotenti ? I Turchi ? ma il 
Turco è nell'agonia di morte. La Chiesa di chi ha mai 
a temere? I più grandi Potentati del mondo sono catto- 
lici, sono suoi figli; i loro eserciti stanno per le sue dife- 
se. Non v'è dunque più luogo a temere. SÌ aggiunga la 
civiltà di questo secolo che rifuggirebbe da questi orro- 
ri de' tempi barbarici e da queste spietate carneficine. Sa- 
rà dunque a dire, o che questa persecuzione predetta è 
già passata, o che dovranno passare molti secoli prima 
che venga. 

Che già passata sia, ne abbiamo mille e migliaja te- 
stimonianze, e testimonianze reverende per tutta la Chie- 
sa, quali sono quelle de primi santi Padri, degli uomini 
più dotti di tutte 1' età, di santi , di vescovi, di pontefici. 
Chi non vorrà prestar fede ad un Ireneo, ad un Cirillo, 
ad un Cipriano, ad un Agostino, ad un Girolamo, ad un 
Gregorio Magno, ad un Anselmo, ad un Bernardo? Chi 
si negherà di credere ad un s. Vincenzo Ferrerì, che 
prova le sue asserzioni con un miracolo de'più strepito- 
si, quale è quello di prendere la testimonianza da una 
risuscitata? Chi potrebbe ricusare ia credenza ad un s. 
Norberto, Massimo, Martino, Gio: da Capiscano, Ber- 
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nardino da Siena, Francesco da Paola, e cenlo altri più, 
canonizzali dalla Chiesa? E il consentimento universale 
□V popoli, e l'autorità delle storie, e le profezie avvera- 
te, c i segni adempiti non faranno più prova? Ma lant'èi 
tutti questi saranno buoni argomenti , vaghe apparenze, 
dolci desideri, ma la persecuzione ultima predella, pri- 
ma di questo periodo storico non era ancora comparsa t 
e però è di necessità che la Chiesa si prepari a soppor- 
tare delle prove maggiori delle passate, che si accinga 
all' ultima campale battaglia col mondo e coli' inferno 
congiurati a'suoi danni, alla sua distruzione. No no, non 
è lempo di adagiarsi su i trioni!, di dormire su le spo- 
glie, di disarmarsi nella tregua, di tenersi sicuro nelle 
riportate vittorie. I nemici non sono spenti ma vivi, non 
impotenti ma forti, non disperati ma animati di sicura 
vittoria e di pieno trionfo. 

Moltissime ragioni, validissimi argomenti, irrefra- 
gabili autorità stanno a prova della nostra sentenza ; 
niuna delle passale persecuzioni della Chiesa essere sta- 
ta quella che abbiam veduta si al vivo dipinta per i 
Profeti, per il Figliuolo di Dio, per gli Apostoli, per i 
santi Padri e per la Tradizione. Alcuni di questi argo- 
menti sono di fede divina, altri di ragione teologica, al- 
tri di logica, altri di storia, ed altri di testimonianza li- 
marla. I quali però, se singolarmente bastassero, uniti 
formano come un domma per ogni cattolico, e una cer- 
tezza infallibile per ogni uomo ragionevole. Ponìaroc- 
quesli principi , e le conseguenze ne "appariranno spon- 
tanee e limpide per ogni intelletto. 

Il primo argomento di fede divina lo desumiamo 
dal Vangelo, e dal labhro medesimo dell'Incarnala Sa- 
pienza. Interrogato Cristo da' suoi Apostoli del quando 
sarebbe venuta la fine del mondo, e per conseguenza 
quest'ultima persecuzione, e quali sarebbero stali i se- 
gnali per conoscerne la vicinanza, rispose sarà predicato 
questo Evangelio del regno per tulio il mondo a testimonian- 
za di tutte le genti, e allora vtrrà la fine il). Dunque fin- 
ché il Vangelo non sarà annunzialo a tulle le genti, non 
(1) Matteo capo XXIV. v. 14. 



197 



verrà quella, persecuzione che deve appunto diffondersi 
per tutto il mondo, ed opprimere tulle le gcnli (1); non 
sorgerà 1' Anticristo, il quale pure deve dominare lutto 
il mondo (2), acciò i genlili e gli ebrei che crederanno a 
lui siano incscusabili dinanzi al tribunale di Dio (3). S. 
Agostino rispondendo ad lìsichto, il quale teneva vicina 
la fine del mondo, si appoggia a questo argomento per 
trarlo d' errore. Ecco le sue parole » L' opportunità di 
quel tempo (della line del mondo) non verrà finché non 
sarà predicato l'Evangelo in Lutto il mondo a testimo- 
nianza di tutte le genti. Imperocché è chiara sopra di 
questo fatto la sentenza del Salvatore che disse: Si pre- 
dicherà questo Evangelo del regno per lutto il mondo a 
prova di tutte le genti, e allora verrà la fine. Che si vuo- 
le quel dire allora verrà, se non che prima non sarà per 
venire? Quanto tempo vi dovrà correre dopo, noi noi 
sappiamo, ma che non possa venir prima, ne siamo cer- 
tissimi. Se adunque alcuno si prendesse briga di scor- 
rere per tutta la terra, dal vedere a quante gcnli sia pre- 
dicalo il Vangelo, si potrebbe far ragione del quanto sia 
lontana questa temuta fine de' secoli. Che se, per i molti 
luoghi inaccessibili o inospili, è difficile che i ministri di 
Dio «corrano tutta la terra ad annunziare il Vangelo, ed 
è allresì difficile che sapere si possa se ad alcuna gente 
sia ancora ignoto; molto stimo diffìcile il potere cono- 
scere dalle Scritture quanto tempo ancora et resti (4). » 

Dalle sentenze del santo Dottore si appare che do- 
po essere predicalo a tutte le genti il Vangelo, potrà be- 
ne ancora lardare a venire la fine del mondo, e potrà 
essere tuttavia incerta la sua venuta, ma certo e infalli- 
bile è che prima non può venire. Il che quanto sia con- 
fórme alla divina autorità non v'ha chi noi vegga. Posto 
questo inconcusso principio, diremo anche noi col santo 
Dottore, rimontando a quest'anno mille e seltecenlocin- 
quanta; scorrete la terra, e se vi venga fatto di ritrovare 

(1) Ivi e negli altri Evangelisti. (2) Vedi sopra capo le li. [3! È questa 
per noi una prova e un argomento invincibile. Non può- la di* ina provvi- 
denza e giustizia condannare alcuno senja avergli dati i lumi, i meiii ne- 
cessari per evitare il castigo. (4J S. Agostino ad Esicnio, lettera LXXV11I. 
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fra le inospite selve, o nelle Isole seminate nell'Oceano, 
un qualche popolo cui sia ignoto il Redentore, una qual- 
che barbara terra, non ancora calpestala da' piedi evan- 
gelizzatori delia pace, tenete per fermo, tenete dì fede 
che l'ultima persecuzione della Chiesa non è ancor giun- 
ta, che il mondo non è per anche alla sua Sue. Ma quan- 
te ne ritroverete? E vero che dopo la morte d'Agostino 
a più genti assai , a popoli c lingue, a quei (empi ignote, 
fu annunziato il Vangelo. Nulla a quei di aveva ancora 
saputo del Cristo buona parie della Germania, nulla l'In- 
ghilterra, poco la Francia, meno la Russia, che pure so- 
no nell'Europa. Nell'Affrica poi v'erano di molti popo- 
li affatto sconosciuti, e sconosciuto era il nuovo mondo, 
l' America, e le Isole dell' Oceania. Il Giappone, la Cina, 
con il suo immenso Impero giacea tultavia fra le ombre 
di morte nel seno dell' Asia, ed era con lei buona parte 
delle Indie. In processo di tempo, con lo svolgersi de'se- 
coli, a tulle queste genti brillò la bella luce del Vangelo; 
ciò nullameno all'epoca della quale parliamo vi restava- 
no molti popoli involti nelle tenebre del gentilesimo. 
Non parliamo delle Indie, tacciamo del Giappone, della 
Cina e della Cocincina, dove appena comparsa la divi- 
na luce si esiinse; ma si delle ragioni boreali: La fra 
quei ghiacci elcrni, olire quei mari gelali, sotto quelle 
montagne secolari di neve, v' hanno popoli , v' hanno a- 
nime create all'immagine ed alla somiglianza di Dio, e 
per le quali Cristo, non meno che per le l'altre, ha ver- 
sato il suo sangue, e 1" eterno Padre ha creato il paradi- 
so. Ma là non penetrò mai piede di sacerdote, quelle te- 
nebre non furono inai rolle dalla luce del vero. Ma se 
v'è un popolo solo che non abbia udita la voce de' mes- 
si di Dio; dunque e certissimo; dunque è di fede che il 
mondo non si è per anco accostato alla sua agonia, e 
perciò 1' ultima persecuzione della Chiesa non è alcuna 
delle descritle, ina è tuttavia futura. 

Quanlunque però noi siamo soli in un opinione, 
che abbiamo accennala di sopra in una nolarella, ciò 
nullameno la vogliano dire, lasciando giudicare a'nostri 
lettori , e più alla Chiesa , se bene ci siamo apposti. 
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li Vangelo, del quale Cristo qui parla, non ci sembra 
che sia la predicazione della fede, ma veramente fan- 
nunzio della fine del mondo. Quasi volesse dire : non 
dubitale che questa terribile persecuzione, questo estre- 
mo cataclisma sia per venire inosservato e alla sprov- 
vista; nonmai, noi consentirebbe la provvidenza divina 
e la divina bontà. Verrà da prima predicato per tulio il 
mondo, acciò ninno vi resti con qualche scusa, e quando sarà 
predicalo a tulte le genti, allora verrà. Moltissime ragioni 
ci hanno condotti in questa sentenza sfuggila , per 
quanto ci sappiamo, ai Commentatori, ed ecco le prin- 
cipali. 

Cristo rispondeva in queste parole agli Apostoli; 
la sua risposta doveva dunque essere a tenore delle 
loro dimande. Ora cosa dimandarono a Lui gli Apo- 
stoli? L'abbiamo detto di sopra, ma qui ci è di ne- 
cessità ripeterlo. Di tre cose lo ebbero richiesto , del 
quando sarebbe la distruzione di Gerusalemme e del 
Tempio, la restituzione del regno d'Israele e la sua 
seconda venuta, e la fine del mondo. Alla prima aveva 
già risposto coli* accennare segni evidenti e precisarne 
il lempo: vì restava la seconda e la terza, alle quali, 
comecché dovevano essere contemporanee, dà una sola 
risposta, e rispondendo dice che sarà predicato a tutte 
le genti questo Evangelio del regno, e allora verrà la 
fine. Intende dunque di dire: Voi mi chiedete quali 
saranno Ì segni della mia seconda venuta, della con- 
versione degli Ebrei,, del loro ritorno alla Palestina, 
del rinnovamento del regno di Giuda , ed io vi dico 
che ciò non avverrà perfino a che non sìa da prima 
annunziato per i miei predicatori. 

Che ciò sia Io dimostrano le parole medesime 
che usa Cristo, come notammo. Perchè usare di quel- 
l' avverbio ristrettivo questo evangelio ? Se avesse vo- 
lato essere inteso della predicazione del Vangelo in 
genere, come ci entrava quel questo? Avrebbe dovuto 
dire semplicemente si predicherà il Vangelo; ma avendo 
usato quel pronome, è di necessità riportare il senso 
a quelle cose delle quali parlava ; ina perchè allora 
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parlava appunto della fine del mondo e della sua se- 
conda venula, e delle cose che abbiamo annunziate; 
ci è forza, a meno che non vogliamo ammettere una 
sgrammaticatura, e un linguaggio improprio su la bocca 
ài Crìslo, a conchiudere che quella parola questo evan- 
■gelo, si riferisce alla predicazione della fine del mondo. 
Ciò ci concederanno leggermente i grammatici, che di- 
versamente non sarebbero contenti di questo eloquio; 
ma noi vorremmo che convenissero con noi anche i 
Teologi e i Commentatori. Bene: a questi chiederemo: 
perchè Cristo abbia appiccato qucll' aggettivo od ag- 
giunto di regno al Vangelo, il che non fece mai in 
altro luogo, o che si voglia egli? Dire ebe sia una 
parola senza significato , sarebbe fare un' ingiuria al- 
l' Evangelista, a Cristo e a quello Spirito divino che 
faceva parlare, e che dettava a'sacri Agiografi, e dare 
una mentita alla Chiesa e a 1 Padri, i quali c'insegnano 
nelle divine Scritture nulla esservi di vano, di ozioso, 
nulla senza un grande significato e un grande mistero. 
Ma se ciò è, che si vuole dunque? Quell'aggellivo è 
posto, come dicono i grammatici, in caso genitivo che 
ìndica possesso, e perciò quell'Evangelio è, per espri- 
merci, tìglio, o cosa posseduta o appartenente a quel 
regno: non è dunque la notizia della fede che dovrà 
essere predicala a tutte le genti, come preliminare alla 
fine del mondo, ma è la notizia , l'avviso della slessa 
fine. In effetto \ a cosa predicata è di quel regno. Ma 
questo cos'è? E quello di che gli avevano chiesta ra- 
gione gli Apostoli; è quello che Cristo ci insegnò di 
chiedere ogni giorno , nella bella preghiera del Pater 
noster ; è quello che fu annunzialo dagli antichi pro- 
feti ; è il regno e il dominio di Cristo su la terra , 
promesso da Daniele, e dall' arcangelo Gabriele alla 
Vergine Maria. E questo regno, quando dovrà venire? 
Noi l'abbiamo veduto, sia nelle profezie, sia da'santi 
Padri, sia dalla Tradizione, ed ora lo impariamo da 
Cristo medesimo; dopo la comparsa de' pseudoprofeti 
e pseudocrisli , dopo Y ultima terribile persecuzione 
della Chiesa, dopo la morte dell'Anticristo, e final- 
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mente dopo che ne sarà predicala per tulio il mondo 
la prossima venuta. 

Questa nostra sposizione ci pare ebe convenga 
mirabilmente con quanto vedemmo annunziato e pre- 
detto dall'Apocalisse; imperocché sta pur sempre la 
nostra sentenza che le profezie danno luce alle profe- 
zie , e chiunque vuole intendere le oscure, conviene 
che le confronti con le più chiare. Se mai però, ora 
certamente si chiarisce la necessità e la verità di que- 
sto canone. Il sopracilalo teslo del Vangelo, prescin- 
dendo dalle ragioni riportate, sembrerà oscuro ed am- 
biguo, e tale doveva essere da non lasciarne scorgere 
a' Commentatori la vera chiave ; ma se si confronta 
all'Apocalisse, sparisce ogni nebbia, ogni mistero, e 
chiarissimo appare che, qui Crislo non parla che del- 
l'annunzio della fine del mondo. Nell'Apocalisse difalto 
troviamo che Dio manderà gli Angioli ad avvisare i 
mortali di quesla catastrofe, e dielro gli Angeli, Enoc 
ed Elia, e forse, come dicemmo, lo stesso Evangelista 
Giovanni. Molti Padri e dotti commentalori ci inse- 
gnarono la slessa verità, il Vangelo altrove ce la con- 
ferma, e qui Cristo la mette come segnale sicuro. 

Non basta ancora: noi provammo ebe uìun castigo, 
niun Oagello mandò mai Iddio su la terra senza da 
prima averlo fatto annunziare per i suoi profeti e ac- 
cennare con segni evidenti e replicati: da che dedu- 
cemmo che molto più Iddio avrebbe tenuta quesla 
provvidentissima e pia economia nell'estremo catacli- 
sma del mondo. Ora Crislo agli apostoli, desiderosi 
di sapere di queste cose, fece noli i segui, e al tempo 
medesimo predisse la realtà di questa generale predi- 
cazione. Nulla dunque di più grande, di più conforme 
e alla sapienza e provvidenza di Dio, e a' nostri bi- 
sogni , ed all' allre Scritture ci poteva insegnare, di 
quello che ci insegnò con queste parole. Inteso cosi 
il sagro lesto, si salvano le regole grammaticali nell'e- 
loquio, si spiegano e confermano le altre profezie, si 
approvano le sentenze della Chiesa e de' Padri, si di- 
fendono le ragioni divine , e ciò che è più nel caso 
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nostro, si risponde adequa [a mente da Cristo alle di- 
mande de' suoi cari apostoli, e a tutti i venturi si porge 
da Lui un segnale evidentissimo della prossima fine 
del mondo. E veramente. 

Se al Testo non si potesse dare la nostra inter- 
pretazione , che segno sarebbe cotesto ? Chi potrebbe 
sapere se per il mondo vi siano ancora popoli ignoti 
e selvaggi? Fuori del romano Pontefice, della Congre- 
gazione di Propaganda e di qualche dolio, chi sa dove 
e in qual parie si aggirino i predicatori dell'Evangelo? 
Ma una predicazione contemporanea e universale, d'un 
fatto così terribile, a chi potrà restare ignoto? Il solo 
immaginarlo mette spavento! Tanto più che questi pre- 
dicatori dovranno avere a' capi due o tre morii risu- 
scitali, o diremo, ricomparsi dall'altro mondo; e per 
sopra più accrediteranno la loro celeste missione con 
la pompa d'infiniti prodigi e miracoli. Perche oggimai 
crediamo di potere conchiudere con tutta sicurezza , 
questo essere il segnale più cerio, più sicuro che ab- 
biamo nelle Scritture divine per misurare i tempi e co- 
noscere se prossima o lontana sia la fine del mondo. 
Se per lanloa questo testo avessero atteso tanti scrittori 
delle passale età, certamente non sarebbero caduti nel- 
l'errore di credere prossima la fine del mondo, e di 
sgomentare importunamente i fedeli. Nè è già a dire 
che con questa misura si cadrebbe nell'errore condan- 
nalo da Girolamo e da Agostino (1), di precisare l'anno 
e il giorno , conlro quaulo insegna il Vangelo ; con- 
ciossiacchè è ben vero che cosi si saprebbe il termine 
negativo, ma il positivo non mai. Si saprebbe, cioè, 
per certissimo che il mondo non finirà prima di questa 
predicazione, ma non si saprebbe però, fatta qucsla, 
quanto debba ancora durare (2). 

Se si possa cosi intendere questo testo, come ne 
portiamo opinione dopo le cose discorse, noi avremo di 
fede che nè l'ultima persecuzione della Chiesa, nè al- 
cune delle cose predelle doversi avverare a' tempi estre- 
mi, essersi avverata all'epoca che abbiamo detto. 
(1) 8. Agostino, luogo citalo. (2) S. Agnslino, cp. cit. 
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Qui però ri si potrebbe fare un'opposizione, se già 
non l'avessimo da buon tempo preveduta e disciolta. 
Questa sarebbe su la predicazione di Vincenzo nel XV 
secolo. La prossima fine del mondo ci si potrebbe dire, 
fu predicata ducento e più anni dinanzi l'epoca fissa- 
ta; dunque se questo fosse il segnale, il mondo già 
doveva essere da buon tempo finito. Ma a chi ciò ci 
venisse dicendo, noi ripeteremo, ebe non un solo An- 
gelo deve essere annunziatore de 1 guaì estremi , ma 
bensì molli; che Vincenzo non doveva predire che le 
cose che dovevano accadere all'apertura del quinto 
sigillo, al versamento della quinta coppa, e al suono 
della tromba quinta; cose tulle che dovevano precede- 
re d'assai l'ultima persecuzione della Chiesa eia fine 
del mondo. Diremo di più che la predicazione asse- 
gnala da Cristo non doveva essere una cosa parziale 
ma universale, per tulla la terra, a tutte le genti. Ora 
quella di Vincenzo fu ristretta e circoscritta dentro i 
conimi d'Europa, come abbiamo fatto osservare. Che 
se dunque si tolga queslo fatto isolalo che non fa 
prova, si avrà la verilà evidente, niuna delle perse- 
cuzioni anleriori all'epoca segnata essere siala l'ulti- 
ma della Chiesa, c perciò niuno de' preliminari essersi 
veduto della lemuta fine del mondo. 

Secondo argomento di fede, per il lerapo e le cir- 
costanze, può essere quello che ci porge lo slesso Cri- 
sto, e il quale ci viene confermato dall' apostolo Paolo. 
Quegli, come colui il quale interroga di cosa cerlissi- 
sima e conosciuta , per farne meglio conoscere o la 
bellezza o la deformi Ih, o per rinfrescarla alla mente, 
disse ad un suo apostolo. » Venendo il Figlio dell'uo- 
mo , pensi tu che abbia a ritrovare più fede su la 
terra (1)? n Quesli poi senza lanlo reltoricare, a ri- 
movere quelli di Tessalonica dal soverchio terrore del 
vicino giudizio, scrive apertamente. » Non verrà se 
prima non sia seguila l'apostasia :2). » Qui veramente 
v'è dissensione fra gli Interpreti e i Padri, volendo 
alcuni intendervi l'Anticristo stesso, altri l'apostasia 
Jl) S. Luca, capo XVIII, v. 8. (2) Ai Tcs. ep. Jl, capo II, v. 3. 
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dalla fede, altri la ribellione alle autorità civili, e l'a- 
narchia sociale, altri e l'una e l'altra complessivamen- 
te, de'quali principe è Tommaso (1). Ma se in questo 
discordano, convengono tutti pero nel!' insegnare e nel 
credere che qui si parli di ribellione universale, come 
segno infallibile della prossima fine del mondo. Os- 
serva poi l'eruditissimo A Lapide, questo nome in 
greco essere precedulo dall' artìcolo 77 che dinota non 
apostasia solamente o qualunque ribellione, ma si l'a- 
postasia e la ribellione per antonomasia, come sarebbe 
a dire, intigne, piena, generale, la quale ogni specie in- 
cluda, e non escluda alcuna, nè di luogo, nè di genere, 
ni di sostanxa. Apostasia dunque da ogni autorità divina 
ed umana; scioglimento d'ogni nodo più sacro, calpesta- 
mento d'ogni dritto, sfrenamento d'ogni passione, libertà 
assoluta, indipendenza, eguaglianza, communismo in pra- 
tica (2). 

Nel primo de' sensi citati è s. Giangrisostomo, il 
quale così si esprime: » Che cosa è quella che qui 
l'Apostolo chiama apostasia? È l'Anticristo slesso, co- 
me quegli che deve essere l'autore ed il principio di 
una grande apostasia (3). Per il secondo vi stanno mol- 
tissimi santi Padri, e Dottori e teologi di sommo gri- 
do , come si può vedere dalle loro sentenze di sopra 
riportale (4). Il Malvenda chiama, celebre l'opinione di 
coloro, i quali vogliono che per l'apostasia qui citala, 
si abbia ad intendere una defezione e ribellione mas- 
sima e pressoché universale di tulle le genti e nazio- 
ni dalla fede di Cristo e dalla soggezione ed ubbi- 
dienza at Romano Pontefice (5). A queslo proposito , 
per citarne alcuni, cosi si esprime tra 1 Padri s. Cirillo 
di Gerusalemme. » Quanto a ciò che quest'Apostolo 
dice, che il Signore non verrà prima che non sia ac- 
caduta l'apostasia, e non si sia veduto l'uomo del pec- 
cato, ecco al presente l'apostasia; giacché gli uomini 
abbandonano la vera fede, iu guisa, che gii uni con- 
fondono in Dio il Padre col Figliuolo; gli altri mettono 

(1] Tom., Ivi. (2) Alapide, Ivi. (3) 8. Giangris. Ivi, (4) Capo. 
11. S. L (5) Malvenda, dell Anticristo, lib. v. c. 32. 
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Gesù Cristo oel numero delle creature. Gli uomini sì 
allontanimi) dalla verità, ed hanno la smania di ascol- 
tare l'errore; la maggior parte ha abborrimento per 
le savie istruzioni, e preferiscono ciò che e cattivo a 
ciò che è buono: ecco dunque l'apostasia; e non ci 
resta più ebe aspettare il nemico di Cristo (1). » Si- 
milmente su l'affare del Monoteismo, s. Massimo, mo- 
naco di Costantinopoli, diceva ai difensori del tipo di 
Costante. x> Badate che sotto prelesto di pace non ca- 
diamo nell'apostasia che, secondo l'Apostolo, dee pre- 
cedere l'Anticristo (2). a Fra ì Dottori e Teologi ed 
Espositori stanno S. Tommaso, Lirano, Estio, A La- 
pide, Bellarmino, Suarez. Per la terza opinione sta I- 
reneo, il quale, come vedemmo, mette per segno certo 
e infallibile 1' errore disteso ovunque e accreditato, che 
Yaittorità non viene da Dio, ma dagli uomini, o più pre- 
sto dal Demonio (3). Questa non si potrebbe dire opi- 
nione, ma certezza di fede, essendo appoggiata a mille 
autorità delle divine Scritture, e singolarmente a quelle 
parole dell'Apocalisse, dove è detto ebe, sotto i piedi 
della Donna vestita dì sole, si vide un Drago rosso; 
e a queste altre, che la Bestia diede il potere a' mo- 
narchi, e che essi si tenevano a lei soggetti, come se 
non fossero che miserabili schiavi di lei e vili mini- 
stri (4); e più ancora alle parole di Cristo che mette 
per primo segnale, l'insorgere delle genti contro le 
genti (5). Questa sentenza vanta il consentimento di 
presocchè lutti i Padri ed Interpreti , sicché non ci 
possiamo discostare punto da essa, senza incorrere la 
nota d'eresia, o alla men peggio quella d'una sfron- 
tata oltracolanza di opporci al sentire del senno uma- 
no e divino (6). 

Il Nardi nella bellissima sua Operetta su Y Epoca 
nostra, ragiona assai a lungo di questa Apostasia, e la 
pone come segnale infallibile della line del mondo. Tanto 
belle sono le cose che dice, che non possiamo a meno di 

;t) S. Cirillo, Catac. XV. (2) Fiuti di S. Massimo (3) Vedi sopr* 
Capo li. (4) Apocalisse, »edi sopr* capo I, J. IV. (5) Matteo, capo XXIV. 
(6) Sopra, capo II, 



206 

riportarne alcuni brani per infiorare l'opera nostra, e per 
far sempre meglio vedere a 1 nostri leggitori che gli au- 
tori moderni singolarmente combinano perfettamente 
con noi.. 

» Qual'è questo gran segno, si fa chiedere il chia- 
rissimo Autore, che debbe precedere ed accompagnare 
l'Anticristo? Desso è l'Apostasia. » 

» E debito nostro concludentemente provare che 
la divina Provvidenza, a norma de'suoi fedeli, abbia vo- 
lato concedere questo segnate, onde alcuno che noi vo- 
lesse, non restasse accalappiato nella seduzione, ed avesse 
campo a premunirsi contro la fiera tirannide e le orri- 
bili persecuzioni degli apostati, e del loro capo V Anli T 
cristo, a 

Ciò prova primo dal testo dell'Apocalisse, che il 
Demonio sarebbe slegato per ire a sedurre le genti che 
stanno sopra tutta la (erra, e dice: 

» Exibit et sedticet gentes. Il demonio in tutto I' orbe 
cattolico farà apostatare le persone , le provincic , le na- 
zioni, e ciò poco prima dell'apparizione dell'Anticristo. » 

In secondo luogo dalle parole Gog e Magog, sotto le 
quali egli intende » le sette, occulte prima ne'loro mi- 
steri d'iniquità, e a quei giorni apertamente e sfacciata- 
mente coli' Anticristo combattenti contro la Chiesa (e 

numerose) sicut arena maris; onde si conosca il 

numero sterminalo e senza numero degli apostali, e ne- 
mici della Chiesa. » 

Dopo ciò prosegue. » In Daniele, nel Vangelo, 
nelle lettere apostoliche, nell'Apocalisse si dipìngono al 
vivo le sciagure de' tempi dell'Anticristo; ma i segni 
forieri delle medesime indarno si cercherebbero fuori 
dell* apostasia, dell ' abbominazione , del mistero d'iniquità, 
dello spirito di bestemmia, i quali in fondo non sono che 
una sola ed istcssa cosa. » 

Porta qui il testo dell'epistola seconda di Paolo ai 
Tessalonicesi , e sopra d'esso cosi ragiona: » 

Ci ammaestra dunque l'Apostolo che il Finimondo 
debbe essere preceduto dalla Discessio; ed è a tenersi a 
mente ch'egli dice discessio primumet revelalus ec. che è 
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quanto dire, l'apostasia dover precedere (primum) l'Anti- 
cristo; ma ben di poco, stando la congiunzione, et reve- 
latus en. che quasi formerà un'avvenimento solo 

E il beato apostolo Paolo: » Spirilus manifeste di- 
cìt; quia in novissimis temporibus discedenl quidem a 
Fide; e questo passo mirabilmente nelle parole discedenl 
a fide conferma il significalo della parola Discessio per 
apostasia. E ciò non solo è chiaro, ma evidentemente 
certo, quando si porge l'occhio sull'originale testo greco 
della lettera seconda a'Tessalonìcesi, nel quale l'Apo- 
stolo non iscrisse discessio, ma chiaramente ctncuTawa, 
che sinonimo è di discessio a fide della prima a Timoteo. » 

L' Apostasia riconosce dipinta in quella prima Bestia 
dell'Apocalisse, la quale viene adorala da tutti gli abi- 
tatori della (erra, i nomi de' quali non sono scritti net 
bel libro della vita. » A questa prima Bestia, cioè all'a- 
postasia, scrive: il demonio già sciolto, diede, dice l'apo- 
stolo, tulio il suo potere: Dedit illi draco virtutem suam, 
et potcslatcm magnam. » 

a Poni ben mente, leggitore, come l'Apocalisse 
siegue ad indicare, che da questa prima bestia, l'aposta- 
sia, riceverà la sua forza la seconda bestia, ossia l'Anti- 
cristo Ecco le parole dell'istesso al verso undici: Et 

vidi aliam Besliam asetndentem de terra Et potesta- 

tem priorìs bestiae faeiebat in conspeetu ejvs, e continua 
mostrando che farà inchinare gli uomini alla prima be- 
stia, cioè all'apostasia. 

» Riceverà dunque l'Anticristo, che è questa se- 
conda bestia il potere dall'università degli spostali... 

a Nel capo diecisette chiama l'apostasia meretricem 
magnani, quw sedei super aquas midtas, cura qua fornicali 
suntregts terra (specialmente i regi delle carti costitu- 
zionali, costretti a far ciò che l'apostasia loro superba- 
mente impera). 

» È inutile il dire che la fornicazione colla prosti- 
tuta ìndica la defezione da Dio c dalla fede, sendo questa 
frase scritturale del vecchio e del nuovo Testamento, la 
quale non ha altra s igni Scarna. 

» Mirabile armonia delle divine parole! ( Anche 
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questa autore riconosce quest'ammirabile armonia, per 
noi tante volte notata). Quando Giovanni parla della 
prima bestia, cioè dell'apostasia, dice ascendeva dal ma- 
re. Essa viene dal mare, cioè sorge dalla congregazione 
dello acque, ossia l'apostasia sorge in tutti i popoli... e 
la seconda bestia, cioè l'Anticristo sorge dalla terra, 
cioè dalla congregazione degli empi della terra ... e sarà 
un individuo capo di tutti gli empi da' quali riceverà il 
potere 

a Frattanto rammentiamoci ebe il distintivo carat- 
tere di ciò che preceder debbe ed accompagnare l' Anti- 
cristo è la Discessio o apostasia, e di ciò ci avvisa l'apo- 
stolo Paolo; e di ciò ci ammoniscono Daniele, e Gio- 
vanni. 

» Quanto al Discessio, o apostasia, lo spirito divino 
per marcarla bene (l'abbiamo osservato anche noi) la 

scrive nell'originale con l'articolo enfatico (quella) 

E non senza perchè il sacro testo vi mette l'articolo ilio: 
imperocché vuole che noi non abbiamo ad illuderci, 
Tuoi dire l' Apostolo ebe sarebbe venuto I' Anticristo 
quando fosse comparsa nel mondo quell'insigne ribel- 
lione, sedizione, apostasia da ogni autorità sacra e pro- 
fana. Per significare ribellione dalla religione bastava 
dire apostasia, ma per indicarla completa in tutti i sensi, 
adoperò l'enfatico articolo, quella apostasia 

» Ma questa interpretazione del testo greco, che 
mi venne spontanea nel meditarlo, con mia sorpresa (era 
anche nell'Alapide) l'ho ritrovata in una turba d'inter- 
preti presso il Malvenda, i quali essi pure intendono, 
discessio, apostasia, ribellione da Dio ed insiememente 
dal principato.... Apostasia o apostasis nel greco, signi- 
fica defezione, ribellione, e, come dice Grozio: omnis 
hostilitas contro superiorem. — 

» E qui mi sovviene d'un testo di S. Anastasio Si- 
naila .... Parlando il santo del governo che succederà 
alla caduta dell'impero Romano, osserva che nella vi- 
sione di Daniele questa foggia di governo è rappresen- 
tala nelle dieci dita dei piedi della statua (per mostrare la 
futura Democrazia) 
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» Ciò collegasi benissimo col seguente passo di S. 
Cirillo Gerosolimitano. {Imperocché il diavolo preparale 
scissure ne popoli, acciocché quando verrà l'Anticristo sia pili 
favorevolmente ricevuto). S. Ambrogio poi ... parlando 
dell'apostasia ch'egli appella defectio, dice: (V Anticristo 
inciderà i santi, resa prima la libertà a' Romani, però sotto 
il suo nome). 

. » A quanto poi si è detto superiormente su I' Apo- 
stasia dalla fede, prego il leggitore ad osservare S. Ire- 
neo, uno de' più antichi Padri, là ove dopo aver parlato 
dell'apostasia finale, ed avere intesa la parola discessio 
dell'Apostolo per apostasia dalla fede, aggiunge » [nella 
bestia che è per venire vi sarà la riunione d'ogni iniquità e 
d'ogni fronde); e altrove, che l'Anticristo conterrà in se 
(ulta l'apostasia de' suoi seguaci ...» 

In appresso, dopo avere allegatele autorità per noi 
riportate, prova che Babilonia, non è che l'unione e la 
congrega degli apostali. L'Anticristo stesso, non sarà che 
il capo di questi, secondo lo definisce il Nazianzeno : 
Quid ilem defectio? 
Apostata ili e pessimus ; 
e lo prova con moltissime autorità ; per le quali pro- 
va ancora che il carattere che farà portare a lutti, sa- 
rà il segnale dell'apostasia, come coccarda ce. Finalmen- 
te con motto accorgimento trova che la parola apo- 
stasia: » esprime colui che segue l'apostasia; esprìme 
l'adesione alla medesima; ed esprime il greco nume- 
ro seicento sessanlasei. 

« 1 

n 80 

e 70 

5 6 

a 1 

t 300 

n 8 

a 200 

666 

14 
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» Dunque essere aposlala ed avere il nome della 
bestia sono sinonimi ». 

L'Autore prova ad evidenza che questa apostasia 
era incominciata a' suoi tempi, e ciò provando con- 
chiude a proposito: » L'apostasia non si vide che ai 
giorni nostri (1) ». 

No, non si vide mai, ripetiamo anche noi, e per- 
ciò certo essendo che deve precedere 1' ultima perse- 
cuzione, quanto è certo che un' opera non può essere 
innanzi a' suoi autori; possiamo conchiudcre con tutta 
certezza che 1' ultima persecuzione non è ancora com- 
parsa. 

Poste queste cose diciamo, che per qualunque mo- 
do si vogliano intendere le autorità riportate, sarà sem- 
pre certissima la nostra sentenza, niuna delle persecu- 
zioni anteriori all'epoca sopracitata essere quella che 
ci è stata predetta per l'ultima che deve soffrire la 
militante Chiesa. Non la prima, imperocché quantun- 
que di molli tiranni e persecutori abbia suscitali l'in- 
ferno giù di secolo in secolo a danno della Chiesa ; 
niuno ba mai vestiti i caratteri dell'Anticristo, ed è 
perciò di fede ch'egli non era ancora venuto al mon- 
do. Quelli al più non erano che ombre e figure, sic- 
come ne parlarono i santi Padri , e tra questi quelli 
stessi che a principio di quelle persecuzioni avevano 
creduto che fosse lui in persona (2). Ma non essendo 
comparso mai l'Anticristo, ed essendo di fede che egli 
deve mettere al colmo questa persecuzione; viene dun- 
que ad essere di fede che questa persecuzione non era 
ancor giunta. 

Se non la prima, mollo meno la seconda. L'A- 
postolo ci spiega il suo concetto e ci toglie fuori d'o- 
gni dubbio. Difalli egli dice che a' suoi tempi il mi- 
stero dell'iniquità incominciava ad operarsi secreta men- 
te, ma che era iraltcnuto da un freno, il quale finché 
durasse, non v'era pericolo a temere che questo mi- 
siero si compisse (3). Vedremo più sotto quale sia que- 

(1) .Nardi, dell'Epoca nostra, capi ir. ■ III. IV. 

(2) Sopra , Cupo H. (3) S. Paolo ai Tesa. ep. II, capo 2. 
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■sto freno e tome durasse fino a quest'epoca; per ora ra- 
gioniamo sopra queste sentenze apostoliche. Il mistero 
dell'iniquità incominciava a formarsi, ma questo non si 
sarebbe svelalo e compito se non per f Anticristo , il quale 
era trattenuto da un freno, svincolato dal quale verrebbe 
con tutte le seduzioni dcil~ iniquità per coloro i quali si 
perdono per non avere abbracciato l'amore della verità per 
essere salvi. E perciò manderà Dio ad essi l' operazione 
dell' errore, talmente che credano alla menzogna, onde siano 
giudicati tutti coloro che non hanno creduto alla verità , 
ma si sono compiaciuti nell'iniquità (1). L'apostasia dun- 
que incominciava a formarsi, ma non sarebbesi com- 
pita se non a'giorni dell'Anticristo: ecco la sentenza 
di queste parole. Le prime eresie che si sollevarono 
fino dai tempi apostolici, l'arianesimo che apparve in 
appresso, le altre grandi eresie che insorsero nei se- 
coli seguenti, il maomettismo, lo scisma de' Greci , le 
eresie di Lutero e di Calvino, potrebbero iniendersi, 
come sente il Vence (2), per i gradi e per i progres- 
si di questa apostasia; ma noi crediamo di meglio ap- 
porti intendendovi per la formazione e per la propa- 
gazione nel cristianesimo di quella setta o corpo morale 
dell'Anticristo, la quale e il quale era appunto inco- 
minciata, come vedremo, a quei giorni, ma che non 
doveva aver compimento se non quando fosse tolto il 
freno che la teneva (3). Ma sia nella sentenza alimi, 
sìa nella nostra , è certissimo che questi tempi non 
erano ancor giunti. Questa apostasia io e (Tetto doveva 
essere occulta nel cristianesimo, siccome ne dissero al- 
cuni Padri e lo si deduce dalle espressioni delle pro- 
fezie: ma le ricordate dal Vence erano tutte palesi ed 
aperte; dunque non potevano esser quella predetta. 
D'avvantaggio, doveva essere universale, piena, com- 
pleta, c queste tulle furono parziali, angustiate da con- 
fini e assai ristrette. All'epoca nostra per la maggior 
parie erano morte e non vi restava che lo scisma gre- 
co, diminuito anch'esso, e il moribondo protestanti- 

(1) Ivi (2) Venct diss. sopra l'Anticristo, Disa. Voi. V. (3) Più sotto, 
,p. III. cap. 1. 
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sroo. Il catto! icismo, quasi direi, rinovcllato pel sacro 
Coocilio Tridentino, e purilicalo brillava di tutta luce, 
e si distendeva nel nuovo Mondo e faceva innumera- 
bili c gloriose conquiste per la Congregazione di Pro- 
paganda. Cattolica era la Francia, la Spagna, il Por- 
togallo, l'Austria, l'Irlanda, e buona parte di Germania 
e di Svizzera; l'Ungheria, la Polonia venerava il cat- 
tolicismo, e regni ed imperi immensi il catto! icismo 
vantava nell'Asia e nell'America, per non dire degli 
infiniti cattolici sparsi nelle regioni mussulmane e tra 
i protestanti. 

Nella nostra sentenza non v'era ragione a temere, 
dacché la sella era trattenuta, non solò dal freno ebe 
dice 1* Apostolo, ma da quello di lutti i monarchi, ed 
era atterrita dai fulmini del Vaticano (1). Ella non ar- 
diva di comparire, e slavasi racchiusa fra le tenebre 
delle sue loggie sataniche. L'apostasia religiosa, né 
occulta, né palese non era dunque sorta a maculare 
la lerra. Ma forse che era a temersi della politica ? 
Non mai: che per tutto il mondo i popoli venerava- 
no i loro monarchi come ministri e luogotenenti di 
Dio, e questi riconoscevano da lui le loro corone e il 
loro potere. Le prime nazioni avevano de' Sovrani che 
vantavano lunghissime dinastìe. La Francia, la Spagna, 
1' Austria, la Russia, la Polonia, l' Inghilterra, la Tur- 
chia riposavano in pace all' omhra d 1 antichissimi e se- 
colari troni, e ignoti tuttavia erano i nomi nefasti di 
libertà, £ indipendenza, di sovranità popolare. Se vi fu- 
rono per i secoli addietro delle rivoluzioni , queste 
non furono che fuochi fatui, che fuochi momentanei, 
non aventi a scopo che il cangiamento di qualche 
dinastia o dì qualche monarca. Erano a guisa delle 
burasche di mare che dopo avere agitate le onde e 
inorgogliti i spumeggiami flutti, sparivano e lasciava- 
no le acque quiete e tranquille. Se vi furono guerre, 
queste si combattettero tra sovrani legitlimi , e i po- 
poli non v'ebbero ragione, nè scopo. Le profezie per 
questa parte erano ancora intatte , e non v' era a le- 
di Luogo citato. 
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mere che passassero alle sforie. Ma lulle queste cose 
dolendosi vcriGcarc prima della venula dell' Anticri- 
sto, e con temporaneamente o anteriormente all' ultima 
persecuzione della Chiesa, è manifesto che, non essen- 
dosi verificate quelle, questa ancora non poteva esser 
giunta. 

I Padri però, come in gran parie vedemmo, par- 
lando di quésta apostasia e della sua cagione , e del 
suo tempo, argomentarono dalle profezie che ciò do- 
vesse succedere dopo, e per . causa dello scioglimento 
del Romano impero. 

» Tutta la Tradizione, scrive il Vcnce , insegna 
che l'Anticristo non apparirà quando l'impero roma- 
no non sia distrutto : onde la ruina di questo impero 
sarà uno de principali segni che annunzieranno la venu- 
ta di quest'empio: » V'ha anche per noi (diceva Ter- 
tulliano nel suo Apologetico) una più grande neces- 
sità di pregare per gl'imperatori, ed anche per tutto 
l' impero ; ed è , che sappiamo che la grande violen- 
za cui deve andar soggetto tutto l'universo, ed i mali 
orribili che debbono accompagnare la fine de' secoli, 
sono ritardati dalla durata del romano impero (1) ». 
Ed altrove ricordando le espressioni di s. Paolo che 
scriveva ai Tessalonicesi: Ora voi sapete che sìa quello 
che lo raltienc affinchè sia manifestato a suo tempo. 
Imperocché egli lavora il mistero d'iniquità. Solamen- 
te che chi or lo raltiene. Io raltenga lino che sia le- 
vato di mezzo. Chi è colui che raltiene (dice Ter- 
tulliano) se non è I* impero romano, la cui divisione 
e separazione in dieci regni condurrà l'Anticristo, se- 
condo quel che l'Apostolo aggiunge. Allora comparirà 
quest'empio (2). Lattanzio anch' esso, parlando dell'An- 
ticristo, cosi ragiona: » Allora una spaventosa deso- 
lazione si spanderà su tutta la terra; e la causa sarà 
(inorridisco nel dirlo, ma lo dirò perchè avverrà), 
perchè il Romano impero sarà tolto dalla terra; P im- 
pero tornerà nell' Asia , l' Oriente dominerà di bel nuo- 

(i) Tertulliano, Apolog. capo XXXII. (2) Lo stesso de Resurr. car- 
uis. capo XXIV. 
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vo, e r Occidente diverrà servo (!) a che il Demonio 
condurrà seco un uomo famoso, il quale usurperà la po- 
tenza del romano impero'. quest'Anticristo verrà quando 
ii tempo dei romano impero sarà giunto alla sua pienezza 
e si approssimerà la fine dei mondo (2) a. S. Girolamo- 
rammentando il testo di s. Paolo , cosi lo spiega : » Il 
giorno del Signore non verrà , se prima non sia ac- 
caduta la defezione, chiamata in greco apostasia; in- 
guisa che tutte le nazioni sottomesse al romano im- 
pero st ritirino dall' ubbidienza che ad esso rendo- 
no (3). » Questo medesimo suo pensamento lo ripete 
in una delle sue lettere , in cui dopo aver fatto os- 
servare che era della prudenza dell'Apostolo il non. 
dire apertamente che bisognava che t'impero romano 
fosse distrutto prima che venisse l'Anticristi), riferisce 
le espressioni dell'Apostolo, e le spiega cosi: a Sola- 
mente che l'impero romano, che tiene ora in suo potere' 
(ulte le nazioni, si ritiri e sia (olio dal mondo ; ed allora 
l'Anticristo verrà. » V'ha inoltre un celebre passo di que- 
sto Padre nel suo commentario sopra Daniele (4) . . . S.. 
Gian gri sos tomo, spiegando il testo della seconda epistola 
a' Tcssalonicesi , dice: » Si potrà domandare che inten- 
da l'Apostolo con quelle parole: solamente il rattiene ec. 
e si vorrà poi sapere perchè ne abbia parlalo cosi oscu- 
ramente. Che cosa dunque gli impedisce di comparire? 
Gli uni dicono che sia la grazia dello Spirito Santo, gli 
altri l'impero romano, ed io propendo assai per questa 
seconda opinione. E per qual ragione? Perche se egli 
avesse voluto parlare dello Spirilo Santo, si sarebbe e- 
spresso chiaramente, e d'altronde è lunga pezza che ces- 
sarono i doni gratuiti. Ma perchè ha di mira l'impero, 
romano, a buon drillo parla in una maniera coperta ed. 
enimmatica per non esasperare inutilmente i Romani. 
Bice dunque: solamente quello che lo raltiene finché sia 

(1) Lattanzio, Insiti, liìv VII, capo 15-25. (2) Cirillo di Gcr. Ca- 
teti). \v. ili) S. Girol. Coni, nell'epis. ai Tess. (4) ì,o stesso epis ad. 
Àlgaisa, qu,^ XI. l'I 

(') Omme-Uiaaio ì lunghi lesti lattai citali dal Vence, giacché la tra> 
d mio ne e fedeli;. 
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levalo di mozzo, cioè quando l'impero romano sarà tol- 
to dal mondo, allora verrà l'Anticristo, Quando questo 
impero sarà distrutto, l' Anticristo lo troverà vacante, se 
ne impadronirà, ed imprenderà cosi ad arrogarsi l'im- 
pero degli uomini, ed anctiedi Dio. Imperocché siccome 
gli altri imperi che l'hanno preceduto, furono rovesciati, 
quello de' Medi da quello de'Babtloncsi, quello dei Babi- 
lonesi da quello dei Persiani, quello dei Persiani da 
quello de' Macedoni, e quello de' Macedoni da quello dei 
Komani; cosi quello dei Romani sarà rovescialo da quel- 
lo dell' Anticristo, e l'Anticristo sarà sterminato da Ge- 
sù Cristo. Questo è ciò che Daniele ci mostra in una ma- 
niera evidentissima (1) ». S. Agostino, nella sua grande 
opera della Città di Dio, richiama anch'esso il testo di 
s. Paolo, e dice: a Alcuni sono d'avviso che l'Apostolo 
parli del romano impero, e perciò non abbia voluto par- 
lar chiaramente (2) ». E più sotto aggiunge, che, non 
senza ragione si crede che l'Apostolo in questo luogo 
parli del romano impero (3) ». TeoGlato nella seconda 
epistola ai Tessalonicesi, ripete precisamente ciò che era 
stato dello da s. Giangrisostomo, ed aggiunge. » Acco- 
gliete questa spiegazione di s. Giangrisostomo come la 
più vera (4) ». Eumenio segue del pari Giangrisostomo, 
e quasi tutti quelli che vennero dappoi, convennero an- 
ch'essi che vi sarebbe un intimo legame tra la mina del 
romano impero e la venuta dell'Anticristo, e questo è 
ciò che riconosce il Malvenda, il quale aveva accurata- 
mente esaminata questa materia. » E certo il romano 
impero si deve distruggere ed abolire prima che venga 
l'Anticristo; e perciò, distrutto questo impero, che sia su- 
bito per venire l'Anticristo, l'hanno insegnato con som- 
mo consenso quasi tulli i moderni scriltori (5). 

j> Questa opinione dunque è fondata, 1. sulla testi- 
monianza di s. Paolo, 2. su quella di Daniele. Quanto 
alla testimonianza di s. Paolo, ci basterà di notar qui 
col Malvenda che in verità evvi qualche divisione di pa- 
ti) S. Giangris. Omelia IV nella II epis. ai Tess. j2) Agos. delta 
Cittì di Dio. lib. XX, 1ÌJ. {3) Ivi, (4) Tcoiìl. r.om. Ivi. tó) Malvenda, 
dell'Anticristo lib. V. capo 18. 
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reri sui senso di questo lesto, ma che la interpretazione 
sulla quale è fondata questa opinione è la più approvata 
e ricevuta (1) a. Fin qui il Vence (2). 

Ma egli ha tralasciate di molle autorità di Padri. 
Vaglia Ambrogio che dice chiaro che l'Anticristo non 
verrà se da prima non sia ridala a Romani la libertà (3); 
Ireneo che insegna che V impero romano non avrà suc- 
cessore (4), e che l'Anticristo apparirà dopo il suo di- 
scioglimento (5) ; Prospero, che scrive nel medesimo te- 
nore (6); Ippolito, che cosi spiega la profezia di Danie- 
le (7); Metodio, cui fu rivelalo perfino il tempo di que- 
sto scioglimento, al compirsi del sesto millenio (8) ; e 
quegli altri molti che abbiamo accennati di sopra, e che 
sarebbe oggimai vano il ripetere (9). ' 

Oltre le autorità vi sarebbe una ragione di conve- 
nienza appoggiata ad una sentenza di Paolo, la quale 
però , comecché ci sembri . di somma , importanza 
non fu considerala né da' Padri , nè da' Commen- 
tatori , nè da quegli scriltori che hanno traltato di 
questa cosa. Ella è tutta nostra , ma non dubitiamo 
perciò che sia men vera e opportuna. Qui solamente 
l'accenniamo riserbandoci a trattarla a fondo a luogo 
più interessante. La sentenza dell'Apostolo è che ogni 
cosa avveniva agli Ebrei in figura, e che l'antico Patio 
era ombra del Nuovo (10). Ora il segno di tempo che 
fu dato agli Ebrei per la venuta di Crislo, qual'era? 
È troppo noto per averlo a ripetere, l'oracolo di Gia- 
cobbe; era lo scioglimento dell' Impero di Giuda (11). E 
quello che diede Daniele e l'Apocalisse a' cristiani per 
la seconda venuta? È appunto quello scioglimento del- 
l'Impero romano, che si può dire a ragione la'copia 
di quello di Giuda e degli Ebrei. SÌ veda anche qui 
la meravigliosa armonìa e corrispondenza che passa 

(I) Ivi capo XX. (2) Vence, Diss. sopra l'Anticris. Dìss. Voi. V. 
(3] Ambrog. Cam. Della epis. 11. ai Tcss. (4) S. Ireneo, Delle 

Eresie lih. V. cupo 2t>. (S) Ivi. capo XXVIII. (Il) Prospero, Delle pro- 
messe e delle predizioni, parte 111. p. 4. (7) Ippolito, Della consnm. 
del mondo e dell'Anticristo, Bib. PP. Vot. III. (8) Metodio, Rivelazioni, 
n. XVIII, (FI) Vedi sopra, Capo II, §. 2. (10) Vedi sopra, capo I, §. 2. 

(II) Genesi, capo XL1X. 
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nelle divine Scrittore, l'intreccio prodigioso delle di- 
verse epoche della Storia, e quella stupenda tela che 
la divina Sapienza lesse fra mortali, come fu da noi, 
superiormente accennato (1)! Ma v' è di più nel fatto 
nostro: i Padri convengono nella nostra sentenza, ben- 
ché non l'abbiano preveduta. In effetto essi insegna- 
no che l'Anticristo, o meglio il Demonio suo padre, 
farà di tutto per fare la scimia a Cristo c per dimo- 
strare che in lui sì sono verificale tulle le profezie e 
perciò ch'egli è il vero Messia, c figlio di Dio. Non 
può dunque a lui essere ignoto l'oracolo di Giacobbe, 
e quindi non potendo conciliarlo con l'impero di Giu- 
da, l'interpreterà di quello de' Romani e io farà na- 
scere alla sua decadenza. Se lutto agli ebrei avveniva 
in figura; se l'antico Testamento è ombra del nuovo; 
so l'epoca del cristianesimo si deve riscontrare con 
quella , come questa si riscontrava con quella della 
nalura ; se l'Anticristo deve assomigliare a Cristo; è 
chiarissimo dunque che questo deve comparire sciolto 
l'Impero romano. Questa nostra opinione adunque è 
appoggiata all'autorità divina, concorda con le profe- 
zie a i detti de' Padri, spiega l'economia della Sapien- . 
za, apre la misteriosa trama della provvidenza, chia- 
risce la sentenza dell'Apostolo, sostiene il sentimento 
della Tradizione, e ci porge una regola, un modo cer- 
to da misurare i tempi presenti e futuri , e sgombra 
ì nostri cuori dagli intempestivi timori e dalle mal 
concepite speranze. Diremo però anche qui quanto 
abbiam detto di sopra, o si prenda la nostra opinio- 
ne, o quella della Tradizione, è sempre certissimo che 
nìuna delle persecuzioni antecedenti al secolo XVIII, 
fu la predetta, ultima della Chiesa e del mondo. Con- 
ciossiacchè in ambe le sentenze I 1 Impero romano si 
doveva sciogliere dinanzi la venuta dell'Anticristo, 
l'Anticristo deve compire questa persecuzione; dun- 
que essendo quelle persecuzioni passate, e non essen- 
do questo disciollo e l'Anticristo venuto, è da tener- 



li) Sopra, capo I, §. 2. 
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si e da concludersi clic l'estrema persecuzione è an- 
cora futura. 

Qui perà insorgeranno di molti e forti oppositori, 
i quali diranno: e che ci parlale più d'Impero romano? 
Non è finito da più di mille e trecenlanni? e il fatto ha 
egli smentite tutte queste ipolesi? 

Rispondendo, incomincicremo dal dire e mettere 
per fondamento che un impero, come qualunque posse- 
dimento, può sussistere e distruggersi per due ragioni, 
pel fatto e pel diritlo. Diciamo in secondo luogo che per 
l'essenza d'un impero non si richiede la tale e la tate 
altra estensione. In terzo luogo che non è necessaria la 
residenza del monarca in questa o quella città, e ne an- 
che la successione d'una dinastia. Quanti sovrani a' gior- 
ni nostri sono veri sovrani di diritto, quantunque abbia- 
no per violenza perduta la ragione del fattoi Do' secon- 
di chi direbbe che il regno anglico e spagnuolo e fran- 
cese non sussistono, benché abbiano perduti i vastissimi 
possedimenti del nuovo mondo? Non si regge il dominio 
pontificio henchè smembrato e ristretto? In quanto alla 
residenza poi non v'è chi noi vegga. Gli antichi monar- 
chi e imperatori non avevano fissa dimora, ma trasporta- 
vano e quà e colà la corte secondo i bisogni ed anche il 
capriccio li consigliava, senza che l'Impero perdesse il 
nome. Mille esempi abbiamo di questo per le storie : Ci- 
ro abbandonò Babilonia per porre la sede in Echalana, 
Davidde cangiò e scelse Gerusalemme per Ebron, Co- 
stantino cambiò in Costantinopoli Roma, i monarchi 
francesi stanziarono in Compicgne e in altre città della 
Francia, gli imperatori di Germania si stabilirono ora a 
Goslaria, ora a Spira, ora a R.ilishona, ora a Magonza e 
perfino a Worms e in alcune castella: i Papi, ebbero per 
dimora Avignone, Viterbo, Perugia : i re d'Italia Ravenna 
Brescia, Pavia, e lutto questo senza che mai si cambias- 
se nome, sostanza, natura a 1 [prò imperi. Similmente si 
parli delle dinastie, le quali coi loro avvicendarsi non 
olfesero le ragioni de' loro domimi, Ciò poslo veniamo 
al punto della quistione. 

L'Impero romano ebbe di grandi catastrofi e pati 
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tutte le citale crisi. Non aveva treccntanni di vita quan- 
do questo immane colosso fu diviso e smembrato dallo 
slesso imperatore Diocleziano, il quale da prima rile- 
nendone parie, suddivise l'altra tra Massimiliano e Co- 
stanzo Cloro, e poi abdicando creò ancora nuove divi- 
sioni. Il grande Costantino, figlio di Costanzo, ad uno ad 
uno abbattè gli emuli Massenzio, Massimino, Licinio, e 
riuni in se medesimo l'Impero; ma poi alla sua morte 
lo divise a' suoi tre figli. Breve fu questa divisione, im- 
perocché Giuliano apostala lo raccolse e intano lo tra- 
smise a Gìoviniaoo. Ma ceco che presso la morte di 
questo, si forma la gran divisione d' impero Orientale ed 
Occidentale, Valente tenendo il primo, Valeniiniano il 
secondo. Andò a poco che sotto il gran Teodosio lo ve- 
demmo permanentemente diviso tra Arcadio clic ebbe 
l'Oriente, ed Onorio che sortì l'Occidente. L'Occidentale 
fu invaso nel £76 da' Barbari, e Auguslolo fu l'ultimo 
degli imperatori occidentali. Ma l'Impero romano non 
era linilo , imperocché sussisteva in Oriente sotto lo 
scellro di Zenone e de' suoi successori. Rivisse dopo tre- 
cenvenliqualtro anni quando il grande Leone III incoronò 
imperatore in Roma Carlo Magno. Le due parli del 
grand'Impcro si riconobbero e approvarono a vicenda 
per molti secoli, ma finalmente il ramo Orientale cessò, 
affalto per l' invasione di Maometto li dell' imperiale cit- 
tà di Costantinopoli, e l'ultimo imperatore Orientale fu 
Costantino Paleologo nel H83. Ma se perì quel ramo 
innestalo, non perì il franco, o il ramo naturale, il quale 
nel 1750 viveva, guardato e difeso dall'Aquila Austriaca, 
nella persona dell' imperatore Carlo VI. 

Che se quest'Impero vinse le divisioni ; superò an- 
cora i rivolgimenti della fortuna, i cangiamenti di dina- 
stia s j c ^locazioni di capitali, senza mai perdere ne il 
home, nè l'autorità, ">* naturo. al 'empo degli 

imperatori pagani ebbe a soffrire infinite j^r^ite ? v '<?is_- 
siludini per le invasioni de' Barbari, ma poi in processo', 
l'Occidentale si andò a poco a poco diminuendo, e re- 
stringendo a brevi contini, mentre l'Orientale era cor- 
roso da'Goti, da'Visigoti e da' Maomettani, fino a restare 
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un' ombra. Quante diverse dinastie non ressero ed ab- 
bandonarono questo temuto ed ambito scettro! Non par- 
liamo de' tempi paganici, ne' quali raro era che un figlio 
reditasse il trono paterno: il diritto di successione non 
era conosciuto : ma quando ancora Costantino il grande 
si sottopose alla Croce, e si piegò al giogo soave di Cri- 
sto, non si cangiarono per questo in meglio le di lui sor- 
ti, e non ebbe maggiore stabilità. V Orientale cangiò più 
volte padrone, il suo scettro fu giuoco e bersaglio d'in- 
vidie, di liize, di violenze, d'oppressioni; fu stretto dal- 
le mani imbelli di femmine, dalle rozze di schiavi, dalle 
brutali di soldati, dalle laide di meretrici, e dalle insan- 
guinate di barbari usurpatori. Più intemerato e santo fu 
l'Occidentale, ma egli pure fu retto da diversi dominanti. 
Dopo i greci imperatori, naturalizzali in Italia, dopo la 
dispersione e vacanza di più di tre secoli, l'ebbero i 
Carlovingi, poi i Svevi, finché fu accollo dalla gloriosa 
famiglia d'Ausburgo e di Lorena la quale dopo lunga 
serie d'anni, anzi di secoli, lo reggeva ancora in que- 
st'anno filalo 1750. La Capitale fu pure cangiala molte 
volle. Costantino trasferi la corte a Coslantinopolì, men- 
tre Massimino l'aveva già condotta per l'impero orien- 
tale in Alessandria; Valenliniano si stabilì in Milano, e 
Onorio in Ravenna. Ad onta però di tutte queste vicissi- 
tudini si conservò l'Impero dì diritto e di fallo fino al- 
l'epoca che abbiamo accennala. Imperocché, riepilogan- 
do, diremo: le divisioni non gli nocquero, perocché i 
due corpi furono sempre uniti: e quando mancò uno dei 
due rami si resse l'altro, e prima che queslo cadesse, 
quello risorse. Né anche la vacanza del ramo occidentale 
fé danno, mentre niuno degli usurpatori si chiamò im- 
peratore ed usurpò la sede romana e tolse a'Pontefici il 
diritto di nomina e di consacrazione. La perdila di di- 
verse provincie, oggidì regni ed imperi, non gli lotse la 
natura; né il cambiamento della capitale lo distrusse. In 
quest'anno 1750 [coviamo questo Impero in lutti i suoi 
drilli e in fatto, sussistente. L'Imperatore è legittimo, e- 
lelto da' naturali Elettori del sacro romano Impero, con- 
sacralo e incoronalo dal Pontefice, al quale questa con- 



221 

ferma e coronazione spelta ; riconosciuto da tulle l'euro- 
pee Potenze, venerato e ubbidito da'popoii soggetti. Non 
pure negli alti civili, c nelle diplomatiche relazioni è e- 
gli approvato per tale, ma dalla Chiesa che non erra, la 
sua sacra Persona è venerala, e nella sua liturgia ne fa 
solenne menzione, e per la sua conservazione da tutto il 
mondo callolico fa innalzare al cielo preghiere -e voti. 
Quale Impero mai più di questo o al pari di lui può 
vantare per la sua legittimila tanti suffragi di autorità 
divine ed umane, civili ed ecclesiastiche? Gridino pure 
a loro possa i mìseri protestami, ma le loro insane gri- 
da non basteranno mai a persuadere un uomo dì senno 
C chi ha una tintura sola di storia e di dritto, che que- 
st' impero non fosse reale, e sussistente di dritto e di fat- 
to. Ma. se - sussiste ; dunque l'ultima persecuzione non è 
anche giunta. Conchiudiamo dunque col Malvcnda, che 
finche questo Romano impero, che ora e (enulo da'signori 
Austrìaci, non sia del tutto estinto, e che non giunga il 
tempo nel quale più non vi restì nè anche il Nome d'im- 
pero romano, non verrà l'Anticristo. Questa è la mente 
di Paolo, e di tutti i Padri (1). » 

Un'altra prova, se non di fede, almeno di certezza 
morale, nella ragione del tempo, la desumiamo dal ter- 
mine perentorio della durala del mondo. Il compito dei 
set mila anni noi lo ritrovammo insegnato da pressocchè 
tulli i Padri (2), e sostenuto da una piena, costante, pe- 
renne, reverenda tradizione (3). Ora noi insegnammo con 
la teologia e con la metile della Chiesa, come il consen- 
timento de' Padri, la Tradizione, stiano per regola sicura 
e infallibile di credenza. 

Ma il signor Chréliu Beinecio si sforza mostrare 
che questa tradizione non ha verun fondamento solido , 
nè nell'antico, nè nel nuovo testamento ; che i padri i 
quali ne parlarono, non armonizzano tra loro riguardo 
alla maniera d' intenderla; che certuni eziandio le sono 

(1) Per lutto l'esposto si vegga il Nardi ( Dell'Epoca presenle ) il 
Vecce (Dis. sull'Anticristo) il Bellarmino nel bellissimo suo Tratuta 
Della Traslazione del Sacro Ramano Impero. 

(2) Vedi sopra, capo II, §• 1. 13) Ivi, 3 . II. 
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opposti. Il Raccoglitore do - Futuri destini delle nazioni 
ec. - in una noia rispondendo u costui dice. » IJgli è cerio 
che la divina Scrittura nulla dice di cotale tradizione, e 
se i padri non citano essi medesimi gli autori d'onde la 
trassero , fa mestieri che 1' abbiano ricevuta o dalla ri- 
velazione, ciò che ha la vista dell' improbabilità, ovvero 
dalia tradizione cui avevano ricevuta da quelli che ave- 
vanli preceduti, oppure dall' uso e dal consenso delta 
Chiesa. Chi oserebbe per verità sostenere oggidì, o pro- 
nunziare che quei padri l'abbiano inventala? Ciò che si 
può dire con maggiore verosomiglianza adunque è che 
l'abbiano appresa da ciò che si conserva nella memoria 
de' fedeli e nella tradizione. .Appellare potrebbesi dun- 
que tradizione del genere umano, rimasto fedele alla pri- 
miera, tradizione, quella che alla durata delle terrene 
cose assegna dall' origine alla fine anni sei mila (1). » 
Debolissima obbiezione e quella del Chréliu Reiuecio, e 
più debole, inconcludente è importuna questa risposta. 
L' uno e V altro non avranno mai letti gli autori che ci- 
tauo a sproposito, ed entrambi giudicano e sentenziano 
senza cognizione di causa, e per opposto alle regole e ai 
canoni della teologia e della fede. 

Primieramente rispondiamo al primo che altro è 
un articolo di fede, altro è una credenza di fede, ed altro 
ancora una verità divina. Per il primo sì richiede, oltre 
il consenso delle Scritture, la definizione della Chiesa; e 
questa non ha d'uopo di autorità puramente e chiara- 
mente scritte per definire un articolo di fede, ma basta 
che consulti o la Tradizione, o i Padri, come potremmo 
dimostrare, se ci fosse di necessità, per molti esempli, e 
singolarmente per l'ultimo fatto della Concezione, e per 
V antico della Verginità e Maternità divina di Maria. 
Credenze di fede sono tutte quelle cose, le quali cornee- 
. che non definite, stanno o nelle Scritture, o nel deposito 
della Tradizione, o nel consentimento de' Padri, le quali 
tutte hanno diretta relazione alla fede e alle cose del- 
l'altra vita. Verità divina è ogni cosa che Dio abbia an- 
nunziala per i suoi oracoli, comunque non abbia reta- 
li; Futuri Destini, ce. Nota ni Vaticinio di Maometto, p. 4T - 
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zionc e rapporto alla fede. Della seconda e terza classe 
è quella della quale discorriamo. Appartiene alla seconda 
per i suoi rapporti che ha con un articolo di fede defi- 
nito, quale è quello della fine del mondo e della seconda 
venuta di Cristo; alla terza per la sua essenza. Come ta- 
le, quantunque non avesse alcun solido fondamento nelle 
Scritture antiche e nuove , come piace al sig. Chrélìu , 
benché fosse cerio, come con tanta asseveranza dice il 
Raccoglitore de' Futuri destini, che la divina Scrittura 
nulla porta di cotale Tradizione, e che fosse nella vista del- 
F improbabilità, che ne avesse parlato; ciò nullameno ogni 
buon cattolico la dovrebbe riverire e ritenere come cer- 
tissima, non richiedendosi per queste cose una formale 
decisione della Chiesa o una precisa ricordanza nelle Scrit- 
ture. Le verità che ci vengono per tradizione le dobbia- 
mo rispettare come quelle che ci furono tramandate per 
lo scritto, secondo il consiglio e il precello dell'apostolo 
Paolo, e le decisioni formali della Chiesa (1). Ma noi 
abbiamo concesso troppo al sig. Reinecio e al suo con- 
futatore. 

l'asserire, come fanno quesii due, che questa ve- 
rità non abbia alcun solido fondamento nelle divine Scrit- 
ture, e che sia perfino improbabile che vi abbia, è una 
confessione della loro ignoranza in questo fatto, che se 
fa poco onore al primo, nulla afflitto ne lascia al secon- 
do. Avessero almeno dello, o si l'ossero contentati di di- 
re, che questa verità non era formalmente espressa, che 
allora gliela avremmo mandala buona: ma come si espri- 
mono, chi può compatirli? Ma essi si sono avveduti che 
se si fossero contentati di usare a quella restrizione, 
nulla avrebbero fatto, dacché non v' abbia il più povero 
scolaruccio di dommalica e di esegetica che non sappia 
molte verità divine, molte credenze, c perfino alcuni ar- 
ticoli definiti poi di fede, non essere espressi formalmente 
nelle Scritture; come per citare un esempio, te pene del 
purgatorio, la cresima, ec. ec. Ma non polendo ridursi a 
questa formula senza contradire alla teologia, e alla 



[i) Vedi sopta, capo II, §. II. 
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Chiesa, sono poi caduti in un errore massiccio contro il 
falto. 

E veramente : chi avrebbe cuore di asserire le Scrit- 
ture nulla aver dello di questa verità, quando esse sono 
piene di ombre c di ligure che vi alludono, di testimo- 
nianze, che vi si riferiscono, dì sentenze che sarebbero 
vane, insignificanti, quando non sussistesse questa veri- 
tà? E chi v' è che non sappia una verità, una credenza, 
un articolo avere abbastanza solido fondamento per soste- 
nersi, quando sia anche solo ombreggialo nelle divine 
Scritture, vanti una figura sola, ed abbia il suffragio di 
una sola parola? La Mensa d'un re gentile come Assue- 
ro, la Manna del deserto, il Serpente di bronzo, la Rupe 
che diede acque all'essere percossa da Mose, chi avrebbe 
detto ch'erano solidi fondamenti a dimostrare l'Eucari- 
stia, la Croce, Cristo? Eppure lo erano, e la Chiesa e i 
Padri se ne giovarono assai per documenti e per prove 
a convincere gli ebrei, a confutare gli eretici, a sostene- 
re il domina. E il vello di Gedeone, e il roveto di Mose, 
ebì avrebbe sognalo essere solidi fondamenti per defini- 
re articolo di fede la Verginità di Maria nel parto e do- 
po ? Eppure bastarono. Per provare dunque che i sei- 
millmni non hanno alcun solido fondamento per le di- 
vine Scritture, il stg. Reinecio doveva dimostrare, non 
solamente che non v'era lesto che lo esprimesse, ma che 
non v'era nessun ombra, nessuna figura, nessun simbo- 
lo che vi alludesse. Ma come avrebbe egli potuto far 
questo? Mano alle Scritture. Ecco il Genesi: qui è detto 
a principio che Dio creò e compose tutte le cose in sei 
Giorni e che al settimo riposò, e lo santificò e consacrò 
al riposo (1). Sig. Reinecio mio, a che alludono questi 
sei giorni? di che sono ombra e figura? I Padri, i Com- 
mentatori, la Chiesa ci dicono che nulla v' è d' ozioso 
nelle Scritture, nulla che non abbia un grande significa- 
lo; anzi parlando della noslra quislione dicono appunto 
che il significalo, e il mistero che qui è accluso, è quel- 
lo de' seimillaimi del mondo; e voi che ne dite? Simil- 
mcnle quel riposo che sarebbe quasi eretico inlondcrlo 
[i] Genesi, capo 1 e II. 
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alla lettera (1); e spiegalo per il riposo eterno de' giu- 
sti , quando dopo i seintilanni di fatiche e di stenti , 
ascolteranno finalmente la dolce parola : servo buono 
e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore (2), e quel- 
l'altra che Dio dirà a lutti gli spiriti affaticati, che è 
finalmente giunta 1' ora di passare all'eterno riposo (3). 
Se questa semema non avesse che questo fondamento, 
sì potrebbe reggere contro i sofismi del Reinecio e con- 
sorti. Ma ella ne ha troppi di più, e in questa Genesi 
medesima ne abbiamo altri due. 

Osservano i Rabbini, dotti nella loro cabala, che 
la lettera Alef,-tìhe in ebraico importa la cifra numerica 
di mille, come il nostro ih*, nel primo versetto della Ge- 
nesi vi si usa set volte, quasi a denotare che la creazio- 
ne descritta non avrebbe durato che sci mila an- 
ni (4). Scorrete al capo quinto di questa storia cosmolo- 
gica e genealogica, e vi ritroverete sette grandi l'atri ar- 
chi, i primi del genere umano. Adamo, Set, Enos, Cainnn, 
Malael, lared, Enoc; ma che si dice? De' sei primi che 
figuravano le sei mila anni, si racconta dopo la lunga 
vita, la morte; ma del settimo, che figurava la resurre- 
zione, la salila di tutti i giusti in cielo al principio del 
settimo millenio, si dice che non morì, ma se ne andò 
con Dio e non comparve più, perocché lo aveva rapito 
vivo il Signore (5) , e noi vedemmo come debba far ri- 
torno a predicare la fine del mondo (6). Non basta, ma 
s. Giuda ci dice che questo settimo Patriarca fu appunto 
il primo a predire le cose estreme del mondo e la sua 
desolazione e distruzione: ed egli lo chiama col nome 
di settimo (7). Ora ohe si vogliono tutti questi misteri, 
queste figure, queste ammirabili corrispondenze? Sareb- 

{1) Diciamo quaii eretico intendere alla lettera questo tosto, e ciò 
per due ragioni. La prima è che il riposo suppone fatica antecedente, 
una presente prostrazione di forze, o un futuro ozio; cose opposte alla 
Divinità.: la seconda perchè sarebbe in contradizione al lesto di Cristo, 
dove disse: il mìo Padre ha sempre operato finora ed io opero con 
lui. ( S. Gior. capo II. g. 17. ) 

(2) Matteo, capo XXV. (3) Apocalisse, capo XIV. (4) Vincenti , il 
Messia venuto Disc. LUI. (5) Genesi, capo V. 'G| Vedi stìpro, capo 
I. §. V. [7] S. Giuda, epis. 14. ■ 

15 
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be egli da ciò il sig. Reinecio di dirci in che , quando , 
comò, e dove qucsle figure ritrovarono un adempimen- 
to? Noi lo sfidiamo volentieri a provarci questo, e fin- 
ché noi faccia, terremo sempre che, la sentenza de' sei 
mila anni ha in questo fatto uo solidissimo fondamento , 
mentre ripeteremo, che nulla vi può essere nelle Scrit- 
ture d' inutile, d' improvìdo, d 1 inadempito. E veramente 
o vogliamo dir noi che fu un caso che Enoc fosse il set- 
timo, e che egli tra i selle fosse rapilo da Dio; o che 
ciò sia una cosa insignificante; o che fu volere di Dio e 
mistero. Ma asserire il primo, sarebbe un offesa allo 
Spirito sauto e alla divina Sapienza; ma tenere il secon- 
do è un contraddire alla Chiesa e al sentimento de'Padri, 
quindi cosa indegna di un cattolico; ma consentire il 
terzo, come si potrà senza convenire con noi, quando non 
si ritrova altra spiegazione più giusta e opportuna ? E 
v e di più: perchè il settimo, e niuno degli altri vaticinò 
le ultime cose del mondo? perchè egli è riservato a [or- 
nare per predicare a quei tempi ? Se Iddio opera ogni 
coga con peso, numero e misura, converrà confessare che 
qu) si asconde un simbolo, un mistero, un' ombra una 
figura, e tallo questo non può essere che l' affare della 
durala del mondo. 

Abbiam detto che ci restavano due ombre o li- 
gure in questo libro, ma ora ci veggiaroo di averne 
tralasciata una terza; è questa il misterioso sogno di 
Faraone. Vide egli sette vacche grasse e corpulenti, e 
sette maoilenii e smunte, e poiché dopo questo si ad- 
dormentò dì nuovo, gli apparvero sette spighe piene 
e belle assai, e sette aride e vuote (1). So bene che il 
senso principale di questo sogno simboleggiava i sette 
anni di fertilità e i sette di carestia; ma sanno gli 
esegetici come nelle Scritture, oltre il senso letterale e 
principale, vi sia l'allegorico, il quale per lo più è il 
più nobile e il più esteso. Nè deve farci meraviglia 
che un re gentile fosse destinalo da Dio a prevedere 
le cose future, mentre un somigliante fallo abbiamo 
in Nabucco. Vide egli pure in sogno le vicissitudini 
(!) Genesi, cupo XLL 
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delia sua monarchia , figurala in un grande colosso: 
ma se questo nel senso letterale e diretto gli dettava 
la storia futura della sua monarchia, in senso allego- 
rico e indiretto gli tesseva la storia di tutte le prin- 
cipali monarchie della terra , come bene osservarono 
molti sposilori, e noi dimostrammo a suo luogo. Ma 
se questo ad altri non paresse opportuno, apriamo 
l'Esodo. Ecco che Dio percuote l'Egitto, che è Ggura 
ed allegoria di tutta la terra, e lo percuote con sette 
piaghe (1). Ma si osservi qui il mistero. Per sei pia- 
ghe Faraone si resta duro ad ostinato, ma alla settima 
cede, e non solo lascia, ma sforza gii Ebrei ad escire 
da) regno. Li insegue però con il suo esercito , ma 
il mar rosso si divide, e mentre lascia che gli Ebrei 
sicuri e salvi passino aHa promessa terra, assorbe fra 
li riuniti suoi spumanti fluiti quel superbo con tutti 
ì suoi. In questo fallo non siamo soli nella interpre- 
tazione allegorica, ma abbiamo il consenso degli espo- 
silori e la sposizione autentica delle divine Scritture 
e della Chiesa (2). In effetto, nella cena degli Ebrei 
era figurala la Pasqua, in quell'Agnello Cristo, e ve- 
demmo come nel passaggio dei mar rosso degli Ebrei 
fosse delineata la fuga meravigliosa della Chiesa, quan- 
do perseguita dall'Anticristo, condotta dall'Arcangelo 
Michele e da Enoc ed Elia, si farà trapasso per il 
Monte degli Olivi, il quale fendendosi darà a lei luogo 
alia fuga, e strillolerà fra' suoi macigni il persecuto- 
re esercito dell' Anticristo , e forse lui medesimo (3). 
Ma quando avverrà ciò? Dopo le sei piaghe, cioè dopo 
i sei mila anni, al cominciarsi della settima piaga, e 
settimo millenio; C allora solo il Popolo diletto pas- 

(1) Esodo, capo VH c seguenti. 

(2) S. Paulo nella sua prima Epistola ai Corinti, istituisce il pa- 
ragone tra il popolo ebreo e cristiano; tocca poi questa similitudine e 
conchiude che non fu che figura di ciò che accadere doveva al popolo 
cristiano. E non questo solo, ma luttociò che accadeva a quel popolo - 
Ilare aulem omnia io figura contingebanl illis: scrìpla sunl aulcm ad 
correptionem nostrani ( 1. Cor. c. 10, v. 2 e 11 ). La Chiesa poi col far 
leggere onesta Storia il Sabhato Santo, fa credere che non fosse che fi- 
gura della Pasqua, e dell'ultimo trapasso al paradiso. 

(3) Vedi sopra, capo I. §. V. 



DigitizGd t>y Google 



228 

serà alla vera Terra promessa, al paradiso, .esalando 
il bel cantico di Mose (1:; tulio io corrispondenza, co- 
me rodemmo e vedremo, all'Apocalisse. Si rammenti- 
no intanto i nostri leggitori del canone ebe ponemmo 
di sopra, non mai abbastanza ricordato, che le profe- 
zie spiegano le profezie. 

Più terribile di questa figura è quella ebe segue. 
Il popolo patisce fame, mormora contro Dio e i suoi 
duci, Iddio sempre pietoso provede a lui prodigiosa- 
mente di cibo celeste, facendo piovere la Manna dal 
cielo. Ma che è? La desiala Manna cade dal cielo in 
tutti i sei giorni, ma net settimo cessa affatto (2)! Qui 
non si potrà dire che Mose racconta una pura storia, 
mentre è di fede per l'autorità di Cristo (3) e di Paolo, 
che quella Manna nou era che-figura deirEucarislia'(4}. 
Ma che si vuole quel piover ne' sei giorni e cessare 
nel settimo? L'allegoria è ormai troppa chiara; Se 
ne' quarantanni che il popolo dimorò nel deserto si ri- 
scontrano i quaranta secoli ebe errò nel deserto del 
mondo l'umana famiglia prima' della venula di Cristo; 
in questi sei giorni sono figurati i sei milleni ne' quali 
l'uomo è mantenuto dalla divina Provvidenza in questa 
vila^ (5) Provvidenza che cessa nel settimo del riposo eter- 
no, dove egli non avrà più bisogno di cibo corporale, 

4 . .• 



(1) Quanto bella 6 la corrispondenza delle Scritture 1 Perchè gli An- 
geli e il papato dopo la strage dell' Anticristo e consorti cantano ]' Inno 
(li Mi)»'? i:ìm min [ino essere che per farci conoscere che il fatto degli 
Ebrei non fu ebe una figura. Ma casa! una circostanza sola? No dico 
l'Apostolo, ma luUe. Dunque se Faraone figurava l'Anticristo, se gli 
ebrei i cristiani, quelle sette piaghe, che altra si vorranno se non l'e- 
poche del mondo o della Chiesa? (Apoc. -e. XV. 

(2) Terribile è questa profezia, ma. si riscontra pur troppo con 
quella dì Daniele, che dice, che a' tempi dell' Anticristo cesserà, nell'e- 
poca sesta, il giornaliero sacrifizio e l'Ostia , e per conseguenza l'Eu- ' 
caristia. Sembrane utopie a prima vista le nostre osservazioni, ma' in- 
tanto trovano conferma in altre profezie. 

(3] S, Giov. capo VI. (4) S. Paolo ai Cor. c. XI. 

(5) Eucaristia, ero gii altri rigmfiealì, ha quello ancora di Viatico, 
cioè di cibo per viaggio. Dunque quello deve durare fino alla fine de' sei 
millanni e cenare nel settimo millenio. 
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o d'alimento spirituale, godendosi della visione di Dio 
e delle ineffabili dolcezze del paradiso (1). 

Ma eccoci alla Legge scritta. E non ci sarà in 
questa pure un .qualche solido fondamento alla nostra 
sentenza? Eh! che dico uno? Ne avremmo delle miriadi, 
se ci bastasse il tempo per raccoglierli tutti. Saremo 
brevi. Paria il Signore del lavoro e del riposo , ma 
al lavoro quanto tempo assegna? set giorni: e perchè? 
Egli si riporla a' sei giorni della creazione e dice, k 
Per tutti i sei giorni farai ogni tuo lavoro, ma il set- 
timo c giorno del Signore: non farai in quel giorno 
nessuna fatica ... imperocché in sei giorni il Signore 
fece il cielo e ia terra, il mare e tutte .le creature, e 
si riposò nei giorno settimo; perciò il Signore bene- 
disse a- quel 'giorno, lo santificò (2). Si osservi come 
il divino Legislatore fu breve negli altri precelti , e 
lungo, nella esposizione di questo. Ciò indica un qual- 
che grande mistero, mentre il divino Legislatore uon 
è come gli uomini che a fare una legge vi spendono 
de' volumi. Ma se non è quel mistero del quale trat- 
tiamo, quale vi si potrebbe supporre? Ciò viene con- 
fermato in appresso nella legge politica. Se avrai un 
servo ebreo, dice Dio per sei anni ti servirà, ma nel 
settimo lo lascierai andare libero senza alcuno riscat- 
to (3). Per set anni lavorerai la terra, poterai la tua 
vigna, raccoglierai le lue messi, e i tuoi frutti, ma nel 
settimo la lascierai riposare, e 'tultocciò che produrrà 
sarà de 1 poverelli e delle bestie. Per sei giorni lavorerai , 
e nel setLirao farai che riposino ì tuoi servi e le lue 
bestie (4). Quanto espresse Dio nella legge morale, nella 
politica , lo volle santificato nella liturgica , e perciò 
prescrisse che dinanzi al suo Tabernacolo ardessero 

(1) Esodo , rapo XVI. fi 

["] Abbiamo applicato c svolto questo fatto in sènso morale ed 
allegorico, ma lo potevamo spiegare ancora in senso letterale, mentre, 
tanto. la Scrittura. quanto i ss. Padri ci assicurano, che al compirsi del 
«sto miilcnio In. natura diverrà affatto sterile e morta, sia riguardo allo 
messi che alle viti e agli altri alberi fruttiferi. 

(2) Esodo, capo XX. -v. 9. [3] La stessa, capo XXI. U) Lo stessa 
capo XXIII. v. II.- 
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continuamente selle lucerne sur un candelabro d'oro 
purissimo (1). Istruito dal Signore, e bene addentro ai 
grandi misteri ebe si accoglievano in questo numero 
settenario, Aronne nel consacrare il Tabernacolo Io 
asperse selle volte del sangue dell'agnello immacolato, 
e l'unse col sacro crisma (2). La liturgia su la mon- 
dazione della lebbra , è ancora operata in sette gior- 
ni (3). Tacciamo d'altri riti men puri, i quali si ver- 
sano sul misterioso circolo di sette (4); ma tralasciare 
non possiamo la santificazione ordinata a tutto il po- 
polo una volta l'anno. Vuole Dio che il suo popolo 
si mondi d'ogni macchia, Taccia penitenza di tulLi i 
suoi trascorsi , si riamichi con lui , rinovelli il patto 
d'amore che passar deve tra le creature e il suo Crea- 
tore; ma in qual tempo ciò viene prescritto? Oggimai 
Io dobbiamo sapere , al principio del settimo mese di 
ciascun anno (5). Bella immagine e figura è cotcsta della 
grande espiazione che si farà nel mondo al. principio 
del settimo millenio , dopo la morte dell'Anticristo! 
Ma questo settimo mese, ha un che di più di grande e di 
singolare. Il suo primo giorno dev'essere celebralo eoo 
grandissima festa e solennità. Le trombe guerriere e 
trionfali dovranno annunziare la lieta aurora; e dolci 
cantici lo dovranno salutare al suo comparire. Ogni 
lavoro, ogni fatica cessa; il popolo si veste e si adorna 
a grande festività; si preparano le ostie pel sacrifizio, 
e il numero slesso delle vittime non è senza mistero; 
esso è composto di sette agnelli immacolati, come sette 
altri sono prescritti al decimo giorno per l'espiazione, 
e sette per l'ottava. Il quinto decimo giorno di questo 
mese settimo, incomincia un settenario di feste, e sono 

[i] Lo stesso, capo XXV. v. 37. (2) Levitco, capo Vili. 2. (3) Lo 
slesso, capo XXV. 

(4) Lo slesso, capo XII. Qui si prescrive il rito per la purifica- 
zione della Donna partoriente. Il Flav [scense in questa Donna riconosce 
l'umana natura, la quale dopo aver partorito per scimilanni verri pu- 
rificata nel settimo e introdotta nell'eterno Tabernacolo, nel Tempio di 
Dio. ( Flav. sopta il Lev. libro Viti, capo 6. ) Bella e sommamente 
giudiziosa è quest'opera, e il suo autore prevenne in gran parte il 
nostro lavoro. [3) Levitieo, capo XVI. 30. 
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prescritti i più dispendiosi sacrifici: ma in lutti questi 
giorni non si lavora , non sì fatica. Insomma questo 
settimo mese è il mese delle feste, de' tripudi delle 
solennità, della letizia (1). Davidde compone uno dei 
suoi più bei salmi per queste solennità , e vuole che 
il popolo e canti e snoni con tutta allegrezza , toccan- 
do i timpani , i salteri , le celere , le arpe , e dia 
fiato alle trombe sonore (2). E Mosè prescrive d'or- 
dine di Dio, che nel settenario della gioja, il popolo 
a maggiore allegrezza s'adorni di foglie e di frutti, e 
porti alla mano palme e verzura, ed esca dalle sue case, 
ed abili all'aperto ne' tabernacoli per sette giorni (3). 
Quante belle figure! quante chiare allusioni! Si richieg- 
gono proprio gli occhi del sig. Iteinecìo per non ve- 
dere qui alla lettera il trionfo della Chiesa , quando 
dopo i seimilanni di fatiche e di stenti , giunta final- 
mente al principio del settimo millenio, passa alla gioja, 
ai trionfi, alle letizie, e ai tabernacoli eterni, tutta in- 
fiorata e adorna, con in mano le palme trionfali, can- 
tando e suonando ogni fatta di dolci istrumenti. E che 
si vogliono quelle trombe che annunziano questo bel 
giorno, se non quello dell'Apocalisse e dell'Apostolo 
Paolo, trombe angeliche che svegliano i morti dal loro 
sonno e li invitano al gaudio della risurrezione (4)? 
Che si vuole quella ricordanza stessa dell' escita dal- 
l' Egitto, se non figurare l'escila del popolo cristiano 
dalla schiavitù dell'Anticristo, e della Chiesa da questo 
esiglio, per passare alla promessa terra del cielo, di- 
stillante veramente latte e miele d'ogni dolcezza? Sì 
confronti quésta allegoria con ciò che dice l'Apocalisse 
del trionfo della Chiesa , e si veda se poteva essere 
più conforme, più chiara, più opportuna. Ma qui, 
oltre la cosa, abbiamo il tempo prescritto in tutti que- 
sti sette replicati , non certamente senza d'un grande 
mistero. E il povero Reinecio è cosi losco da non ri- 
trovare proprio per le Scritture né antiche, nò nuove, 

(1) Npmerì, capo XXIX, [2) Salmo tXXX. (3} Levìtico, cap. XXIII, 
39. «. (4) Mail, capo XXIV, Apoc. capo Vili te. S. Paolo, ai Cor. cp. 
1. cap. XV. Ai Tess. ep. i. cap. IV. 
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alcun solido fondamento di questa credenza de' Padri 
e della Tradizione sul compilo de' sci mi Ianni del mon- 
do! e il suo Confutatore è proprio cerio che non v'è 
questo fondamento, anzi non anche la probabilità che vi 
sia! Ma se ciò non basta, proseguiamo. Sette furono 
gli ornamenti che Dio prescrisse a'suoi sacerdoti, pa- 
ragonali dal Flaviacense a'sette doni dello Spirilo San- 
to c a' sette giorni della creazione (1): sette i giorni 
prestabiliti per le cerimonie della consacrazione, prima 
che potessero entrare ne! santuario , cioè sei di pre- 
parazione, e il settimo di- consacrazione (2). Prescrìvo 
Dio il Giubileo, ma non conta già quarantanove anni, 
ma dice: » conterai sette settimane d'anni, che somma- 
no quarantanove »: non basta, non s'incomincia il giu- 
bileo al principio dell'anno cinquantesimo, ma vera- 
mente o al principio del settimo mese dell'anno qua- 
rantanovesimo le [rombe annunzieranno il sospirato 
giubileo della pace e della remissione (3). a Promette la 
benedizione alla terra, ma questa si annunzia per l'anno 
sesto {4}; e bene, conciosiaccbè sarà appunto nel sesto 
miltenio, nel quale la Chiesa sarà fecondissima di mar- 
tiri. Per celebrare la Pasqua, o il passaggio alla patria 
del paradiso, si prescrivano sette giorni dì azimi (5). 

Ma quanto non è egli hello il fatto che ci rac- 
conta il libro di Giosuè ! Gerico, era figura, per quan- 
to ne sentono gli Interpreti , dell' iniquità, del potere 
dei demonio, e suona nelle sacre carte, come Babilo- 
nia. Questa era città grande e bene fortificata, con un 
popolo assai guerriero. Ebbene, che prescrive Iddio ? 
Egli comanda che per set giorni, una volta al giorno 
si circuisca quella città dal popolo e da' sacerdoti col- 
T Arca santa, ira silenzio: ma il settimo giorno, al set- 
timo giro , i sacerdoti debbono suonare le trombe con 
grande strepito, e il popolo deve alzare alte grida; 
e a queste grida, e a quel suono, le mura della te- 
muta città profonderanno, ed essi, gli Ebrei, gii Eletti 

U) Esodo, capo XXVI H. Fluv, lib, VI. cap. 1. (2) Esoda, capo 
XXX. (3) Lcvitico, capo XXV. (4) Ivi, v. 21. (5] Esodo, capo XXIII. 
lev. capo XXI 11. 
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vi potranno entrar dentro trionfalmente da tutte par- 
ti (1);È questa una ligura chiarissima, che la Chiesa 
e il popolo santo , debbono scorrere per seimilanni 
attorno a questo mondo, che è posto lutto in maligno, 
e che al principio del settimo mi Ilei! io , dovranno di 
lui trionfare al suono delle guerriere , angeliche 
trombe? SÌ confronti anche questo fatto coli' Apoca- 
lisse, c si veda se non n' è una copia. Ma basta or- 
mai per l'antico Testamento. ]l nostro Reinecio cql suo 
Confutatore , non solamente ci dicevano che la cre- 
denza de 1 seimilanni non ha solido fondamento nelle 
Scritture antiche, ma aggiungevano che non se ne tro- - 
vava nelle nuove, imperocché, dice il secondo, manca 
perfino la probabilità. Guardiamo di volo se ciò sia 
vero , quantunque P averne ritrovale tante nelle anti- 
che Scritture ci dovrebbe bastare, mentre ha tanta au- ' 
torità l'antica quanto la nuova. Ciò servirà se non 
altro a dimostrare la profonda scienza scritturale di 
questi due scrittori, o meglio a far conoscere l'armo- 
nia che passa tra* libri divini. 

Una delle più belle figure della risurrezione della 
umana famiglia, della scena ultima del mondo l'ab- 
biamo nella Trasfigurazione di Cristo. A' suoi lati com- 
parvero Mose ed Elia , come i due testimoni de* po- 
poli gentile ed ebreo, o come i prototipi dc'profeli e 
della legge. Ma questa Trasfigurazione quando accad- 
de? Il Vangelo lo dice chiaro, il sesto giorno (2). Que- 
sta non è una nostra stiracchiatura, ma una giusta ri- 
flessione d' un s. Padre. Cristo su la Croce come ve- 
demmo , riepilogò nelle sue sette Parole tutta la Sto- 
ria passata c futura, e rappresentò in sè medesimo le 
scene future del mondo. Ma fu nella sesta scena, alla 
sesta Parola, ch'Egli disse che tutto era compilo, e 

(i) Giosuè, capo VI (*} 

("J Si noli che il sacro testo aggiunge che il iettimi) giorno il 
.popolo Si fllz'i prima dell' aurora, il che fa segno che appena fi» ili i 
seimilanni , la dtla itigli nii|u sarà distrutta. Come pure li osservi , 
che fu eoimmdamenio di Dio di distruggerla lino dai fóndanieuli. 
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detta quella Parola, raccomandò la sua Chiesa al suo 
celeste Padre, e passò al paradiso, e dopo immedia- 
tamente successe ciò, che succederà appena che la Chie- 
sa militante farà passaggio al trionfo immortale, si o- 
scurò il sole, la luna, si oscuraron le stelle, il tremoto 
sconvolse il mondo, spezzò i macigni, fece scoscende- 
re i monti , tremò la natura e presenti la sua mina, 
sì aprirono i sepolcri, la morte cedè le sue prede, e 
si ombreggiò la futura risurrezione (1). Di più egli fu 
crocifisso e morto nella sesta feria. Non è egli questo 
adunque un solido fondamento a stabilire la certezza della 
credenza de' Padri c della Tradizione sopra i scimi- 
Ianni del mondo ? Ma Cristo sembrò che approvare 
volesse chiaramente questa verità , quando disse agli 
Apostoli che era venuto all'ora duodecima; conciossia- 
chè assegnando ad ogni ora di lavoro cinquecen tanni, 
la duodecima ed ultima sarebbe appunto il sesto mil- 
lennio (2). Il misterioso numero sette non si ritrova 
nella nuova Scrittura replicato al pari dell' antica ? 
Selle le parole di Cristo , selle i sacramenti istituiti 
nella Chiesa , selle e sette le prescritte opere di mi- 
sericordia. Ma ebe diremo dell'Apocalisse? Sette i can- 
delabri ardenti, fra'quali apparve a Giovanni il Figlio 
di Dio; selle stelle teneva Egli nella destra mano; 
sette le Chiese in quelle rappresentale. Poi il libro 
dei destini futuri era chiuso da' sette sigilli ; poi sette 
sono gli Angioli ministri dell'ira di Dio, sette le trom- 
be che a loro sono date per annunziare i guai futu- 
ri, selle le tazze, dove l'ira di Dio si sta racchiusa. 
Selle tuoni ascolta nel cielo; ma tutte le cose uma- 
ne si compiono col numero sesto , e al principio del 
settimo un Angelo ci assicura con giuramento che non 
vi sarà più tempo (3). L'Apostolo Pietro ci parla chia- 
ramente che mille anni presso a Dio sono come un 
giorno (4); c questo milk sei volle è nominato nel 
gran libro della Rivelazione (5). 

(li Sopra, capo I. §. V. (21 Tal computo lo fa Girolamo. Vedi sopra. 
Capo II. §.2. (3] Apocalisse, vedi sopra capo I. §. V. (4) S. Pietro, cp. L 
cap. 3. (5) La riflessione è del Vintemi, 11 Messia venuto. Bis. LUI. 
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Ora chiediamo ancora al sig. Reioecio : Non vi 
bastano lulte queste figure, questi simboli, queste al- 
legorie , queste chiare testimonianze perchè abbiate 
dalle Scritture un solido fondamento a questa dottri- 
na ? Quale credenza, non ancora definita di fede dalla 
Chiesa, anzi quale delle definite, ne può vantare di 
più ? Eppure noi non le abbiamo tutte raccolte , ma 
solamente ne abbiamo dato un saggio; e ciò non tan- 
to per rispondere a costoro, ma per porre ì fonda- 
menti a questa credenza , su la quale s' inperna il 
nostro lavoro. Dalle Scritture dunque, profondamente 
studiate, ne emerge, non un articolo di fede, perchè 
non definito, ma una verità, una credenza di fede, che 
il giro del mondo e delle umane cose deve compirsi 
in seimilanni. Ma il sig. Beinecio in quattro righe non 
solamente dava la mentila alle Scritture, da lui forse 
non mai Ielle, o certamente mai intese, ma con una 
franchezza ammirabile asserisce che i padri, t guati ne 
parlarono , non armonizzano tra loro riguardo alla ma- 
niera d'intenderle, e che certuni eziandio le sono opposti. 
Il suo Confutatore poi aggiunge che i padri ( non a- 
vendo ! eitati gli autori donde la trassero , fa mestieri 
che l' abbiano ricevuta o dalla rivelazione , ciò che ha la 
vista deir improbabilità, ovvero dalla tradizione ec. Quan- 
ti spropositi in poche parole ! 

Insegna la teologia che per avere il pieno con- 
senso de' Padri intorno ad una verità non si ricerca 
che tutti l'abbiano insegnata, e molto meno nel me- 
desimo modo, il che non si potrebbe forse mai avere 
in alcuna questione: e che neanche osta l'opposizione 
d'uno o due, i quali non possono far prova contro il 
sentire comune. La Chiesa e con l' insegnamento e con 
la pratica conferma questo canone teologico. Troviamo 
in effetto ch'ella ha sanzionale di fede alcune verità, 
appoggiata al consenso de' padri, quantunque si sappia 
ette alcuni erano, non solo discordi nella maniera di 
intenderla, come dice il Reinecio, ma in quanto alla 
essenza della cosa stessa, e non pure discordi, ma op- 
posti. Vagliano per i molti esempì che potremmo reca- 




re i dne dommi della Grazia e Libertà, e il recentis- 
simo dell'Immacolato Concepimento di Maria. Dunque 
concesso ancora quanto dice il Reinecio, nulla vi sa- 
rebbe a dire contro la presente questione. Ma È ciò 
almeno verità? Non mai. Di sopra abbiamo riportate 
le autorità di quei padri che sostengono questa cre- 
denza ed abbiam veduto quanto siano uniformi) e co- 
me consentanei a loro sieuo i Dottori e gli Scrittori 
di secolo in secolo. L'uniformila si deve riguardare 
in quanto all'essenza della cosa, e in questo non può 
essere più armonica , più evidente. Per il numero e 
per l'autorità stiamo anche meglio. Chi potrà negare 
l'assenso del suo intelletto a quello che pose e inse- 
gnò un s. Barnaba, s. Giustino, un Eustazio, un Ce- 
dreno, un Ireneo, un Lattanzio, un Girolamo, un Ci- 
priano, un Agostino, un Ambrogio, un Ippolito, un 
Gaudenzo, un Ilario, un Cirillo, un Germano, un An- 
drea, un Kusebìo Gallicano, il fr'lavtanese, un Odone, 
un Ansherlo, un Giulio llariooe. un Isidoro, un Vit- 
torino, un Rabano, un Genebrardo, uii Pico, un Bel- 
larmino, ed altri che sarebbe eterno citarne solo ■ no- 
mi , nonché k opere? SÌ vada pure a riporre il sig. 
Heine. io. v creda col Bellarmino. coll'Alapide. col 
Malvenda, col Vence, col Feu-Ardent, con Sisto Senese, 
che questa ( se si può dire opinione ) è celebre, è la 
più comune, la più plausibile e reverenda. 

Che se mai per avventura si appoggiasse ad Am- 
brogio ed Agostino per sostenere il suo punto, e a Be- 
da e al Suarez , e ci dicesse che quei due primi lu- 
minari della Chiesa, e quel Venerabile, e' questo ce- 
lebre teologo, non solo si mostrarono discosti ed av- 
versi a questa opinione, ma la derisero, e si awanzarono 
fino a chiamarla arrischiata, temeraria, o per poco che 
uon dissi , contraria alla fede e un eresia; noi ri- 
spendiamo: 

E vero che chiunque legge la sposizione d'Am- 
brogio sopra di. s. Luca, a prima giunta lo ritroverà 
contrario a questa dottrina ( e a noi ancora sembrò 
cosi) ma chi poi voglia (come no! facemmo) legger- 
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la attentamente, e confrontarla, con le altre opere del 
medesimo Padre, sarà persuaso e convinto, cbe non 
solo non è avversario ma difensore. E veramente, per- 
chè mai qui deride ed impugna ciò che altrove aveva 
insegnato ? Egli non ce Io tiene celato: » perchè, 
dice, i seiniilanni sono già passali e non si è veduto 
ancora nò persecuzione, né Anticristo. Dunque egli ma- 
nifestamente si appoggia ad un falso supposto , cre- 
dendo compiti quei seimilanni, dei quali a' suoi giorni 
Àon ne potevano essere scorsi che al più 4500. Il 
gran Dottore Lombardo cadde dunque in un errore 
di cronologìa compatibile a quei tempi. Ma falso es- 
sendo, ruina e cade da sè- 1' opposizione. Perchè Am- 
brogio fosse avversario, appoggiandosi egli sul fatto, 
si converebbe aspettare almeno cen quarantanni dall'e- 
poca nella quale scriviamo;, ma finché non si arriva a 
quell'età, sì avrà sempre ragione .a dire che Ambro- 
gio non è punto contrario a questa sentenza, mentre 
egli non la rigetta .che pel supposto falso che non 
siasi avverata al tempo opportuno. E conviene pure 
convincersi che non era contrario, quando si sappia 
■che egli stesso, o meglio conoscendo la cosa, o con- 
vinto della falsa cronologia che correva a'suoi (empi, 
o tradotto dalla corrente è dall'evidenza, le fece buon 
viso e l'insegnò apertamente come abbiamo dimo- 
strato (1). 

Sbrigato Ambrogio, veniamo ad Agostino. Nella 
sua lettera 3d Esichio , è vero che combatte diretta- 
mente questa dottrina, e si. sforza di farla vedere in- 
sussistente. Concediamo per un momento che ciò sia 
vero, tanto siamo sicuri del nostro argomento; che 
gioverebbe agli avversari? in che nuocerebbe a noi? 
Per nulla. In buona teologia , noi I' abbiam detto , e 
prima di noi i maestri in divinità: un padre non ha 
mai fatta opposizione a! consentimento universale , e 
meno alla tradizione. Fosse dunque Agostino contra- 
rio, non importerebbe. Ma egli non è altrimenti con- 
tro di noi, e basta osservare quelle lettere. ad Esichio 
' (1) Vedi sopra, cap. II, §. 2.' ' 
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per esserne convinti. Egli non parla da doltore sta- 
bilendo un principio , ma rispondendo ad un amico 
che lo aveva chiesto d'un parere, espone la sua par- 
ticolare opinione, e 1' espone, non dogmatizzando, ma 
dubitando. Lo confessa candidamente, dicendo: » si ri- 
cordasse di ricevere questa sua opinione, come d'uomo, 
che egli certamente avrebbe più amato di sapere che 
d' ignorare ciò di che era richiesto. Lo pregava da 
ultimo a non tacergli se mai Dio gli avesse rivelala 
qualche cosa su questi arcani (1). o II che fece Esichio, 
e in quella replica provò si bene che si doveva in- 
vestigare il tempo della fine de' secoli studiosamente , 
e disse tali cose su 1' avvicinamento della fine del mon- 
do , che in fatto di logica e di dialettica , ed anche 
di erudizione , questa volta ne disgrada il medesimo 
Agostino (2). Il s. Padre lo conobbe, e noi potè dis- 
simulare nella lunghissima sua risposta (3). Che se in 
questa pure persiste a sostenere il suo punto , le ra- 
gioni che apporta non fan prova contro di noi, come 
si può vedere da chiunque legga spassionatamente quel- 
la lettera. Ma per noi v' è di più. 

Imperocché io formo questo argomento : o Ago- 
stino è in contradizione con sé medesimo, e allora 
non fa per gli avversari, o Agostino si ritratta, e ri- 
move da questa sua giovanile opinione , e in questo 
caso fa unicamente per noi. Ma egli è certissimo che 
Agostino da vecchio insegnò replicatamcnte la nostra 
sentenza de' semilanni ; dunque, o cadde in contradi- 
zione, o si ritrattò , e nulla perciò può giovare agli 
avversar) nostri, ma a noi ben giova contro di loro. 
In effetto 1' opera della città di Dio si può chiamare 
il suo capolavoro, ed è certo che la compose da ve- 
scovo e in età senile. Ora è in quesl 1 opera che in- 
segna i seimilanni potersi intendere in questo senso, 
che tulle le cose debbono essere consumate denlro il 
seslo millenio , come nel sesto giorno , cui succederà 



(1) 8. Agostino ad Esichio. ep. LXXVI1I. (2) Esichio ad Agostino 
tp. LXXIX. (3] Agostino ad Esichio, ep. LXXX. 
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il seLtiuio che non avrà notte (1). Ma non solo in 
quest' opera egli predica e approva questa credenza , 
ma anche più chiaramente la dimostra nella sposizio- 
ne della Genesi contro i Manichei (2) , c più ancora 
nelibri intorno alla Trinità. Ivi dice apertamente che 
il numero senario è numero perfetto , e a prova ne 
adduce i sei giorni della creazione , e le sei età del 
mondo , composte tutte di mille anni (3). Dunque nè 
Agostino, nè Ambrogio sono discordi dal consenso u- 
niversale de' padri e della tradizione, nè avversi per 
nulla alla nostra credenza. 

In quanto agli altri faremo una generale risposta, 
giacché tutti non hanno che una ragione di avverso , 
la quale tolta, e debbono con noi convenire. La loro 
opposizione si può for molare in questo sillogismo. Le 
Scritture ci insegnano che non si può sapere da noi 
uè I' anno , nè il giorno della une del mondo ; ma 
quando si stabilisse questa dottrina , si saprebbe e 
T anno e il giorno ; dunque questa non si può am- 
mettere come contraria alle sante Scritture. Era que- 
sto l'argomento d'Agostino contro Esichio, perchè gli 
altri non sono che copisti. Rispondiamo. 

Esichio scrivendo ad Agostino, c'insegna che il 
testo Evangelico che si usa dagli avversari, e che si 
usava dal medesimo padre, era adulterato, mentre nei 
codici antichi non diceva cosi , nè riferire si voleva 
ai (empi ultimi del mondo , ma alla predicazione del 
Vangelo e alla restituzione del regno d'Israele, il che 
prova dal contesto (4). Ma oltre alla ragione eh' egli 
adduce , ed un altra che accenna , ve ne resta una 
terza ebe per noi è con v incertissima, e questa è quel- 
la che abbiamo usata per rispondere all' obbiezione 
desunta da' Padri, ma qui più forte ed opportuna. 0 
Dio è in contradizionc nelle sue Scritture , o non è 
vero che nel luogo surriferito voglia essere inteso co- 
me pensano gli avversari : ma il tenere Dio essere 
in contradizionc con sè medesimo sarebbe negargli la 

(ti Della Citli di Dio, lìb. XX, e. 7. (2) Della Genesi contro i 
Maniehei, lib. J. [3| Della Trinità, lib. JV, capo IV. n. 7. (a)Epis.cit. 
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veracità e la sapienza, il cbe è somma eresia, dun~ 
que la verità deve stare per 1' opposto. In effetto gli 
avversari non hanno che questo testo in loro favore, 
spiegato da loro a loro senno , un lesto che inteso 
alla lettera suonerebbe la più grande delle resic, qua- 
le sarebbe quella di tenere che Cristo non fosse Dio, 
mentre Ira coloro che non sanno ciò che dice il te- 
sto, Egli medesimo vi si chiude (1). Ma per I oppo- 
sto quante autorità ci stanno ? Le Scritture ne sono 
piene, e noi cbe non abbiamo fallo cbe sfiorarle, ne 
abbiamo composto un volume. Ora che cosa ci dico- 
no i sacri interpreti, cbe far dobbiamo in casi somi- 
glianti ? Essi ci ammaestrano che quando un lesto 
scritturale è in- aperta conlradizionc con molti altri, 
ed anche con un solo nel senso letterale, lo dobbiamo 
intendere diversamente, non potendovi essere conlra- 
dizione nella verità, e nelle scritture. Ma contro que- 
sto lesto ve ne stanno moltissimi e chiarissimi nel 
senso letterale; dunque a quei solo converrà dare una 
diversa spiegazione. Quel testo dice cbe non era de- 
gli Apostoli il -conoscere i tempi e i momenti che Dio 
riservò a sè (2) , e che del giorno e dell' ora niuno 
poteva saperne, nè anche egli slesso (3) ; e gli altri 
lesti tutti ci dicono cbe dobbiamo investigarlo, saper- 
lo* e ci consigliano a farlo, e ci rimproverano se non 
lo facciamo , e ci porgono i segni perchè lo possia- 
mo più facilmente e sicuramente sapere; e in un altro 
luogo ei si dice che quel Figlio dell'uomo, che qui 
si dice, di non saperlo , ha ottenuta facoltà di mani- 
festarcelo' (4). Ma come dunque ci si dirà, si possono 
intendere quei due lesti? La chiave è facile, e basta- 
va leggere il contesto per comprendere il mistero che 
si racchiude in quelle parole. 

Dislinguiamo da prima le persone , per secondo 
le cose , per terzo i lempi , e chiara ci apparirà la 
Verità , e spariranno le ombre c le difficoltà tutte. Il 
testo dice non est vestrum ; le persone dunque sono 

(d) Luca, capo XIII, 32. (2) Falli degli Apostoli capo 1. 7. |3] Lnogo 
cit. (4) Àpoc. capo 1. 
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circoscritte. Sarebbe it medesimo che dire: Voi Apo- 
stoli e discepoli siele lontanissimi da'qucì tempi, e non 
vi deve premere però di conoscere l'ora precisa: vi 
basii sapere la cosa, conoscere i segni per annunziarti 
a' popoli ; quei ebe saranno a quei giorni I' intende- 
ranno. QuesLo leslo poi non è del Vangelo, come ci- 
tano a sproposito gli avversar! , ma dei fatti aposto- 
lici , è la dimanda di coloro i quali assistevano alla 
sua ascensione al cielo, fu sul quando repristincrebbe 
il regno di Giuda. Erano Ebrei, amavano la loro pa- 
tria , erano da compatirò ; Cristo li compatì , non li 
sgridò , ma disse solo che questa era una cosa ebe 
non apparteneva ad essi (1). In quanto al testo dell'E- 
vangelo abbiamo le medesime distinzioni di persone , 
cose , e tempi. Cristo risponde agli Apostoli ; dunque 
le persone sono anche qui circoscriLte ; parla della sua 
venuta e non delle altre cose ragionate prima, per le 
quali ne aveva dati chiarissimi segni, come della per- 
secuzione dell' Anticristo ec ; parla , non del secolo , 
dell' anno, ma del giorno, dell' ora : de die autem et 
kora nemo scit (2). Ma concesse queste distinzioni chia- 
rissime, vede ognuno come ruinino da per se tutte le 
opposizioni. Veramente noi non diciamo che gli Apo- 
stoli e t discepoli conoscessero quando Dìo ripristine- 
rà il regno di Giuda , e la venuta seconda del Figlio 
di Dio; non diciamo che da noi o da' posteri si pos- 
sa sapere precisamente il giorno e l'ora; nati aggiun- 
giamo che non si può sapere nè anche V anno , se 
Dio non lo riveli. Il Gssare dunque il giorno e l'ora, 
sia contro la fede che a noi non cale, ma un tempo 
indeterminato non lo sarà mai, anzi tutto l'opposto (3). 
Ma la credenza de' seimilanni è appunto un tempo in- 
determinato ; dunque non si oppone alla fede , ma è 
secando la fede, perchè si appoggia alle Scritture , e 
a' segni che ne ha dati Iddio. E indeterminato , per- 
chè il precisare l'epoche passale non è facil cosa, es- 
iti Fatti degli Apostoli, luogo cil. (2) Matt. XXIV. Marco, capo 
XIII, Luca, c. XVII. (3) HilTenda dell' Anticristo ; tlellar. dc'Rom. 
Pon. Veace. Diss. sopra l'Anticristo. Diss. Volume VII. 

io 
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scucitivi tante controversie fra ì dotti su la cronologia 
del mondo, tanto che uno non combini con l'altro, e 
il martirologio romano discordi lungamente da tutti. 
Ma quand' anche si sapesse V epoca precisa , ciò non 
gioverebbe punto , mentre il termine seimila non si 
prende fisicamente e rigorosamente, cosi che il mon- 
do abhin a unire proprio nell'anno seimila, ma come 
termine approssimativo e morale. Finalmente è di fede 
che gli ultimi tempi saranno abbreviali , e niuno co- 
nosce quanta estensione possa avere questa abbrevia- 
tura (1). Ed è in questo senso che noi applichiamo il - 
detto di Cristo, che niuno conosce il giorno e 1' ora. 
Perchè dunque su questa sentenza nostra , che non ò 
nostra solo, ma di tutti i dotti, si combinano tutte le 
scritture, si verificano tutte le profezie, non si fa vio- 
lenza ad alcun testo, si mettono dì concerto i Padri, 
e si ha la chiave per aprire tutti i misteri futuri. 
Tuli' altro dunque ebe aver ragione il Sìg. Reinecio, 
egli ha un torto manifesto negando questa credenza , t 
mentre fuori di questa è impossibile combinare i sen- 
timenti de' Padri tra di loro, c peggio, combinarli con 
le Scritture. 

Diciamo una parola ancora al suo Confutatore. 
Egli dice che i padri non citano le autorità, dalle qua- 
li hanno desunta questa loro opinione. Ciò fa mani- 
festo ch'egli non ha mai letti gli autori che cita, ma 
avrà ricopiati i nomi da qualche raccoglitore. E nel 
vero, non ve n 1 ò neppur uno che non appoggi la sua 
sentenza a qualche lesto scritturale, e molli citano te- 
sti particolari, come è chiaro a chiunque legga le o- 
perc loro. Di sopra trattando guest 1 argomento, V ab- 
biamo provalo senza sapere allora di questa Opposi- 
zione , ma qui ci fa mestieri riepilogare quelle auto- 
rità al doppio scopo e di rispondere al Confutatore, 
che asserì che i padri non citano , e al Reinecio ebe 
disse questa sentenza priva di fondamento nelle Scrit- 
ture. Si vedrà che i padri sono bene lontani dal non 



(1) Malleo, capo XXIV.' v. 22. 
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citare , e che erano persuasi che questo fondamento 
fosse appunto nelle Scritture. 

Primo a trattare e stabilire questa quistione fu s. 
Barnaba, ed egli porta per fondamento i sei giorni della 
creazione e il sabba to del riposo, e dice che quelli e- 
rano ombre e ligure della durala del mondo (1). Que- 
sta opinione fu seguita da molti padri ed interpreti. 
S. Giustino cita in genere molte autorità scritte e tradi- 
zionali , e due in particolare dell' apostolo Paolo (2). 
Ireneo si appoggia ai sci giorni della creazione e al- 
l' autorità di S. Pietro (3). A giorni della creazione 
ricorre Lattanzio e Girolamo, ma quest'ultimo spone 
l' ora undecima del Vangelo (4). Ilario pone per Fonda- 
mento il sesto giorno nel quale Cristo si iransfigurò (5). 
Agostino la ricava dalla perfezione del numero sei , 
ma si appiglia egli pure alia creazione (6). Andrea 
Cesariense la vede descritta nell'Apocalisse, e singo- 
larmente in ciò che si dice dopo la sesta tromba (7). 
S. Gaudenzio la raffigura ne' sei giorni concessi al la- 
voro, e ne' sei delle solennità pasquali (8). Nelle set- 
timane di Daniele la prova delineata il Gallicano (9), 
il Flaviacense quasi in tutti i riti e le leggi ebrai- 
che (10), e nelle parole di Cristo in croce (11); Odone, 
ne' seimila cameli di Giobbe, e ne' suoi sette figli, e 
ne' sette tori del suo sagri fiz io (12) ; Ausberlo, ne' qua- 
rantadue mesi dell' Apocalisse , divisi per sette volte 
sei (13). Cipriano con tulli i Rabbini e i Millenari la 
dedussero dai sei giorni del lavoro di Dio c dell' uo- 
mo, da ebe poi ne venne il subbatismo di quelli , e 
l'errore di questi (14). Il numero selle, dicono gli E- 
brei, è sempre sagrò per le Scritture e sempre signi- 
fica riposo : dopo sei giorni v' è il Sabbato feslivo ; 

(1) Vedi sopra, capo 1. §. Vi; (2) Sopra Capo 11. jj. II , Gius. 
Hnes. LISI. (3) Dell'Eresie, enpo ultimo. (4) Lati. Ins. lib. VII, c. 7. 
Girol. Ora. in Michea (5) Com. io Moli. c. XVII. [6) Nella, Geo. e de 
Trio, I. XX. (Ti Com. nefl'Apoc. cupo XXVI1I-XLIV. (8) Ser. X. sul- 
l'Esodo ;9) Ser. XXVII. dopo la Peni. (101 Sul Levitino, lib. Vili. c. 
5. ee. (Il) Ivi lib. XVII. e. i. (12) Morali sopra Giobbe. I. XXXV. e. 
42. (13) Com acll'Àp. lib. V. (14) De mortalìMte. Vedi Sislo Saoese, Bìb. 
.iVoiB a 5. Gaudanio. 
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dopo sei anni di coltivazione per la terra, v'è il set- 
limo delia quiete; dopo sci mesi, il settimo delle feste 
e dell'espiazione; dopo sei settimane d'anni, il giu- 
bileo; d'onde gli ebrei furono chiamali per dilegio da 
Ovidio i wstlimitti : 

Terra Palestina sepiima eulta viro (1). 
Dalle quali cose ormai sarà manifesto e chiaro , 
quanto i due criticati Autori errino dal vero, e come 
la credenza dei scimìlanni di vita del mondo sia si- 
cura. Ma non è ancor tutto : altre ragioni , ed altri 
argomenti vi restano in prova di una tale secolare 
tradizione. Il testo dell' apostolo Paolo , fondamento 
precipuo del nostro lavoro, si presta per maggiore e- 
videnza. Ogni cosa agli ebrei avveniva in figura di noi 
cristiani , e noi dimostrammo che il medesimo acca- 
deva al popolo gentile per riguardo agli ebrei (2). Die- 
tro tale testimonianza d'autorità avvalorata dalla sto- 
ria, guardiamo se la tradizione de' seimì Ianni del mondo 
sia bene basata su di solido fondamento. Quanto durò 
1' epoca della legge di natura che era ombra dell' e- 
braica ? Due mila anni. E quella della legge scritta , 
copia dell' antecedente ed esemplare e figura della legge 
di grazia? Altre due mila precise. Qui dunque la co- 
pia corrisponde ai suo esemplare , la storia alla pro- 
fezia, Quanto durerà dunque quella di grazia ? L' in- 
duzione è chiara : se i tipi durarono per ciascheduno 
due mila anni, altrettanto ne durerà la copia: se agli 
ebrei ogni cosa avveniva in figura, dunque non oltre- 
passerà i due mila di vila il cristianesimo. Ma dopo 
questa verrà altr' epoca? Non mai: sarebbe errore ed 
eresia il pensarlo, secondo l'ordine presente (3). Dun- 
que quesl' epoca nostra sarà I' ultima del mondo at- 
tuale ; cosi parlano tutte le profezie , cosi insegna la 
teologia e la fede. Ma essendo l' ultima , essendo co- 
li) Vintemi, il Messia Ventilo Dis. cit. (2} Vedi sopra, capo I. §. II. 
(3) Diciamo secondo l'ordine presente, mentre è di fede ette il mon- 
do non deve essere distrutto ma rinovato ( Isaia, capo LXV. v. 17. 
Salmo CL. v. 27. S. Paolo agli Ebrei, capo I, v. )U. ec.), e per non 
entrare nella intricata e spinosa quisiione de' millenari. 
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pia ili quelle che durarono due mila anni, il computo 
aritmetico non ammette dubbio che il mondo dunque 
debba avere seiniilanni di durala. È questa, come ve- 
demmo, l'antichissima tradizione ebraica (1). 

Posta questa misura, ormai trionfante di tutte le 
opposizioni e sicura nella sua veracità, appoggiata alle 
Scritture, sostenuta da' padri, tenuta dalla tradizione, 
professata da' gentili , dagli ebrei , e da' cristiani , ri- 
spettata dalla Chiesa; non vi può reslar dubbio, che 
I' ultima persecuzione della Chiesa sia ancora futura. 
All'epoca (issala, secondo Ì migliori cronologi, il man- 
do non aveva che cinquemila e scllecencinquanlanni ; 
tulle le persecuzioni anteriori distavano assai dal com- 
pimento del sesto millenio , e più distavano quelle , 
quali furono temute, ed eziandio credule essere l'ul- 
tima. Ma questa quando doveva venire ? Le profezie, 
i padri parlano apertamente che doveva insorgere verso 
la line del mondo, che dopo lei non vi poteva restare 
che un periodo insignificante di anni , ridotto per al- 
cuni a quarantanni, per altri a dieci, e per altri an- 
cora a solo quaranta , e a tre soli giorni. E quanto 
doveva durare ? Nel suo ultimo furore tre anni e mez- 
zo, ma da' suoi primordi alla fine un cento o dueccntan- 
ni. Ammessa dunque questa dottrina, è cerio e infal- 
libile che all' epoca (issata, non solo non era compita, 
ma non poteva essere nè anche incominciata. Ecco il 
perchè ci siamo fermali tanto a stabilire questo fon- 
damento , questa tradizione , questa dottrina. Se ciò 
non si faceva , noi avremmo errato per un cieco la- 
berinto senza speranza d' uscirne salvi , ma con que- 
sto filo d' Arianna noi procediamo a passò franco , a 
piè sicuro. Questo solo principio risponde a tutti co- 
loro che scrissero e pensarono V ultima persecuzione 
della Chiesa e I' Anticristo essere già da gran lunga 
passali. 

Il testo di Paolo ricordalo pou' anzi , e il fatto 
storico ci porgono un nuovo argomento. Se ogni cosa 
ai gentili e agli ebrei accadeva in figura in quanto al- 
ti) Vedi sopra, capo II. §.2. 
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l 1 essenza , doveva esserlo tuttavia riguardo al tempo. 
In effetto dal succinto confronto che delincammo di 
sopra, e il quale si potrebbe estendere di più assai, 
si vide che in realtà non solamente si riscontrano i 
fatti , ma si riscontrano ancora le epoche. Ciò posto, 
chiediamo; in quale epoca accaddero le ultime perse- 
cuzioni a quelle due religioni, naturale e scritta? In 
entrambe successero negli ultimi due secoli di loro e- 
sislenza, che è a dire, nei secoli XIX e XX. Dunque 
se il figurato deve corrispondere alle ligure, la copia 
agli esemplari , la stampa ai tipi , e chiarissimo che 
T ultima persecuzione della Chiesa non poteva né com- 
pirsi, uè incominciarsi prima del suo secolo XIX. Pro- 
cediamo ancora e portiamo all'ultima evidenza il no- 
stro argomento. Incominciamo dagli autori, i quali sono 
necessarissimi per ogni impresa. 

Da chi doveva esser mossa questa persecuzione, 
per chi compita? 1 nostri leggitori ricorderanno che le 
profezie ci parlavano d'una sella che doveva formare 
il corpo e regno dell'Anticristo, e che a ciò alludeva 
singolarmente quel detto dell' Apostolo Paolo: il mi- 
stero dell' iniquità già incomincia ad operarsi. Questa 
setta dovrà incominciare quell'ultima persecuzione che 
dovrà poi essere per l'Anticristo compita. Anche i pa- 
dri e la tradizione ci predissero questi fattori della 
grande persecuzione. Di questa dovevano far parte 
quei seduttori , quei pseudocristi e pseudoprofeti che 
ci annunziarono e Cristo e gli apostoli. Non è qui 
luogo a dire quale sarà questa setta, quali i suoi in- 
tcndimenti , quale il suo furore, quali i momentanei 
suoi trionfi', e le sue sconfitte. Per ora ci basta il di- 
mostrare, ohe benché viva e potente, benché tale fosse 
l'animo suo, non aveva ancora aggredita 1' infernale 
impresa di distruggere la Chiesa di Gesù Cristo , di 
scompigliare la società . di pressare e tentare la fine 
del mondo. Ciò proviamo per mezzo dell'autorità e 
della storia. Primieramente, secondo ne dice l'Apoca- 
lisse, ella dovrà a quei giorni essere dislesa per tutto 
il mondo, deve tenere il sommo potere, e dovrà as- 
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soggettarsi tutti i monarchi. Ma alla metà del secolo 
decimottavo tullaltro che esser questo, ella era assai 
ristretta, era occulta, e per sopraccapo perseguita e 
schiacciata dalle due autorità civile ed ecclesiastica (1). 
Non ardi mai di palesarsi apertamente, e ad ogni volta 
che lo tentò, ebhe a trovarsene assai pentita. Ma l'apo- 
stolo Paolo con la sua divina autorità ci toglie fuori 
d'ogni dubbio. Egli dice, e ci assicura, che questa setta 
anticristiana , antisociale e diabolica , non potrà com- 
parire, e sfrenarsi nel suo odio mortale contro Dio 
e la società umana, finché non sia disciollo il romano 
Impero. — Qui tenet, teneat, donec de medio fiat. — 
Ma l'Impero romano noi provammo che alla metà di 
questo secolo non era distrutto, ma esistente di dritto 
e di fallo: dunque, secondo questa autorità, convalidala 
dalla storia, la setta non poteva comparire, non po- 
teva agire perchè frenata, e perciò niuna delle perse- 
cuzioni antecedenti poteva essere quella predetta, ter- 
ribile ed ultima della Chiesa. La cosa si fa chiara da 
se : impediti e frenali gli autori , è inutile ricercare- 
se abbiano aggredita e compita l'impresa, 

Che se poi non v'era il corpo che doveva precedere, 
molto meno vi poleva essere il capo che qui dev'es- 
sere l'ultimo. Niuno di fatto dei tanti persecutori della 
Chiesa ha mai adempite in sè le profezie , ha vestiti 
i caratteri , ha compite le imprese , ed ha subila la 
morie che aspetta all' Anticristo. Quelli che Sono tra- 
scorsi potranno bene essere stali sue ombre e figure, 
suoi simboli e prototipi, come li chiamarono i padri, 
ma non mai esso in persona: comunque feroci , co- 
munque crudeli, quantunque ipocriti e lusinghieri, essi 
erano però dal tipo e dall'ideale che ce ne presentano 
le Scritture e ci descrivono i padri , le mille miglia 
lontani. E quale de' lauti persecutori ha accoppiato in. 
sè medesimo ì due principali caratteri dell'Anticristo,, 
simulazione e ferocia, dolcezza e tirannide, seduzione 
e violenza, santità e scclleragine , delitti e prodigi, 
sacrilegi e miracoli, divinità e natura diabolica? Chi 
(1) Vedi sollo, Parte terza, capo I. e II. 
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si è mai (ìnlo Dato da una vergine, originato dall'e- 
braismo , discendente dalla tribù di Dan , lavato nel 
battesimo , annunziato da un precursore , corteggialo 
dagli angioli? Chi è apparso cinto d'un aureola di luce 
immortale? Chi si è fatto credere il promesso Messia? 
Quale ha disleso il suo impero per tutto il mondo ? 
Quale si è fallo adorare dagli ebrei corno il vero Mes- 
sia, e da' popoli tulli come un Dìo? Quale ha distrutto 
l'Impero romano, ha stabilita in Homa la sede della 
mondiale monarchia, ed ba regnalo Ire anni e mezzo? 
Quale ba comandato che il suo carattere porti ognuno 
scolpito o alla fronte o nella mano? Quale ha riedi- 
ficalo Gerusalemme e il Tempio, richiamali gii ebrei 
in Palestina, e poi ne ha fatta quell'orrenda strage di 
cenquarantaquallru mila ? Chi mai ha operata quella 
persecuzione triennale , somigliante alla quale non fu 
mai, ne sarà più, e per la quale dev'essere martiriz- 
zala lanta gente, che aritmetico, per espertissimo che 
sia, non basti a contarla? Chi ha raccolto finora un 
esercito di duecento millioni ? Quale storiaci racconta 
che un tiranno abbia stremala la Chiesa lino a ridurla 
a un pugno di gente, e che questa si sia poi salvala, 
condotto dall'arcangelo s. Michele; che siasi spaccato 
al suo passaggio il monte degli Olivi, e poi riunito 
per ischiacciare quell'esercito? Di quale ci dice che sia 
slato trucidato in mezzo a' suoi IrionG da Cristo in 
persona? Eppure tutte queste cose, ed altre più assai, 
che tralasciamo, sia per averle dette di sopra, sia per- 
chè le dovremo ridire a tempo opportuno, si dovevano 
tutte verificare. Ma non basta. 

In mezzo a questa persecuzione si dovevano riu- 
nire gli ebrei in Palestina, doveva crearsi il loro re, 
come ab antico , edificare la loro Gerusalemme più 
grande e più bella della prima, rialzare il loro tempio, 
riconvocare il sinedrio, riprislinare il sacerdozio, rior- 
ganizzare la oaiione, e distenderla a popolare lulli quei 
deserti colli che attorniano la capitale , e distendersi 
-ir Libano e sul Carmelo. Un fallo era questo che do- 
veva essere assai strepitoso e accompagnalo da prodigi 
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e portemi tali da sbalordire il mondo. E se fosse se- 
guito, e possibile che niuna storia ce lo avesse regi- 
stralo e tramandato? Eppure quanto è certo e di fede 
cbe ciò dovrà accadere un giorno , altrettanto è cer- 
tissimo che niuna storia ce lo ricorda. Bene ci parlano 
esse d'un miserabile tentativo che fece Giuliano apo- 
stata ; ma poi in appresso ci raccontano come quella 
prova andasse fallita, non essendo peranco giunti i tem- 
pi prestabiliti da Dio. Se ci hanno tramandato questo 
misero tentativo, come non lo avrebbero fatto di questa 
immensa impresa? Noi fecero perchè non successe, e 
non essendo accaduto, e dovendo accadere ai tempi del- 
l'ultima persecuzione, è prova evidente che questa non 
è peranco giunta. 

Un altro fatto clamorosissimo e singolare si do- 
veva verificare a' tempi dell'Anticristo, il quale non 
poteva certamente accadere di celalo; questo era la 
comparsa e la predicazione per tre anni continui d'E- 
noc e d'Elia, e forse, dell'Evangelista Giovanni, come 
parlano apertamente le profezie antiche e nuove; e la 
conversione degli ebrei, come la gloriosa morte di quelli, 
e l'ascensione al ciclo. Ma anche di questo nulla si sa 
per la storia, e non si sa appunto perchè non è ac- 
caduto. 

Finalmente, a tacere d'altre moltissime cose che 
abbiamo vedute nelle profezie antiche , negli oracoli 
recenti, ne' padri e nella tradizione, è sentimento co- 
mune (le' sacri interpreti, e tradizione de' popoli, che 
Roma dovrà tornare pagana, e quindi essere distrutta 
da dieci re, ed arsa ed eversa fino da' fondamenti (1). 
Ma questa città Gnora non solo fu cattolica, ma capitale 
del catolicismo, sede de' Pontefici, e gloriosa e trion- 
fante. Che se sofferse, come tante altre città, lunghi 
assedi, se fu presa, saccheggiata, ed eziandio in gran 
parte arsa ; non pati mai quella catastrofe che ci de- 
li! In min nolarelln abbiamo superiormente accennato cbe la Donna 
(!nH'A|i; .-.ili -..!', Itom.'t mi .illii.-mni promesso di intuirne specialmen- 
te, ma non è ancor tempo. Ora ripetiamo per gli impazienti , e per 
gli increduli, die si consultino gli Interpreti (ielle Scritture. 
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scrive l'Apocalisse ed Isaia, non ebbe mai ragione da 
ripetere i flebili treni di Geremia , e risorse sempre 
quale Fenice dal suo rogo più bella; laddove dopo l'ec- 
cidio predetto non verrà mai più rifabbricata, mai più 
abitata, e non si ascollerà mai più in lei alcun suono, 
alcun canto , né si ripeleranno in eterno fra le sue 
diserto mura i dolci nomi di sposo e di sposa. 

Ammessi questi argomenti che non lasciano luogo 
a ingegno di solista , guardiamo se alla men peggio , 
alcuna delle persecuzioni trascorse, fuori di questi se- 
gnali, possa avere qualche carattere, pel quale poterla 
ravvisare per l'ultima predella. Ma quale? Non l'ebrai- 
ca, quantunque gravissima, imperocché Paolo e Pietro 
profetizzarono di quella quando questa era finita , e 
l'Apocalisse altresì fu scritta dopo la distruzione di 
Gerusalemme; se queste erano profezie, e predizioni, è 
cerio che non potevano riguardare una storia passala. 
Di più tutti i profeti ci assicurano che non a princi- 
pio dell'era cristiana, ma alla sua fine, si doveva rea- 
lizzare questa persecuzione (1). Sarebbe mai la perse- 
cuzione pagana? Benché alcuni lo pensassero, e cre- 
dessero Nerone essere l'Anticristo, questa non poteva 
essere, 1. per la ragione portala, mentre gli Apostoli 
che vivevano ancora a' tempi di Nerone, e pativano 
questa persecuzione, ammonivano i fedeli a non avvi- 
lirsi , perocché di peggio restava loro a soffrire net 
tempi futuri. E perchè quelli di Tessalonica 1' inten- 
devano appunto cosi, ed erano assai spaventati, aspet- 
tando la fine del mondo; Paolo li toglie d'inganno, e 
scrive loro che non si lascino prendere da vani timori 
cagionati da mala interpretazione delle- sue prediche e 
della sua prima epistola, o Veramente da qualche im- 
postore, e dalle voci the correvano tra'novelli cristiani, 
e per assicurarli meglio descrive loro il tempo nel quale 
questa persecuzione sarà per venire, e dice che non 
verrà certamente, quantunque il mistero dell'iniquità 
incominci ad operarsi, finché regga l'Impero Torna- 
li) S. Paolo a Timoteo, ep. 1. e. IV, Vedi, sopra al cupo 1. 
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do (1). 2°. La persecuzione ultima dev'esser mista di 
seduzione e di ferocia, laddove questa noi fu che della 
seconda, 3°. La predetta persecuzione nou avrà più co- 
pia, e quelle del paganismo ne ebbero moltissime. A 
far pòi vedere l'errore massiccio e grossolano di co- 
loro i quali pensarono che Nerone fosse l'Anticristo, 
basterebbe solo il sapere ch'egli non abbia mai fatti 
altri prodigi che quelli della sua portentosa crudeltà 
e barbarie, e che non abbia mai sognato di farsi cre- 
dere il Messia degli ebrei e il Dio de' cristiani. 

Molto maggiori caratteri vestì quella dell'Ariane- 
simo. Questa seducente, ipocrita, coperta del mantello 
della santità, e del velo delle scienze e della fede. Giro- 
lamo nell'enfasi del suo dolore e del zelo, ebbe ad e- 
sclamare ch'ella aveva corrotto il mondo e dannata la 
fede Nicena. Costanzo sarebbe slato 1' Anticristo, o me- 
glio Giuliano apostata, come opinarono i PP. Atanagio, 
Ilario, Basilio, Gregorio di Nazìanzo. E veramente es- 
si ritraevano assai dell' 1 indole ipocrita e tirannica di 
costui. Ma che questa non sia ne fanno fede da prima 
questi medesimi padri, i quali dopo avere asserito e 
predicato che questa era l'ultima persecuzione, che quei 
tiranni erano l'Anticristo, scrissero poi che nonio e- 
rano altrimenti, ma solo 6gure, preamboli e prototipi (2). 
In secondo luogo lo dimostrano i padri posteriori, i 
quali proseguirono a predicare e predire futura que- 
sta persecuzione. Per terzo stanno in opposto tutte le 
ragioni riferite di sopra. Perchè se in questa forse si 
verificò la prima parte della Profezia di Cristo: saravvi 
persecuzione tale somigliante alla quale non vi fu mai, 
a tanto da tradurre in inganno, se fosse possibile gli 
eletti stessi: non si verificò, nè verificar si poteva, in 
quei remotissimi tempi, la parte seconda — e non vi 
sarà più somigliante — giacché la Chiesa essendo quag- 
giù militante, non avrebbe potuto passare quindici se- 
coli senza patire nuove e più terribili guerre. 

Queste ragioni, con i principi fondamentali posti 
U) S. Paolu. ai Tess. ep. II, capo II, v. 7. (2) Vedi sopra, capo 



di sopra , escludono (ulte quelle degli eretici e degli 
altri tiranni succedutesi tino al secolo XVIII. Perchè 
possiamo asserire che è di fede e dimostrato fino al- 
l'evidenza, che la grande persecuzione e tuttavia futura. 

Deh! che e mai questo, diranno le anime timide, 
le vili, le paurose, le delicate; non bastavano ancora 
tante persecuzioni, tante guerre sofferte e sostenute dalla 
Chiesa e da' suoi figli? Dunque ci aspetta ancora una 
persecuzione più seducente e seduttrice di quelle degli 
eretici, singolarmente degli ariani ? e chi non resterà in- 
gannato e sedotto, se per quelle lo furono tanti sacer- 
doti e tanti vescovi e perfino i concili? Dunque ci at- 
tende una persecuzione più sanguinaria, più crudele, 
più barbara di quella degli ebrei, e de' romani impe- 
ratori? Ma chi potrà reggere a cosi spietati tormenti 
in questa delicata età, se al solo rinfrescarne la me- 
moria ci sentiamo morire di terrore? saremo noi per 
avventura destinati a questa estrema battaglia, a que- 
st'ultimo combattimento? 

Che dovremo rispondere a questa paurosa inter- 
rogazione? Diremo che non siamo noi, ma la fede che 
c'insegna queste cose dolenti, e perciò è certissimo che 
questa persecuzione è tuttavia futura. Non siamo noi, 
ma la storia che traduce al fatto le profezie, e c'in- 
segna però ebe è assai probabile che sia vicina, immi- 
nente. Non siamo noi, ma la rivelazione che ci detta 
che moltissimi saranno gli apostati, moltissimi i mar- 
tiri. Ma quella fede stessa a nostro conforto c'insegna 
ebe Dio è ancora largo dispensatorc di grazie per con- 
fortarci alla guerra , è possente per sostenerci nella 
pugna , e forte per darci la vittoria, è magnifico per 
incoronarci della giurìa immortale. Se la fede ci avvisa 
della guerra, ci previene ancora de' trionfi; se annunzia 
i passaggeri trofei dell'inferno e del mondo congiurati 
insieme; ci fa sapere ancora della totale loro obbrobrio- 
sa sconfitta. Fu perciò appunto che ci accingemmo a 
scrivere quest'opera. La leggano i fedeli, e imparino la 
costanza; la studino i Umidi e i vili, e apprendano il va- 
lore e coraggio: la considerino i • sedotti , e si sganni- 
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no; i .seduttori, e sappiano che sono prcdelli i loro 
sforzi impotenti, le passaggere vittorie, i momentanei 
trionfi, ma con tulio questo, le vergognose sconfi ite, le 
irreparabili perdile, l'inevitabile ruina, e la loro in- 
felicissima fine. Ma lasciamo questa digressione e tor- 
niamo al punto. 

Abbiamo posto per uno de' fondamenti alle nostre 
dottrine il lesto di Paolo che riguarda gli autori dell'ul- 
ti ma persecuzione, e pel quale dice che, il mistero del- 
l' iniquità già era incominciato a' suoi giorni, il che 
suona, che la sella o corpo morale che doveva eseguire 
questa estrema persecuzione, era già creata. Ma aggiun- 
ge ch'ella essendo frenata dall'Impero romano, finché 
questo non fosse distrutto e tolto affatto dalla (erra, non 
avrebbe polulo compire i suoi perversi disegni. Dielro 
ciò è facile vedere ebe niuna delle antecedenti persecu- 
zioni poteva essere operala da questi autori, e quindi 
non potevano essere quella predella e (emula: non la lu- 
tèrana, non la calvinistica, non l' ugonotta, non quella dei 
pclagiani, priscillianisli, foziani, o d'altri eretici, non 
quella dei greci imperatori, non quella de' goti, visigoti, 
non quelle de're di Persia, e mollo meno la maomet- 
tana o l'idolatra. Anzi questa ultima molto meno delle 
altre, perocché tult'altro che essere frenata dall'Impero 
romano, era da lui operala. 

Da qui è che i padri e singolarmente Tertulliano, 
deridevano gli eretici con queste ironiche interrogazio- 
ni — Chi siele voi? da qual parte c da dove venuti e 
dove vi nascondeste fin qui? quali sono i vostri nasci- 
menti? quale la vostra genealogia? Nasceste jeri, siete 
bambini (1). Ed Agostino: — da dove apparve Donato 
E da qual terra germinò? da qual mare sorse? da qual 
cielo è caduto? — Dunque siccome niuna delle sette o- 
peratrki di quelle persecuzioni poteva vantare l'origi- 
ne dai tempi apostolici, non poteva essere l'esecutrice 
dell'ultima persecuzione. 

Dalla medesima autorità abbiamo un altro caratte- 
ri Tertulliano, de Praescriptionìbus capo XXX e singolarmente c. 
XXXVII. 
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re, non men chiaro del primo, la durasione. La setta che 
doveva partorire alla sua volta l'Anticristo non sola- 
mente avrebhe avuto principio a 1 tempi apostolici, ma 
datando da quell'epoca, doveva durare fino alfa fine del 
mondo, e doveva cogli anni sempre più dilatarsi, divenir 
forte e potente finché, sciolto l'Impero romano e mani- 
festatasi all'aperto divenisse padrona e sovrana della so- 
cietà. Ma se ciò è, quale delle setto the afflissero la Chie- 
sa e l'umanità, se se ne tolga quell'ima della quale a- 
rremo tanto a parlare, può gloriarsi d'una così lunga e 
non interotla genealogia? Somiglianti in tutto a quei fiori i 
quali spuntano a larda stagione, e a quei rampolli che 
non hanno radici, le sette tulle sorsero per comparire e 
sparire; nacquero e perirono. Prive di vitale alimento, 
disgiunte dal ceppo, sterili per natura, in opposizione con 
Dio, colf umana ragione, coli' in teli cito, in contradizione 
con se medesime, non potevano reggersi in questo stalo 
violento all'urlo della natura, all'offesa del tempo, al- 
l'ira di Dio. Il protestantesimo solo durò parecchi secoli, 
ma in continue trasformazioni, e metamorfosi, sia di dot- 
trine, sia di credenze, sia di leggi, sia di modi. Ragione 
per la quale cosi l'insultava un cattolico poeta. 
E tu dipinta dall' orgoglio umano, 

Tu cui ben mille germogliaron teste, 

Per cui tanto di Simboli e proteste 

Suonò rumore discordante e strano; 
Tu che vedi i tuoi figli a brano a brano 

Dilacerarli la sacrata veste; 

Dimmi or tu pensi a gloriose geste - - 

Contro Lei che si asside in Vaticano? 
Là da mille e mille anni una in sna forma, 

In sua fede, in sua legge, in sua parola; 

Ella ad ogni allo amor l'anime informa. 
. Dica intelletto saggiamente avvisto 

Se d'error, di menzogna ella è figliuola, 

Se l'intatta se' tu sposa di Cristo (1). 
Niuna adunque ha durato più d'un secolo, c la lu~" 
te rana meno di tulle -(2). 

(1) Marchetti. [Sj Bossuet, Variazioni 
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Un terzo carattere di questa setta io abbiamo dal 
medesimo lesto, l' università di luogo, di persone, di 
offese, di dottrine. È certissimo che quella che opererà 
l'ultima persecuzione dovrà avere tutte queste condizio- 
ni; tua- tulio queste mancano alle antecedenti. Le resie, 
diceva bene Isidoro, non occuparono mai altro che una 
qualche provincia o un qualche regno. Questa senten- 
za viene confermata dalla storia. Nel primo secolo esse 
furono ristrette dalle mura di qualche città orientale; un 
pò più-si diffusero quelle del secondo. L'Arianesimo, nel 
terzo. e quarto secolo, sembrò che volesse iugojare il 
mondo; ma fu iperbole spcrticatissima quella di Giro- 
lamo, quando disse che la fede Nicena era condannata e 
che il mondo intiero faceva le meraviglie d' essere Aria- 
no senza saperlo (1). Conciossiacchè la Francia ignorò 
affatto questa eresia, ella penetrò appena nell'Italia, po- 
che orme Impresse nella Palestina; l'Egitto la respinse. 
Se venne approvata per sorpresa nel conciliabolo di Ri- 
mini, fu presto condannala nel paesello della Cattolica, a 
poche miglia da colesta città; se molti vescovi defeziona- 
rono, troppo più furono quelli che tennero saldo; se 
sembrò che il Pontefice le facesse buon viso e violente- 
mente la confermasse, ben presto risorse e l'abbrustolì 
coi fulmini del Vaticano. La corte di Costantinopoli non 
la favori che per breve tempo, ed ella perciò abbando- 
nata da lutti,, cadde finalmente e sparì dalla [erra senza 
lasciarvi vestigio. 

Per l' estensione di luogo, di poco sì può gloria- 
re la luterana, ad onta' del suo' favorire la libertà, e 
la sfrenatezza delle passioni. Che sono mai i gelali 
covili de' protestanti a fronte dell'immensità cattoli- 
ca ? In quanti regni, in quante nazioni, non potè mai 
porre V immondo suo piede? La persecuzione che ope- 
rò non si dislese altro ebe nella Germania, nella Sviz- 
zera, indi' Inghilterra, e in un lembo della Francia. 

In quanto a' donimi, quale mai fu eretico che im- 
pugnasse tulli quelli che insegna la religione cattoli- 
ca ? Nessuno. Da Simon Mago a Giansenio non si ri- 
ti] Dialogo contro i Luci feriali i. 
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trova nn eresiarca, che si sia protato di negare Pau- 
torilà delle Scrilture e scavare così i fondamenti della 
divina credenza. Lutero stesso negò bene V autorità 
della Chiesa , ma si guardò dal toccare le Scritture. 
Anzi a questo libro divino si appoggiarono lutti gli 
eretici; da questo attinsero gli eresiarci» i loro erro- 
ri ; da che Agostino scherzando rhiamava le Scritture 
il libro degli eretici e delle eresie. I due dorami fonda- 
mentali della credenza cattolica non furono mai per 
diretto combattuti. L'ateismo, l'incredulità non ispie- 
gò giammai l' infernale sua bandiera. Gesù Cristo, se 
fu impugnato ora nella divinità, ora nelP umanità; fu 
riconosciuto da lutti gli eretici, e Maometto stesso lo 
disse un grande profeta, il più santo di tutti gli uo- 
mini, gli prescrisse rispetto, e decretò pena a chi be- 
stemmialo 1' avesse , in una colla sua santissima Ma- 
dre (1). Un Redentore fu aspellato e credulo necessa- 
rio da tutte le genti (2). La Legge naturale, i principi 
dell'onestà, della giustìzia, dell'onore, non fu mai chi 
combattesse: i legami matrimoniali, i vincoli di fami- 
glia , i dritti scambievoli , la proprietà , tolte queste 
cose furono sacre presso tulli i popoli o inciviliti a 
barbari che fossero ; nè alcuno fu mai cosi pazzo ebe 
fosse ardito d' inlaccarli (3). Fu sempre anzi costume 
di Lutti gli eretici, nel sostenere ì loro errori, di chia- 
mare eretici i cattolici (4). Ario H diceva Sabelliani ; 
Pelagio Manichei; Euliche Nestoriani, Nestorio Ariani, 
Apollinaristi ; gli Iconoclasti Idolatri ; i Giansenisti 
Pelagiani (5). E gli ultimi eretici come si annunziaro- 
no? forse Novatori? Non mai: ma più presto rifor- 
matori della corroda Chiesa. Spedalieri ne fa dotti, che 
perfino i filosofi gentili a disseminare i loro errori frai 
Cristiani, si servirono della rivelazione (6). Chi igno- 
ra lo zelo contro gli eretici di Nestorio e di Arrigo, 
e la severa inquisizione e la barbarie di Calvino? Gli 

(I) Alcorano. (S) Rosei;, Crisi* al cospetto del secolo, capo XLIV. 

13) Ciò confessò ffl medeiìna Voltaire, ma fa cosa t evidente presse- 
lutti i filosofi. [i| LiRnori, Storia delle eresìe, Pref. [5) Bercas. Storio del 
Cris. lib. XLIV. (61 Diritti dell'uomo, lib. VI. 
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eretici , a por fine , hanno dato alle frondi , ai rami 
dell" Albero maestoso della, fede, alcuni ancora al tron- 
co, ma alle radici, ma al germe, nessuno (1). Il me- 
desimo si dica delle cose sociali e de'Iiranni che, ar- 
mata, mano si provarono à distruggere la Chiesa. Vi 
furono sempre delle rivoluzioni, de'cangiamenli'di go- 
verno, de' cambiamenti di dinastie; ma l'anarchia non 
.fu mai- insegnala come- principio e mai messa in allo. 
Furonvi de' furti e de' sacrilegi pubblici e privati ; ma 
nìuno si argomentò mai di* dispogliare legalmente dei 
suoi beni la Chiesa, c i privali della loro proprietà: 
il ruinoso principio dell' eguaglianza della sovranità 
popolare, del comunismo, del Dio'stato, non fu mai 
credulo e insegnalo. Se vi fu qualche pazzo .che lo 
insegnasse, fu deriso e spregialo, e punito e. respìnto 
dalla sdegnosa società. Vi furono sempre fornicazioni 
e adulteri, ma il comunismo delle femmine, 'avrebhe 
fallo orrore. I lirahni usarono alla violenza, senza cu- 
rarsi della seduzione ; e furono ben lungi da quelle 
fìnte virtù, delle quali farà pompa l'Anticristo, e molto 
meno da' suoi prestigi e falsi miracoli. Ma l'ultima 
persecuzione deve mettere in pratica tutte queste cose, 
deve movere guerra a lutti questi principi, deve u- 
sare della seduzione per fare apostati , della barbarie 
la più inaudita per compire il numero de s martiri , e 
questi debbono essere tanti da soprawanzare in nume- 
ro tutti quelli de 1 tempi antichi, presi complessiva- 
mente, e da non poterli numerare. Deve mover guer- 
ra non solo alla caltolica religione ma a tutte, e deve 
predicare l'ateismo e la demonolatria ; 'non solo a un 
governo, o a una forma di governo, ma a lutti e a tutte, 
fino a mettere per principio la sovranità popolare, l' in— 
dipendenza, la libertà, l'anarchia. Non solo pennellerà 
la fornicazione e l'adulterio, ma toglierà il matrimonio, 
e predicherà e praticherà il comunismo delle femmine. 
Non sarà contenta di dispogliare violenlemente la Chie- 
sa, d'usurparsi i suoi beni e quelli della società, ma di- 
chiarerà la Cbicsà incapace di possedere, ma sentenzierà 
(1) Progetti degli Increduli, p. I. 

17 
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la proprietà essere un furio. Scioglierà tutti i legami .di 
famiglia, i vincoli matrimoniali; caugierà nome alle co- 
se, e ciò che e virtù dirà vizio, ciò che è vizio virtù, ciò 
che è vero falso, ciò che è menzogna verità, e non vi 
resterà su la (erra regola e norma di vita, immàgine di 
natura ragionevole. Tulle le persecuzioni passate se fu- 
rono seduttrici non furono violenti, se violente non fu- 
rono seduttrici, se fecero degli apostati, nnn fecero mar.- ' 
tiri, se martiri non fecero apostali. Poi se violente du- 
rarono poco, se durarono molto furono leggieri ; poi fu- 
rono ristrette o da angustie di luogo, o di persone, o di 
modi;- ma l'ultima comprenderà tutte queste cose; sarà 
sedultricc e vìolenla. Farà più apostati che lulle le altre 
insieme comprese,. ed il numero de 1 martiri sarà anche 
maggiore. Più- fini ed astuti i modi di seduzione, più 
crudeli e spieiati i modi de" martiri. Oltrepasserà tulle 
nella lunghezza, nell'estensione, e in ogni altro riguardo. 
Si prenda alle mani l'ideale di questa persecuzione che 
ci dipinsero le profezie, che ci insegnarono i padri, clic 
ci tramandò la tradizione, poi si confronti con lutte quelle 
che passarono fino a questo secolo XVIII, e si vedrà 
quanto vi siano lontane e difformi. Perchè dunque sarà 
d'uopo ormai convenire con noi-jViuna delle persecuzio- 
ni antecedenti al secolo XVIII essere' ["ultima predetta - e 
perciò doversi tenere per certissimo che questa è anco- 
ra futura. 

Ma qui ci sarà d'uopo prevenire un'opposizione che 
prevediamo ci sarà mossa da molli, ed anche da dotti e 
pìi cattolici , e perciò degna d' essere ascoltata. — Le 
ragioni arrecate, ci si dirà, sono convincentissime, e con- 
verrebbe negare il vero, e far Iorio alla ragione nostra, 
nonché alla fede per impugnarle; ma la loro medesima 
evidenza è quella che le pone a gravissimo pericolo. In 
effetto, se gli argomenti teologici e storici, se le profe- 
zie sono così chiare e lampanti ora come sta che uomi- 
ni dottissimi, come i sauli padri, non li abbiano veduti? 
Come sta che, non solo gli antichi, i quali pure potevano 
meritare qualche scusa, ma i moderni scrittori, e tra 
questi i più dodi, non abbiano veduto ciò che vedrebbe 
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uno scolaruccio, un bambolino? Come mai i Girellami, 
gli Esichl, i Basili, i GrcgorI Nazianzeni, gli Ilari, i Gre- 
gorl Magai, Ì Cipriani, i Cirilli, i Bernardi, i Norberli 
dissero senza ambagi che le persecuzioni de' loro tempi 
erano le ultime, Nerone, e Diocleziano, e Costanzo, 
e Giuliano, l'Anticristo? Perchè tanti eruditissimi so- 
stennero a tutta possa che Maometto e la sua religione, 
erano P Anlicrislianesimo e il regno dell'Anticristo, e 
l'Anticristo in persona? Come si risponderà alle loro 
opposizioni, o come essi hanno potuto insegnare delle 
cose che per quest'opera compariscono contrarie all'evi- 
denza? Toglieteci un poco da questo dubbio, che ci com- 
batte la mente. — 

Grave e giusta è questa opposizione e reverenda 
assai per i padri che le danno materia e autorità, singo- 
larmente per la prima parte. Ciò nullameno ci provere- 
mo a rimoverla e ad atterrarla. Divideremo però in tre 
classi questi autori , in quelli che dissero prossima l'ul- 
tima persecuzione, in quelli che la riscontrarono in quel- 
le de' loro tempi, e negli ultimi che la supposero nel 
Maomettismo. A'prìmi.dammo già satisfacente risposta 
e ci potremmo passare di loro. Qui solo aggiungeremo 
che essi chiamandola e predicendola vicina, non vollero 
già prescriverle il tempo, od essere intesi fisicamente, 
ma sì moralmente. Usi che erano a studiare nelle Scrittu- 
re adoprarono questa frase, e dissero i mieter minatamen- 
te/ come aveva detto Cristo e gli apostoli, l'ultima per- 
secuzione è vicina. Ciò fecero per tenerla ricordala spes- 
so a' fedeli, acciò col mutare de' tempi, coli' avvicendarsi 
de' secoli, non la ponessero in dimenticanza, e ciò è per 
nói assai buono esempio ed ottimo conforto. La predi- 
carono cosi per distaccarli dall'amore soverchio di quel 
mondo che sapevano che doveva finire. L'inculcarono 
per incutere ne' popoli loro soggetti un salutare timore, 
per prepararli alle persecuzioni, per confortarli colla 
brevità della prova. 

Rispondiamo a' secondi. Quei padri che asserirono, 
la persecuzione che pativano essere l'ultima della Chie- 
sa, se bene si osserva alla storia, si vedrà che ciò dis- 
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sero a principio di quelle persecuzioni; perciò veggen- 
do avverarsi in quelle alcune profezie, giacché come 
abbiamo veduto, non v' è mai siala persecuzione ebe 
non sia siala predella, giudicarono per soverchia frella 
che r olire ancora sì dovessero verificare; ma veduto 
poi che questo non accadeva, mutarono linguaggio, e 
dopo aver dello che quella era l'ultima, scrissero che 
non era altro che ombra e figura. Così vedemmo che 
fece Atanagio, Ilario, Gregorio il Magno ed allri an- 
cora. Questi padri però nulla fanno contro di noi. Si 
aggiunga che per lo più dissero così nelle prediche , 
nelle lettere familiari , come noi medesimi siamo usi 
di praticare , senza pensare di stabilire una dottrina 
teologica. Anzi tanto è lungi che ciò volessero, che 
poi dissero tali cose , come abbiamo veduto, che per 
nulla si potevano applicare «V loro tempi. Vaglia I' e- 
sempio di Gregorio il Magno: egli predicava e scri- 
veva agli amici che il mondo era prossimo alla sua 
fine , che tulle le profezie si adempivano sotto degli 
occhi, che non vi restava più altro che a vedersi gli 
ultimi segni celesti. Ora si svolga iì suo capodopera, 
i morali sopra Giobbe, e si saprà che teneva luttallra 
sentenza. Le cose che ivi dice non solo non sì veri- 
ficarono a 1 suoi giorni , ma non si vide nè anche un 
immagine che si potessero verificare in appresso. Così 
si dica di Girolamo, il quale dopo aver dello che il 
mondo minava, scriveva poi nel Commentario dì Da- 
niele, che luttocciò che ivi si dice d' Antioco, si do- 
veva adempire Dell' Anticristo. Ma a' suoi tempi non 
v'era certamente chi potesse far mostra d'esser quello. 
Aggiungiamo che questi padri si ritrovarono in tempi 
difficili, tempi di castighi, di guerre, di pestilenze, di 
terremoti, di persecuzioni, e comecché avessero sempre 
per le mani le Scritture, atterriti da tanti guai, non li 
sapevano descrivere senza aver ricorso per somiglian- 
za a quella che era nelle medesime Scritture predetta 
per l'acerbissima. Fecero quello che fa ogni persona 
addolorala, la quale volendo descrivere il suo dolore, 
usa alle espressioni di Davidde e di Geremia , e dice 
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che non v'c , ne vi può essere dolore eguale al suo. 
L'ultima ragione e la più convincente per noi, che 
essi slessi non fossero realmente persuasi di ciò the 
dicevano, ma che lo dicessero solo per iperbole, per 
espressione eufalica di dolore, è questa, che essi per 
conoscere l'estrema persecuzione ci diedero tali segni 
de 1 quali nìuno si verificò a' loro tempi , come quelli 
che abbiamo riportali di sopra; la predicazione del 
vangelo per tulio il mondo, la distruzione dell'Impero 
romano, l'apostasia de' cristiani , la conversione degli 
ebrei, la venula di Enoc ed Elia, dell'Anticristo, e i 
seimilauni del mondo. Chiunque volesse fare questo 
confronto ne resterebbe persuaso. Passiamo agli ultimi. 

Questi sono meno degni di scusa, e noi non sa- 
premmo trovare argomento a difenderli. La sola causa 
del loro errore l' aggiudichiamo all' essersi fermati 
soverchiamente a riscontrare alcune profezie con il 
fallo di Maometto, senza darsi briga di raccogliere e 
confrontare tulle le profezie o le opere de santi padri. 
È per queslo che se l'amore a questo parlo nostro non 
c' inganna, noi ripuliamo questo lavoro nei suo gene- 
re il primo e il più completo- Diremo sempre che 
la lettura d'alcune profezie solo, non potrà mai far 
altro che tradurre in inganno, che a sapere la verità, 
conviene raccoglierle tutte, confrontarle studiosamente. 
E nel vero; quale vi fu mai tiranno, quale eretico, 
quale persecuzione, che non avesse un qualche carat- 
tere di quell'ultima che era slata predella? Certamente 
non vi fu mai, dacché i tiranni, gli eretici, le perse- 
cuzioni, in qualche parte almeno, debbono rassomi- 
gliarsi per necessità: ma non è un solo carattere the 
' dislingue una cosa od una persona, ma il complesso 
di tulli. Stia per somiglianza Cristo, giacché tra Lui e 
P Anticristo vi deve passare bensì contradizione e an- 
titesi in natura, ma conformità nelle apparenze. Quanti 
non ne vennero innanzi Lui in quei quattromila anni 
di aspettazione, che in parte lo rassomigliavano e ave- 
vano un qualche carattere , come era nelle profezie ? 
Noè che salva le reliquie del seme umano Abramo il 
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padre de' credenti; Isacco l'ubbidientissimo che sale sul 
moote portando su le sue spalle le legna pel sacrifi- 
zio; Giacobbe con la sua carità: Giuseppe non fu chia- 
mato il Salvatore del mondo? Mosè non fu il libera- 
tore del suo popolo? Sansone non ricopiò l'amore 
che portava alla sua sposa la Chiesa? Davidde, Salo- 
mone, Zorobabele, Daniele, Geremia noi rappresenta- 
rono? Quanti Redentori, quanti Salvatori, quanti Messia 
non ebbe questo popolo? Fino Ciro, un re gentile, fu 
chiamalo da Dio per bocca d'un suo profeta coi nome 
di Cristo e di Salvatore. Ora chi avrebbe compatiti gli 
ebrei, se avessero detto: costui ha un carattere del Mes- 
sia, una profezia parla chiaramente di lui, si è veri- 
ficata in lui; dunque è d'esso? Certamente i nostri 
dottori avrebbero risposto: voi errate , non una sola 
profezia , ma tutte si debbono verificare in Cristo, e ■ 
finche non venga uno che tulle in se le adempia, non 
potremo mai dire; costui è il Messia. Ottimamente, 
D ciò è appunio ebe noi diciamo dell' Anticristo e del- 
l'ultima persecuzione; e questo è l'errore che noi com- 
piangiamo in questi, del resto dottissimi uomini. Ma 
perchè essi sono già morii , nè possono rispondere a 
noi, noi risponderemo loro, e per sicurezza e dottrina 
de' nostri lettori , toglieremo di mezzo le opposizioni 
che essi ci frappongono, e farem chiaro il loro abba- 
glio: ma prima citiamo le loro autorità. 

Giovanni Annio da "Viterbo domenicano stampò 
un trattalo intitolalo- Questioni su I Apocalisse- da lui 
dedicato a Sisto IV, nel quale prova che Maometto è 
l'Anticristo. Giuseppe Clichlou, dottore del XVI seco- 
lo , (iene la stessa opinione. Giovanni Ftenlen dello 
stesso ordine sta con lui (Giudizio su l'Apocalisse). Il ' 
dotto Gcnchrando dice (Cronologia socra, lib. 3. p. 472): 
crederei facilmente che (Maometto) sia l' Anticristo, od 
almeno il fondatore dell'impero dell' Anticristo, Impe- 
rocché il nome greco MsKjULj'rt; dà precisamente il 
numero fi(56, che è il numero della bestia di cui parla ■ 
l'Apocalisse nei capo XIII. Pietro Bulangero ne' quattro 
libri su l'Apocalisse ripete le slesse parole. Francesco 
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Fuat-Ardent francescano (nelle noie .sopra S. Ireneo, 
lib. V. c. 3.} riportate le anzidette opinioni, conchiu- 
de. Certamente non v'ha chi non vegga che latti i 
caratteri dalla bestia dell'Apocalisse, e tutlocciò che fu 
anticamente scritto dell' Anticristo, o si sono già com- 
piti ih essolui per la maggior parie, o si compiono 
di giorno in giorno. Ecco le loro confetture e le mie. 
1 . Il numero del nome della bestia designata da S. 
Giovanni e consideralo in lettere greche conviene al 
nome di quest'empio, poiché le otto lettere di questo 
nome Mxsfzs'u; o Msafls'rf; , come lo scrivono Euli- 
mio , Zonara e Cedreno , formano il numero di 666. 
Gabriele di Preau, o Prateolo, dottor di Parigi, (iene 
in lui verificala la profezia di Paolo su l'Anticristo e 
quella' di Daniele (Tratt. delle selle e degli eretici, 
lib. 2.). II Mal venda si contenta di chiamarlo il pre- 
cursore e il tipo (De Anlic. lib: 1. cap. 25.). Inno- 
cenzo papa HI, nella Bolla pubblicala nel 1213 dice: 
Speriamo che la possanza di Maometto finirà ben pre- 
sto, poiché egli è la bestia dell'Apocalisse il cui nu- 
mero è 666, e già ne sono corsi quasi seicento. S. Eulo- 
gio, nella sua Apologia de santi martiri, parlando di 
Maometto, si esprime cosi. » Questo uomo che, animato 
da uno spirilo impuro, e tendente ad operare il mistero 
d'iniquità come un vero precursore dell'Anticristo, ha 
dato ad uri popolo di perdizione non so qual legge nuova, 
che egli ha stabilito di suo proprio moto per istituto del 
Demonio. » S. Pietro Maiuma che viveva nell'ottavo se- 
colo, chiama anch'egli Maometto il precursore dell'An- 
ticristo {ì}.-« Abbiamo desunte queste autorità dal Vence, 
il quale, benché non ammetta, anzi confuti l'opinione di 
coloro ebe lo supponevano l'Anticristo, ciò nullameno 
consente ch'egli sia il fondatore del Itegno anticristiano, 
e. di lui e in lui avverata dice la profezia di Daniele del- 
l' undecime còrno (2V II Pastorini è della medesima opi- 
nione, e Va con lui di perfello consenso. Noi però con- 
ili Vene*, Diss. sopre l'Anticristo, niss. Voi. VII, Diss. sopra i quat- 
tro Impuri. :;2 Paguri ni. Su. ri.. (Mia Chiesa, capo VII. 
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danniamo i primi, e. riproviamo i secondi, e ciò con va- 
lidissime ragioni. - ■ • 

Condanniamo coloro i quali' asserirono che Mao- 
metto fosse l' Anticristo in persona*, e con noi li condanna 
la fede, e il consentimene di lull'i padri. L'Anticristo 
dovea venire alla fine del mondo, contemporanea a luì 
doveva essere la comparsa d'Enoc e d'Elia, la conver- 
sione degli «brei, l'estrema persecuzione della Chiesa, e 
poco dopo lui il giudizio universale. Di tanto ti fa fede 
per tutti Agostino, il quale raccogliendo le sentenze delle 
Scritture e dc'padri, conchiude: In quel giudizio, ovvero 
intorno a quel tempo, raccogliamo queste cose essere per 
succedere, la venuta d'Elia Tcsbile, la conversione dei 
Giudei, l'Anticristo persecutore, e la seconda comparsa 
di Cristo; la risurrezione de' morti, la retribuzione dei 
buoni e malvagi, l'incendio del mondo, la sua rinovazio- 
ne: le quali cose che siano per avvenire egli è della no- 
stra fede, ma in quali modi, o in qual' ordine, meglio ce 

10 insegnerà l'esperienza, di quello che possa giudicare 
umano intelletto. Io però penso che dovranno succedersi 
nell'ordine da me espresso, (1). Ma Maometto avranno 
ormai dodici secoli che comparve, e nulla si È veduto di 
ciò che doveva accadere; dunque non potevp essere l'An- 
ticristo. Vano e nullo è poi il fondamento di coloro Ì 
quali si appigliano alle cifre numeriche che compongono 

11 suo nome, dalle quali ne risulterebbe il 6GG della be- 
stia dell' Apocalisse; mentre nulla è più incerto di questo, 
e mille nomi si possono formare con quelle lettere gre- 
che. In effetto per questo computo altri vi riconobbe Ne- 
rone, altri Diocleziano, ed altri Lutero (2). Ma v'è di 
più: se in lui si verifico una qualche profe/.ia, un qual- 
che carattere dell' Anticristi*, fu bene lontano assai a ve- 
stire tutti i caratteri, e ad adempirne tulle le profezie.. 
L'Anticristo si deve manifestare dì trentanni, ed egli lo 
fece di quaranta passali: quegli deve distendere il suo 
impero per lutto il mondo, e questi vivente, non lo di- 
stese che in un remoto angolo dell' Asia ; quegli deve mo- 

;i] S. Agostino , Della Città di Dio, libro XX, capo ultimo (2) Vedi 
a Lapide, Com. Dell' Apocalis. Dell, de Roiu. Pont. 
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vere guerra a tutti gli Dei, e questi venerò il vero Dio, c se 
oon disse clic suo profeta; quegli deve odiare il Cristo, 
e questi, quantunque gli negasse la divinità, come gli A- 
riani, lo confessò il più santo degli uomini e gli coman- 
dò rispetto e venerazione. Tralasciamo altre molle di- 
scordanze che ormai potranno conoscere da per se i 
leggitori dopo le cose ebe abbiamo dette e riportate. 

Che se condanniamo Ì primi , non la possiamo 
mandar buona a' secondi, mollo più che essi sono in 
contradizione con le Scritture e con sè medesimi. L' A- 
postolo Paolo ci disse che il mistero dell' iniquità era 
incominciato a'suoi giorni, ma che non avrebbe potuto 
compirsi se non dopo il totale scioglimento dell' Im- 
pero romano Questo fu inleso e riconosciuto da lutti 
questi autori, compreso il Vence e il Pastorini. Que- 
sto mistero d' iniquità che era incominciato a' tempi 
dell' Apostolo, è quel medesimo che si dovrà compire 
per r Anticristo; non potendosi ciò intendere d'un in- 
dividuo, ci è forza intenderlo d' un corpo morale, os- 
sia del regno anticristiano. L' apostolo ed evangelista 
Giovanni conferma questa sposizione là dove dice: sap- 
piate ligliuoli che già molli anticristi sono venuti nel 
mondo. Essi escirono dalle nostre file, quantunque non 
siano de' nostri, perchè se de' nostri fossero, sarebbero 
restali con noi (1) o e ancora nell'Apocalisse, quando 
parlando della beslia, che è il regno anticristiano capo 
della quale è l'Anticristo, aggiunse. » Questa Bestia 
fu, e non è, e risorgerà di nuovo per cadere nell'a- 
bisso, e faranno le meraviglie le genti a vedere quella 
bestia che era, e non è (2). » Lo stesso Evangelista 
non può frenare lo slupore al vederla risorta (3). 

Consideriamo ancora questo testo per conoscer 
meglio P abbaglio di questi autori. Cosa è che era ai 
tempi dell'Apostolo; cosa è che doveva succeder allo 
scioglimento dell' Impero romano? Questi medesimi 
Autori ce lo insegnano: a' tempi dell' Apostolo spetta 
il cominciamenlo dell' impero anticristiano, e al discio- 
glimento di questo, la fine di quello o il perfetto corn- 
ili S. Gìdv. ep. capo 2. (2) Ape*, capo XVII. v. 8 (3) Ivi r. 6. 
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pkmento. Quanto ci dicono questi autori, ci è confer- 
mato da tutti 1 sacri Interpreti e da' Padri. Benissimo; 
stiamo dunque alle loro dottrine. Il Regno anticristiano 
era incominciato ai tempi dell' Apostolo, egli ce lo assi- 
cura, e noi non ne possiamo dubitare senza negare 
l'autorità delle divine Scritture, il che sarebbe eresia 
ed incredulità; nè possiamo dare a questo testo di- 
versa sposinone, sia perchè questo è il senso letterale, 
sia perchè questo è il senso che gli danno tutti i Pa- 
dri e i Commentatori, e gli slessi Autori che ora, per 
dimenticanza, pare che lo intendano diversamente. Ma 
ciò posto, chiediamo a loro medesimi, come ora ci 
venite ad insegnare una dottrina opposta al sacro te- 
sto, al consentimento de' Padri, e alle vostre slesse spo- 
sizioni? Per non cadere in contradizione converrebbe 
che poteste provare che Maometto esisteva prima del- 
l' Apostolo, ma come potete affermar questo quando le 
storie, e voi con esse, ci dicono che egli nacque niente 
meno che sei secoli dopo!!! Un pò di memoria farebbe 
pur bene agli scrittori! Dunque essendo certissime que- 
ste due cose che if regno dell' anticristianesimo era inco- 
mincialo a' tempi del? Apostolo, che Maometto nacque sei se- 
coli dopo, e solo nel settimo diede principio al suo regno; 
sarà certissima anche questa terza che il suo regno non 
può essere quello dell' Anticristo. Ma se costoro errano 
per V incomìnciamento, errano altresì, e sono pure in 
contradizione, in quanto al compimento, e confondono 
questo con quello. In effetto, I' Apostolo dice che sciol- 
to l'Impero romano, il regno dell' Anticristianesimo 
dovrà avere il suo compimento, ed essi ci vogliono pro- 
vare che quello di Maometto, perchè ha avuto il suo 
principio allo scioglimento dell'Impero romano,è quello 
dell'Anticristo. Si può egli cadere in più evidentè con- 
tradizione? Ripetiamo anche qui il sillogismo fatto di 
sopra: il regno dell'Anticristo doveva compirsi allo 
scioglimento dell'Impero romano; ma quello di Mao- 
metto non si è compito, ma è solo incomincialo a que- 
sto tempo; dunque non può esser quello. La maggiore 
del sillogismo è di fede per l'autorità dell' Apostolo, 
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avversari; la minore è certissima per la storia ed an- 
che per l'asserzione de' medesimi avversari nostri; dun- 
que è di fede, e certissima la conseguenza. Qui perà 
abbiamo un" altra contradizione in questi medesimi 
autori. 

Parlando essi dell'Impero romano, convengono con 
i padri e co' dotti lutti nell' asserire contro Ì prote- 
stanti, che questo Impero non lini col cessare del ra- 
mo Occidentale perchè si reggeva 1' Orientale, e non 
cessò coli' estinguerai di questo,- perchè quel primo era 
già risorto da pià di sci secoli (1). ( Ripetiamo anche 
qui che agli scrittori si richiede memoria per non ca- 
dere in contradizione e non essere confutali da loro 
medesimi ); ed ora c'insegnano che 1' impero di Mao- 
metto è l'Anticristiano perchè è nato al finire del Ro- 
mano. Si può egli minare in una maggiore e più a- 
pena con tradizione? Ma noi servendoci del loro argo- 
mento diremo: l'Impero anticristiano doveva essere 
incominciato a' [empì dell' Apostolo e compirsi allo 
scioglimento totale dell'Impero romano; ma quello di 
Maometto non è nè incomincialo, né compito allo scio- 
glimento di questo Impero; dunque non può essere 
quella dell' Anticristo. Ma fuori di qnesli argomenti 
troppi ve ri' hanno che militano contro di questa as- 
serzione (2). 

Stando al senlimenlo di questi Autori converreb- 
be dire che la Monarchia anticristiana dovesse durare 
de' secoli con i suoi monarchi , il che anche sarebbe 
certissimo, quando 1' Impero anticristiano fosse quello 
del Maomettismo; mentre è .certo per le storte, ch'e- 
gli dura da più di dodici secoli, e da cinque dopo che 
distrusse V impero greco. Ma nulla si può asserire di 
più opposto alle Scritture e a' padri. Daniele, come ab- 

. (1] Vencc, llisn. siili' Anticristo , Dìss. Voi. VII. Pastorini, Storia 
della Chiesa oc. 

(2) Sarebbe meglio dire die non siilo l'impero Ulivo non è nato allo 
sr. log) ime olo del ramano, ma ami tutto all'opposto è andato in decadenza. 
.Napoleone I che distrusse l'impero Romano, fece vacillare il turco, e dopo 
(|(ifslV[i(n;i non ha (allo che precipitare lersii la sua ruina. 
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biamo veduto, vide le sue quattro heslie cscirc distinta- 
mente dal mare, come vide le sue Giovanni; la quarta di 
quelle e la prima di queste sorgeva dopo lo scioglimento 
dell' Impero romano, secondo l'autorità di Paolo e dc'Pa- 
dri. Quella e questa avevano in testa dieci corna, le 
quali sapemmo dalla sposizione che ce ne fece l' An- 
gelo, e clic ci confermarono Ì padri, che erano dieci 
re distinti clic sarebbero sorti al Unire di quell'Impero. 
L' Anticristo sarebbe l'undecimo, ma contemporaneo, 
che ne avrebbe distrutti (re, e gli altri selle, se gli 
si sarebbe renduti vassalli. Tanto contemporanei, che 
uniti in lega gli avrebbero mossa guerra e distrutta 
la Capitale (1). L' Anticristo poi non deve essere figlio 
di re o d'imperatore, ma deve nascere da bassa stirpe, 
e figlio di prostituzione e di sacrilegio; dunque povero, 
dunque spurio c bastardo. Non deve succedere al tro- 
no, ma si deve creare la monarchia; ciò è chiaro da 
questi simboli: il corno nasce piccolo, e cresce a di- 
smisura, e abbatte le corna robuste, e si assoggetta lo 
altre. Dunque il suo regno è formato da quelli di que- 
sti dieci re. Più aperta è l'altra profezia dello stesso 
Daniele, nella quale dice reciso , che nascerà oscura- 
mente: i padri poi e gli interpreti convengono tutti 
in questa sentenza. Per questi argomenti è manifesto 
che 1' impero turco non può essere per nessuna ra- 
gione, il regno dell'Anticristo. V è di più ancora: 

L' Anticristo deve ingannare i popoli con la sua 
seduzione, e distruggere tutti i culli esistenti per fare 
adorare sè e il Demonio suo padre; egli dunque deve 
inventare una nuova religione in apparenza santa e 
tanto santa da ingannare, se fosse possibile, gli stessi 
eletti. Questo è di fede per l'autorità di Cristo. Ma ci si 
dica in buona grazia: sarebbe egli possibile oggi giorno 
ebe un imperatore de' turchi potesse ingannare i cat- 
tolici, anzi li stessi eretici, scismatici ed ebrei per far 
loro adorare Maometto? Anzi potrebbe egli ingannare 
i suoi turchi e far loro odiare il caro Profeta? Eppure 
è di fede che I' Anticristo avrà da far questo ; ma Se è 
(1) Apol. capii XVII, v. 1C. ■ 
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di fede, sarà di fede ancora che nè Maometto fu l'Anti- 
cristo, nò il suo impero è il regno anticristiano, nè l'An- 
ticristo potrà mai essere imperatore de'turchi; sarà di 
necessità ammettere, che fino alla metà del secolo XVIII 
l'ultima persecuzione non era ancora incominciala, che 
niuna delle persecuzioni antecedenti a questo perioda 
era la predetta. 

Ciò perchè fino a quest'epoca non era stato pre- 
dicalo il Vangelo a lutto il mondo, e non era stata 
annunziata questa persecuzione; perchè non era com- 
parsa l'apostasia tra' cattolici, la ribellione tra'popoli, 
e s ingoiami en le perchè esìsteva ancora queir Impero 
romano che teneva infrenata la setta di perdizione. I 
scimìlanni del mondo avevano ancora il difetto di due 
secoli e mezzo, ma era appunto in questi che per mille 
prove, si doveva questa persecuzione compire, e eoo 
essa aver fine il mondo. Questa credenza era tanto 
bene appoggiata nelle Scritture , tante figure e tanti 
simboli vantava , che forse invano se ne spererebbe, 
una somigliante. D' avvantaggio aveva il suffragio dei 
padri, il consenso de' dotti, 1' opinione e il sentire di 
tulli i popoli e di tulle le religioni. Invano dunque si 
provava il Rcinecio di combatterla in uno col suo 
confutatore ; cosi non facevano altro che dimostrare 
la loro ignoranza e porgere occasione a noi di met- 
terla in tutta luce. Quei padri medesimi che sembrano 
opposti, la confermano, ed ella, questa credenza, si veste 
di tante prove che non possa essere negata se non da 
colui che nega una verità conosciuta. L' analogia , e 
l'armonia che passa tra le cose divine, viene in buon 
punto a confermare 1' una e I' altra sentenza ; impe- 
rocché se l'ultima persecuzione nella legge naturale, 
come nella scritta, non accadde prima del secolo XIX; 
come sarebbe ciò accadnto iu quella digrazia ? Sa- 
rebbe stato un anacronismo e non sarebbe più vero 
che ogni cosa a quelli accadeva in figura. E poi, come 
poteva accadere dinanzi questa persecuzione , quando 
gli autori che la dovevano operare, erano ancora disar- 
mati, occulti, anzi legali? Come la potevano compire, 
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quando loro mancava il capo 7 È veramente, che ciò 
fosse lo provano tanti fatti ebe avrebbero dovuto suc- 
cedere, eppure non si viddero. Un accurato ed esatto 
confronto fra l'ideale persecuzione che ci dipinsero i 
profeti e i padri e i reali che ci somministrano le 
storie, meglio d'ogni prova, ci fa chiaro vedere che 
niuna di queste è lei, jncntre tutte mancano de' carat- 
teri i più essenziali. Niuna fu, come dev' esser quella 
antica in quanto agli autori, universale in quanto alle 
persone, a' luoghi, ed a" modi; niuna fu al tempo me- 
desimo seduttrice e feroce , e nella barbarie e nella 
seduzione, niuna arrivò a quella misura che v'era pre- 
detta. Quelli che non credettero che questa persecu- 
zione fosse passata, e quelli che supposero che Mao- 
metto fosse. 1' Anticristo, e il fondatóre del suo impe- 
ro, errarono troppo lontani dal vero e essi cadono in 
aperta coulradìzionc con sè medesimi, non che con le 
Scritture e co' padri. Tutte le speranze sono dunque 
vane: la più terribile, la più fiera, la più seduttrice, 
la più barbara e spieiata delle persecuzioni non è pas- 
sata du, ma è infallibilmente futura. Di tanto ci fanno 
fede le profezie, i padri, la tradizione, la storia, la 
ragione, il fatto. 

Che se lina! metile ci si opponesse, e perchè spaven- 
tarci tanto col richiamarci a memoria le passate perse- 
cuzioni, e poi col dirci che ce ne aspetta una ancora più 
seducente e crudele? Risponderemo che l'abbiamo fatto, 
non tanto per necessità di argomento, quanto a bello slu-. 
dio per 1' utilità e pel profitto de' nostri fratelli. Mentre, 
diremo anche noi col Pastorini « dobbiamo fin d'ora co- 
noscere la grazia singolare, con cui piace a Dio di distin- 
guerci, anticipando la cognizione delle sventure destinate 
a succedere nella sesta età, affinchè vi ci possiamo dispor- 
re. Ed è questo un dovere per noi tanto più stretto, quanto 
siamo più vicini al periodo, delle cui calamità è assai pro- 
babile, che qualcheduna sia per vedersene o dalla gene- 
razione prossima , o al più tardi dalla seguente (1). Im- 

' [lì 11 Pastorini scrìsse intorno si l'è poca da noi segnala «mentre qui 
conviene eoa noi, si fa profeta di ciò che era in precìnto di avverarsi. Ohi 
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.perciocché dopo I* effusione della quinta ampolla, che noi 
crediamo possa aver luogo fra pochi anni, non sappiamo 
a qua! tempo preciso sia per aver principio la sesta Età, 
che dee susseguirla. ... E chi non conoscerà dunque quan- 
to importi , che i padri e le madri prevengano i loro fi- 
gliuoli dei disastri futuri , maggiori di quanti ne furon 
prima, avvisandoli anticipatamente delle probabilità, che 
essi ve n'abbian parte? Debbono dunque istruirli dei 
principali avvenimenti di cotesto Età, tal quali li ritrovano 
riferiti -dall' Apocalisse , poiché i mali preveduti meno 
scompongono al loro accadere. Forse anche ì Pastori della 
Chiesa riconosceranno loro debito di dare gli stessi av- 
visi ai loro greggi, onde chi sarà vivo a quei giorni possa 
essere preparato , e fortificato in singolar modo da fede 
viva, da amor di Dio, e da un acceso desiderio della pro- 
pria salute. E poiché potrebbero più d' un di loro essere 
riserbati dalla provvidenza divina a sostenere nella per- 
secuzione dell' Anticristo le prove più dure, e violente ; 
non saran mai fortificati di troppo ne' principi esposti 
fin qui. La descrizione ( noi diremo, che ci fanno i pro- 
feti e i padri ) di questa persecuzione , ce la manifesta 
per violenza e per crudeltà superiore a qualunque altra 
de' secoli antecedenti del Cristianesimo. E di quale fer- 
mezza non farà mestieri a' fedeli per sostenersi e non va- 
cillare in tanto critica situazione? La Chiesa dice s. Ci- 
rillo ( Catech. 15 ) ci avverte fin d' ora, e ci predice co- 
se , che riguardano 1' Anticristo , innanzi che accadono. 
Non sappiamo se accaderanno a'giorni nostri, o più lardi, . 
ma essendone prevenuti, ci torna troppo il disporvici ». 

Farebbe- di mestieri leggere spesse volte la sto- 
ria delle prime persecuzioni della Chiesa, per formar- 
sene qualche idea. (Ecco uno de'perchè abbiamo pre- 
messo un succinto storico di queste persecuzioni). Fa- 
migliarizzato che siasi lo spirito con queste persecu- 
zioni, ci riusciranno esse meno terribili. Diposti i servi 
di Dio con tali mezzi, ed appoggiati al soccorso divino, 
potranno sperare di trovarsi in islato di sostenere le 

quanto giovata lettura delle profetici Vedi intanto più sotto l'avveramen- 
to di quesu profeiia. 



272 

pene, e i (ravagli medesimi, che sopportarono i pri- 
mitivi crisliani, di cui leggiamo in s. Paolo la descri- 
zione seguente (Heb. XI, 35) Altri furono crudelmente 
tormentati . . . Alcuni soffrirono i dilegi, le sferze, le 
catene e la prigionia. Altri furono lapidati ; ed altri 
segali a mezzo ; quelli martirizzati per ogni maniera 
di strazio ; questi uccisi con la spada. Chi menò una 
vita esule ricoperto di pelli di capra , o di pecora , 
abbandonato, perseguitato, afflino (persone ottime, di 
cui il mondo non era degno), cbi errò fra le solitu- 
dini, e nel seno de' monti , e dentro le spelonche, e 
caverne della terra ». Non si lasci sopra tulio I' attenta 
lezione degli atti de 1 Martiri, onde l'esempio del loro 
coraggio e confidenza in Dio ispiri a' fedeli uno spi- 
rilo somigliante. Vedran quei che vivono , con quale 
intrepidezza, e costanza comparissero quei primi fe- 
deli dinnanzi a'tribunali de' Giudici pagani, e con qua- 
le fermezza rispondessero alle dimande , che loro fa- 
cevano ; con quale tranquillità mirassero gli eculei , 
ed ogni altro genere di tortura ; curi quale costanza 
perseverassero nella confessione della fede di mezzo 
a' tormenli ; e finalmente con quanta prontezza pie- 
gassero il capo sotto la mano de' manigoldi Lo 

stalo delle cose (future) somiglierà (anzi doveva dire 
avvanzerà immensamente) le-vicende che furono a' tem- 
pi degli Imperatori pagani (t) ». 

Cosi e in più altre parole, che qui non fanno, 
chiude il Pastorini l'opera sua su l'ultima persecuzio- 
ne della Chiesa. Ma egli terminava qui 1' opera sua, 
e noi possiam dire di essere appena a principio. Quante 
vicende sono accadute dopo la sua morte 1 quante pro- 
fezie si sono già verificale 1 quante stanno in procinto 
ài verificarsi! Da questa prima metà del secolo XVIII 
in appresso, sta per aprirsi I' epoca la più fatale che 
mai abbia palila la Chiesa e il mondo. Ogni anno è 
fecondissimo di avvenimenti al pari d'un secolo del- 
l'età trascorse. Le persecuzioni non sono finite, ma da 
qui ne incomincia una serie affatto nuova , ma lerri- 
[1] Pastorini, Storia della Chiesa, epoca VI. 



bile c fatale quanto altra mai delle trascorse. Quelle die 
abbiamo accennale non sono cbc un' ombra , un 1 im- 
magine, un nulla a fronte di quelle che siamo per ri- 
ferire , e delle quali ne proviamo ancora i danni , e 
l'amaro. Eppure con luttocciò abbiamo appena assapo- 
ralo il calice del fiele e dell' assenzio ; una qualche 
slilla solo abbiamo inghiottito del 'mare immenso che 
sta per traboccarci sopra ; i timori futuri sono mag- 
giori infinitamente de' mali sofferti. Se (in qui abbia- 
mo veduto che ci aspetta la più terribile e fatale del- 
le persecuzioni , se ci siamo accertati cbc questa non 
è trascorsa, avremmo almeno la speranza che sia an- 
cora lontana ? potremo riposarci in pace nella certez- 
za che non sia per toccarci ? Quella che ha sofferta 
la Chiesa in questi centanni è somigliante alle trascor- 
se, ed è l'ultima? Se è l'ultima, è già terminata, o 
siamo a principio ? Cosa ci resta tuttavia a soffrire ? 
Ecco il campo che ci è aperto dinanzi ; ecco l'arena 
nella quale ora discendiamo. Descrivere la persecuzio- 
ne attuale della Chiesa, vedere se ha i caratteri della 
predella, divinare che ci resta ancora, e a quale sta- 
dio siamo giunti , sarà la materia della seconda parie 
di quest'Opera, come abbiamo dato parola. Faccia Dio 
che riesca proficua e salutare a nostri leggitori, come 
sta ne : nostri voti. 
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mostrare che Maometto è l'Anticristo, — e l'Impero deTurchi, 
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